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INTERLOCUTOR  I. 


Cencio,  contadino  vecchio. 
Masa  ,  sua  moglie. 
Ulivetta  ,  sua  figlia. 
Tano  , 


1" 

A,    J 


mnamoiati. 

Tentenn.' 

Nanni  ,  contadino. 
Nora  ,  sua  sorella. 
Lisa  ,  figlia  di  Nora. 
CiA,  soi-ella  di  Cencio. 
AssETTA ,  fabbro. 
BoRSiNO,  osie. 


a6] 

AT  TO    PRIMO. 

SGENA    PRIMA. 


Cencio  solo. 

V-Jlii  pjglia  moglie  sempre  mai  I'ara, 
Disse  il  mio  Nonno  ,  eio  ci  fo  I'aggiunta, 
Ch'  ogni  til  il  nial  peggior  doventerii. 

Faccl  pur  degl'  inipiastri ,  frega  e  unta 
Pur  quanto  vuoi ,  in  cambio  di  guarire, 
Di  nuovo  cache  cancar  ci  s'aggiunta. 

E  chi  ne  vuol  di  chesta  cosa  udire 

L'intero,  studi ,  e  legga  in  tul  mio  liro, 
Ch'  a  puntin  com'  e  che  gli  sapra  dire. 

Piango  tutta  la  notte,  e  '1  di  sospiro  , 
E  maledico  il  temjx),  e'l  puntg,  e  Tora 
Che  mai  la  tolsi ,  e  da  me  me  n'  adiro. 
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Potevo  pur  buiarmi  in  una  gora , 

O  in  calche  balza  ir  a  flaccar  il  collo, 
Non  patirei  per6  tante  martora. 

Per  un  dolce  bocron  quanti  n'ingollo, 
E  qiianli  degll  amar !  da  ch'  io  la  tolsi , 
II  primo  il  primo  di  ne  fai  satoUo. 

Ma  ora  e  fatto  il  male ,  e  piui  non  puolsi 
Tornar  a  rieto:  suol  dir  il  delta  to: 
Non  fa  cavel  cbi  dopo  il  fatto  duolsi. 

Bisogna  starci  ora  ch'  io  so'  impaniato  , 
E  arrecarsi  a  ber  cliesto  sciloppo  , 
E  far  la  penitenza  del  peccato. 

Ma  ancora  ancora  ogni  troppo  e  troppo; 
Vuol  cavalcarmi  a  forza  la  mia  moglie , 
E  vuol  ch'  io  vada  sempre  di  galoppo. 

Accordar  mi  bisogna  a  le  sue  voglie  , 
E  tanto  quanto  n'  ho  ficcarle  in  mano 
II  mio  aver ,  se  no  so'  in  pene ,  e  doglie : 

E  chel  che  molto  piu  mi  pare  strano, 
La  mi  rigatta ,  e  ficca  n'un  calcetto, 
Ne  la  posso  con  lei  forte  ,  ne  piano : 

La  m'  ha  ridotto  a  tal ,  che  trarre  un  petto 
Non  posso  pur,  che  no  '1  voglla  fuitare  , 
E  fammi  star  d'ogni  cosa  a  stecchetto : 

E  io  perche  non  m'abbi  a  rigattare  , 

Zitto  :  so'  in  ogni  mo'  il  tristo  e  '1  ribaldo, 
Ne  la  posso  ne  venciar  ne  impattare. 


/ 
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SGENA    SECOND  A. 

AsSETTA  ,    CeNCIO. 


Ass.  Vo'  pur  veder  s'  io  posso  porre  in  saldo 
II  pciriito  con  Ceacio.  Soliain  dire 
Noi  altri:  batdam  or  che.'l  ferro  e  caldo. 

Suol  bene  spesso  la  lepre  fuggiie 

Mentre  11  can  piscia  :  or  da  clie  io  ho  a  fare 
Quesia  faccenda  non  la  vo'  donnire. 

II  doppio  di  clii  1  d^  senza  tardare. 
Cenc,     Quant' ha  di  buono  della  roba  e  occagna, 
E  d'onestiii  non  si  puol  pareggiare  ; 

In  Uil  restante  poi  ell' e  una  cagna , 
Ne  a  me  ne  a  chella  povara  iigliuola 
Contento  ci  da  pur  d'una  castagna. 
Ass.  Di  gii  da  Cencio  avut'  ho  la  parola , 
E  de  la  dota  ancor  siam  convenuti , 
Ci  rimane  accordar  quella  bestiola 

Di  Masa  ;  e  essa  donun  che  rifiuti 
II  partito  con  Tano  :  egli  e  stiattone 
Di  garbo  ,  c  de' piii  rice  hi ,  e  piii  sannuti. 

Ne  voglio  or  ora  la  resoluzione , 

Che  a  punto  vedo  qua  Cencio  scioccliiato : 
Non  e  da  perdar  quest'  occasione. 

Cencio,  buon  di.  Cenc.  Voi  siate  il  ben  trovato, 
Maiestr' Assetta  :  o  cotant' a  buon' otta 
Che  audate  azzorando  ?  Ass.  So'  invialo 
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A  ca?a  tua  ,  die  tla  ch'  io  lio  condotta 
111  nel  bucin  la  starna  ,  11011  vorrei 
La  n'uscisse  per  qualche  mnglia  rotta ; 

Ch'io  so  die  piu  non  ce  la  condurrei. 
Vogrinferir,  da  die  hai  la  ventura  , 
La^saitela  scappar  di  man  non  dei. 

Cencio ,  co'  sassi  noi  siam  a  le  mura. 

Tano ,  per  dirla  a  te ,  ha  paglia  in  becco , 
Se  non  si  impania  pigliari  I'altura. 
Cenc.Y'ho  detto  ,  Assetta  ,  ch' e  un  mvirar  a  secco", 
Se  Masa  non  da  il  si ;  non  so'  padrone 
Di  vollar  senza  liei  pur  uno  stecco. 

Io  inquanto  a  me  ho  la  mia  disfazione, 
E  fin  a  or  ,  senz'  altro  rimestiare  , 
]  Gli  arei  data  la  mano  nel  groppone : 

Ma  la  mia  fava  la  vuol  maneggiare 

Liei  a  suo  mo':  troviam  or  modo,  e  via, 
Che  la  ne  venga ,  io  non  mi  fo  tirare. 
y4ss.  Se  Masa  avesse  a  far  co'  fatti  mia 

La  farei  ben  venir  dove  io  volesse , 
O  le  trarrei  del  capo  la  pazzia. 

Non  vorrei  per  gran  cosa  si  sapesse  , 
Cencio ,  fra    le  person  ,  ch'  una  carogna 
Tant'  il   pie  nella  gola  li  tenesse. 
Cenc.  Che  volete  ch'  io  facci ,  chesta  rogna 

Tocca  a  grattar  a  me  ,  e  aver  pazienza 
Pe  la  pace  di  casa  mi   liisogna. 
y4ss.  Tener  la  pace  in  casa  e  providenza, 

Ma  e  gran  dappocaggin  d'un  marito 
II  non  tener  la  moglle  a  ubbidienza. 
Ce«c.  De' tristi  bigna  torr' il  me'partito; 
Fagli  se  sai  pur  delle  mascalcie 
A  la  botte  ,  che  ha  gattivo  site , 
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Cli"  il  pensar  tli  levargliel  son  pazi^le. 
L'aver  per  moglie  una  donna  supeiba , 
Non  han  rimedio  simil  malattie. 
Ass.  Le  applicarei  ben  io  attorno  un'erba, 

Cbe  questo  mal  gll  levaria  da  dosso  , 
E  farebbe  addolcir  se  fusse  acerba. 
Owc.Non  ci  occorr' altro ,  il  mal  fatt' lia  sopr' osso. 
Ass.       Orsu  ,  diciamo  che  ne  voliam  fare 

Di  questa  cosa.  Cenc.  Io  poco  far  ci  posso ; 
INIeglio  e  veder  di  fargliene  parlaro. 
Ass.       Tu  come  dir  non  glie  n'hai  favellato? 
Cenc.     Se  vol  volete  ogni  cosa  guastare 

Fate  gliene  parli  io.  Ass.  Vagli  un  ducato  ; 
In  fine  ne  voglio  esser  drent',  o  fuore, 
Vogl'  ir  adesso  adesso  difilato 
A  parlargli  da  me  ,  clT  io  so'  d'  umore 
Che  ne  verri.  Cenc.  Assetta  ,  aviate  cura 
Che  non  gli  venga  in  cache  mo'  sentore 
Del  nostro  appalto  ,  che  la  fistiatiira 
Sarebbe  fatta.  Ass.  Non  ti  dubitare. 
Cenc.     Pur  che  non  ci  perdiam  la  lisciatura. 


SCENA     TEP.  ZA. 

Assetta  ,  Masa. 

Ass.  O  di  casa.  Ma.  Che  si  possin  seccare 
Chelle  manacce  :  cheste  povar  uova 
Si  finiranno  pur  d'imljogliorare. 

Ass.  In  tempara  la  bestia  non  si  trova  , 
E  volerla  ferrar  or  e  pazzia , 
Ma  inchiodisi  se  sa  ,  ne  \'o'  far  proya. 
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Eccola  fuor  questo  viso  d'Arpia. 
Ma.        Ombe  chi  bussa  con   tanta  ro\dna? 

Qua  non  c'  e  sordi.  Ass.  O  Masa  ,  bene  stia  , 
Mettete  1'  arme  drent'  a  la  giiaina  , 

Non  c'e  gente,  che  vogli  far  quisrione. 
T^Ia.        Perdonalcmi,  Assetta  ,  stamattina 

Entr'  al  barlozzo  ronza  un  po'  '1  moscone. 
Ass.       Glie  vuol  essar  po  poi ,  com'  ha  girato  , 
Girat' un  pezzo  pigliara  il  vallone, 
Se  si  lassa  il  coccliiume  svaporato. 

Cencio  dov'  e?  Ma.  Se  non  e  pel  podere 
Assorte  ,  io  non  lo  so  du  si  sia  andato. 
Che  volete  da  lui  ?  Ass.  Io  ho  avere 
Un  po'  di  resto  di  piu  ferramenti  , 
Ch'  a  darmel  mi  farebbe  un  gran  piacere. 
Ma.   Se  voi  non  avete  altri  assegiiamenti 

Che  quesri  ,  Assetta  ,  la  farete  male. 
Al  pane  al  tempo  d'oggi  ,  e  a  mali  stenti 
Ci  ripariamo.  Ass.  Eh  ,  Masa  ,  co  le  pale 
So  che  li  misurate ,  e  al  vostro  dire 
Par  che  siate  ridotti  all'  ospedale. 
Ma.    Si  si ,  e  a  voi  altri  basta   dire  , 

II  tal  ha  ,  e  il  tal  fa  ;  balgiane ,  ogn'  uno 
Sa  com'  il  suo  caval  possa  corrire. 
Tal  si  crede  satollo ,  che  e  digiuno. 
Ass.       M'ha  detto  Cencio  che  me  ne  darebbe 
Pur  se  non  tutti  tiitti  almen  qualcuno. 
M^-  E  sa  per  molto  lui  chi  se  la  bebbe  : 

Bigna  parlar  con  me.  Chesto  balocco 
Non  ha  cervel ,  ne  mai  a  suo' di  u'ebbe. 
Ass.  Ora  si  che  tu  hai  date  nel  brocco. 
Ma.       Non  v'intendo:  che  cosa  dicevate  ? 
Ass.       Dico  di  si  che  Cencio  e  mezzo  sciocco. 
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Ma.  Se  voi  sapes=ie  quante  se  ne  pate 

Co'  fatti  suoi ;  s'  io  stessi  al  suo  aspetto 
Farei  vigilie  mai  non  comandate  : 

Se  non  che  spesso  qualche  opara  metto  , 
Restarebbe  per  lui  sodo  il  podere  , 
Ch'  a  me  far  non  mi  puo  maggior  dispetto. 

Un  nostro  par  non  doggarebb'  avere 

Se  non  d'avanzo  almen  pan  a  bastanza; 
E  non  n'  aviamo  a  pena  pe  le  cene. 
ylss.  De  le  scappie  puol  far  ,  chi  ha  abbondanza 
De'  ceppi  :  Masa  ,  avete  ,  se  non  grano  , 
Tant'  altra  mercanzia  ,  che  ve  n'  avanza. 
Ala.    Voi  dite  bene  il  vero  ,  e  a  mano  a  mano 
Me  n'  avvedr6  s'  ho  de  la  mercanzia 
D'avanzo  in  casa  ,  e  bignara  dar  mnno 

A  ci6  ch'  a\'iam  ,  se  dar  la  vorrem  via. 
Assetta  ,  poco  c'  e  ,  ma  Ulivetta 
Ne  portark  via  il  meglio  che  ci  sia. 
Ass.  Masa  ,  se  ben  direte  ,  che  le  petta 

Degli  altri  rompiii  le  mie  brache ,  e  vero; 
Ma  io  mancar  per  I'amicizia  stretta 

Non  voglio  ,  di  non  dirvi  il  mio  pensiero 
Intorno  a  chesto  affar ;  c'  e  clii  domanda 
Ulivetta  per  moglie  a  dir  I'intero 

A  Masa  ,  e  por  le  cliiacchiare  da  banda  , 
De'  primi  del  paese  ,  biiona  gente  , 
Ricca ,  savia  ,  da  bene  ,  e  veneranda  ; 

Pero  pigliate  la  mia  buona  mente ; 
Le  cose  ch'io  vi  dico  tutte  vere 
Mantener  vi  prometto.  Ala.  Di  presentc , 

Maestro  Assetta  mio,  non  c'(i  il  potere, 

Ne  il  tempo  fugge  ancor.  Ass.  Fugg'  il  partito: 
Quando  il  vorrete  nol  potrete  avere. 
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Ma.  Pu6  star  due  anni  ancor  senza  marito; 

Oltre  cli'  air  ordin  non  ho  cosa  buona  , 
Non  ha  ancor  quindici  anni  finito. 
Ass.  Se  gli  anni  non  ci  son  ,  c'  e  la  persona  , 

E  I'occhio,  Masa ,  non  si  pu6 'ngannare, 
Ulivetta    riesce  grandiciona. 
Ma.     En  fine  so' sforzata  all' indugiare, 

Non  ho  in  punto  la  dotia.  Ass.  A  si  novella, 
Spesso  I'indugio  vlzio  suol  pigliare  : 
S'ha  a  far  con  gente  ch'  ha  de  le  baielle  , 
E  de  la  dota  non  vi  fanno  fretta.  1 

Ma.        Non  vo'  mi  sien  bussate  le  predelle 
Dietro.  Chi  piglia  la  mia  Ulivetta, 
Se  non  tira  la  dotia  di  contianti , 
Innanzi  non  vo'  gia  che  lui  gliel  metta 
L'anello  in  dlto:  per  or  non  n'ho  tanti.j^ 
Ass.       Acci6  non  fugga  si  buona  ventura 

Se  vene  manca  ,  Masa,  o  tanti  o  quanti,] 
Ve  li  vo'  prestar  io.  Ma.  La  pastura      i 
Yolete ,  ho  in  disastro  la  niia  casa. 
Ass.       E  lassate  sforzarvi  la  natura 

Se  voi  volete  un  tratto  mana  Masa 

Per  amor  mio.  Ma.  Orsii  che  col  dir  vostro 
M'avete  quasi  quasi  persuasa  ; 
Caveresti  le  monache  del  chiostro 
Con  chesti  vostri  dolci  palorini  ; 
Ma  vedete  a  parlar  di  buono  inchiostro,  j 
Io  non  vo'  dar  piu  che  cento  iiorini 

A  chi  la  piglia.  Ass.  Questo  che  la  vuole  , 
Ve  r  ho  gii'i  detto  ,  non  tira  a  quattrini. 
Ala.    Orlie ,  lagghiam  da  banda  le  parole  : 

Chi  e  costui?  Ass.  Datenii  la  mano: 

Yi  do  il  buon  pro;  megliorar  non  sipuole; 
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Ditel  or  voi  s'  e  vero.  Questo  e  Tano 
Di  Pier  Becatti.  Ma.  Volete  la  berta , 
Dite  da  veto,  o  mi  date  mattano? 
Ass.  E  com'  io  ve  I'ho  delta  a  la  scuperta 

Dice  da  senno.  Ma.  A   fede?  Ass.  A  fedona. 
Ma.       Doh  che  vi  venga  il  morbo  ,  io  n'ero  certa, 

Che  non  aresti  dato  in  cosa  buona  ; 
Andate  a  far  le  zappe :  the  ,  vi  pare 
Aver  a  ballurciar  calche  mcnchiona? 

O  the  ;  noil  s'  lia  la  mia  cltta  affogare. 
Ass.       Doh   gobba  ,  Strega  ;  a  d  u  non  e  cervello] 
Fa  bisogno  il  cervell'  adoperare. 

La  mi  ha  piantato  qui  com'  un  baccello  , 
Quand'  io  '1  credevo  aver  sotto  la  rete , 
Le  penne  se  Io  portan  via  1'  uccello. 

Che  bestia  e  questa,  piima  ch' io  mi  quieti, 
Vecchia  poppina ,  non  e  ancor  notte , 
Che  non  ci  farai  forse  tanti  aneti. 

Bisogna  dia  del  vin  che  gli  ha  la  botte  : 
Ma  sc  Cencio  vorra  far  a  mio  modo , 
Mio  danno  se  Io  biccian  piii  le  botte , 

E  cos!  cacciar6  chiodo  con  chiodo. 


SCENA    QUART  A. 


Tano  solo. 


Enfine  e'  mi  par  pure  II  grand'  assillo  , 
Njente  niente  s'indugi  I'aspettare, 
Sentomi  drent'  a  chest'  orecchio  un  grillo  , 
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Che  si  si  dice ,  e  in  chest'  altro  ronzare 
Sentirvi  intorno  parinici  un  mosrone  , 
Che  no  no  no  non  fa  se  non  gridare. 

So'  fitto  in  mezzo  alia  disperazione  , 
E  la  speranza  ,  ch'  e  fra  amendue  , 
Mandami  il  ceravell'  a  pricissione. 

So'  ito  dieci  volte  in  su  ,  e  'n  giue  , 
Ne ,  se  con  Masa ,  ho  potato  sapere 
Fatt'  ha  covel  I'Assetta ;  ognun  le  sue 

Faccende  vuol   far  prima  ,  egli  e  dovere  ; 
Ma  la  svertenza  ancora  a  chi  aspetta 
E  la  discrezion  s'arebbe  avere. 

So  ch' io  parlo  a  passion  ,  ma  ogn'un  si  metta 
In  til  mie  piei  ,  a  modo  alcun  non  credo 
Avrei  a  campar  tanto  ,  che  Ulivetta 

Affatto  in  mia  balia  essar  non  vedo. 
Star  cosi  non  c'  e  verso ,  mi  consumo 
A  poco  a  poro  ,  ch'  io  non  me  n'  avvedo  : 

Fo  com' i  buoi,  tutta  notte  digrumo  , 
E  fo  da  me  da  me  tanti  giardini , 
Che  su  mi  ci  dilequo,  e  ne  vo  in  fumo; 

Io  non  li  posso  piu  chesti  sciopini. 


SCENA     QUINT  A. 

Tano  ,    Ulivetta  ,    Masa. 

XJl.         Oliime  !  io  non  ho  piu  fiato  ne  lena. 
Spergiar  si  possin  le  canape,  e  lini; 
Poteva  pur  portarli  via  la   piena. 

Mi  voglio  un  po' posare ,  o  io  so'^iatura, 
Ho '1  collo  indolto  tutto,  ohime  la  schena! 
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Tan.  Cor^o  del  cielo!  io  non  poiieva  cura, 
Gli  e  chine'  oltre  Ulivetta  sola  sola  , 
E  da  se  fa  una  gran  ciarlatura. 
Voglio  addopparmi  meclii  rieto ,  e  viiola 
Star  a  sentir  quel  che  la  farnetica. 

W.         Si  mente  mille  voile  pe  la  gola , 
Chi  dice  che  gli  piace  la  fatica. 

]\rha  messo  chella  zingara  un  hruciore 
Addosso  ,  pa  jo  punla  dall'  ortica. 

T«".  M'orbigo  guarirt' io  di  tal  malore. 

l/l.         O  se  gU  fiisse  ver  quel  che  m'  ha  detto  , 
Che  maritata  saro  fra  poch'  ore, 
Me  n'andarei  tutta  quanta  in  brodetto. 

Tan.      Ma  ti  parra  ancor  piu  saporito  , 

S'  una  volta  di  mio  1"  uova  ci  metto. 

Ul.    E  massimo  s'  i'  avesse  per  marito 

Quel  ch'io  vorrei.  Tan.  Fussi  pur  io  chell'esso, 
Te  ne  vorrei  cavare  I'appetito. 

Ul.    Se  chel  che  m'  ha  la  zingara  promesso 
Non  credesse  che  fusse  una  Ijugia  , 
Io  Io  vorrei  provar  adesso  adesso , 
Che  chest'  a  punt'  a  punto  e  una  via 
Con  tre  forconi  -,  in  fin  la  vo'  provare  , 
Che    sar^  niai  un  tratto  una  pazzia. 

Ta/i.  Che  diacin  ora  vorra  naccarare 

Costiei.  Ul.  Con  chesto  legno  un  giro  tondo 
Ho  nel  bel  mezzo  de  la  via  a  fare 
Da  prima,  e  poi  girarlo  a  tondo  a  tondo 
Tre  volte  ,  e  hovi  a  far  la  piscia  drento. 

Tan.      Non  tocco  ancor  di  chesta  buca  il  fondo. 
Che  s'ha  a  far  con  chest' aggiramento  ? 
Che  si ,  che  si  che  vorra  riuscire 
Calche  malia  ,  o  cache  incantamcnio. 
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Ul.    Non  mi  ricordo  quel  ch'  io  m'  abbi  a  dire 
Poi  ;  o  si  or  ora  1'  ho  trovata. 

Dice  cosi ; 

Mingolo  viiiigolo  ,  pitigolo  pingolo 
Se  inioi  in  chesto  intingolo 
Tufjar  ancor  tu  'I  dito  ; 
Menamel  chi  or  ora 
Chi  dev'  essar  niio  inarito. 

Tan.      Orsii ,  non  piu  ,  cli'  ho  inteso  la  storia : 
Che  tu  sie  mille  volte  benedetta 

Tutta  dal  capo  in  terra  la  mia  zia  , 
Che  insegnata  gli  hai  chesta  ricetta : 
Se  la  buona   ventura  fusse  mia  ! 
Ul.        A  cominciar  per  bene  ora  ritorno  , 
Non  c'  e  per6  nissuno  pe  la  via. 
Or  ecco  fatto  il  cerchio ,  or  giro  inlorrvo  , 
Una  ,  due  volte  ,  e  tre  ,  lo  strabalc'  ora  , 
E  fovi  su  la  piscia.  Tan.  Ha  visto  il  forno 
Aperto  il  frucatojo  ,  so  che  lavora. 
Ul.         Or  mentre  fo  I'imbratto  ,  ci  vo'  dire 
L'  orazione. 

Mingolo  mingolo ,  ec. 

Tan.  E  fornito  I'incanto,  ora  a  cardello 

Io  non  posso  piu  star,  data  e  la  mossa  , 
El  berton  si  rincrecca  ,  e  fa  '1  bordello. 

Ul.     Vogliomi  appiattar  ora  in  chesta  fossa, 
E  osolar  chi  passa.  Ecco  brigata. 

Tan.      Vogl'  infringiar  d'  aver  la  vista  grossa. 
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Come  m'ha  visro  s'e  infatto  aguatlata. 

UL         A  fe  a  fe  che  gli  0  Tano ;  o  te  vogl'  io , 
AUegrezza  stat' e  beneii/iala. 

Tan.    Orsu,  le  cose  vanno  a  modo  mio, 

Ne  vien  di  buone  gambe.  IJl.  Uli  s'eglie  vcro 
Che  il  mio  sposo  sia  Tian  ,  mal  tempo  addio. 

Tan.  La  starna  va  riiicontro  a  Io  s[)arviero  , 

S' or  che  r  ha  quasi  in  bocca  nou  la  chiappa, 
Buona  notte  ,  e  buon  anno ,  e  spento  il  cero ; 
Per6  non  mi  vo'  far  lirar  la  cappa 
Da  Ulivetta,  vogl' irla  abboccare  , 
E  se  la  vuol ,  mio  danno  se  mi  scappa. 

IJl.     Fa  Tan  da  se  da  se  un  gran  ciarlare  , 

Che  diacin  ha?  Tan.  La  vo'  mettar  in  frega  . 
Un  po'  piu  ,  ]ipi'  polerla  maneggiare. 
E  pur  ce  n' e  j'iii  d' una  <he  mi  pregn  , 
Ma  da  Ulivetta  in  poi  e  fitto  il  chiodo  , 
Con  tutte  I'altre  doane  ho  fatto  triega. 

Ul.     Parla  de'  fatti  miei  ,  e  a  chel  cli'  io  odo 
Siamo  impani.iii  in   un  vergone  stesso , 
Le  cose  forse  varcaraniio  a  modo. 

Tan.  O  pover  Tano ,  a  »diel  die  ti  sei  messo 
Senza  biscotto  in  mar  ,  sapesse  pure 
D' Ulivetta  I'umore  a  un  dipresso. 

IJi.     Che  maladetre  sien  tante  paure  , 
E  tamanti  rispelti ,  son  <;ngione 
{]he  ci  scappan  a  moggia  le  venture  , 
E  si  perdiamo  spesso  til  liocrone  , 

Per  noa  dar  h-ngiia  ,  e   far  la  vergognosa  , 
Che  ci  rimortle  poi  la  tentazione. 
Che  Tan  sia  mio  maiito  ,  vogllolosa 

Ne  fui  sempre  ,  ma  mai  non  1'  ho  mostrato 
Per  non  parer,  piii  che  per  altra  cosa. 

18 
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Tan.  A  me  m'  e  parso  clie  la  m'abbi  dalO 

Occhio  piij  voile,  ma  clii  vuol  sapere , 
SI  va  por  quante  vie  oggi  al  mercato? 

Ul.    Se  si  poiessi  in  tul  viso  vetlere 

Scolpiio  il  cuore  ,  saresti  chiar  Tano, 
Cli'  aliri  die  te  non  ebbi  iti  tul  cimiere. 

Tan.  So'  giusto  com'  iin  Bu  senza  campano 
Perso  rieto  a  co5tei ,  ne   lio  persona  , 
Che  fra  di  liei  e  me  c'entri  mezzano. 

III.     S'altrl  Tion  ci  sara  io  la  cozzona 

'\'"oglio  essar  Tano  ,  e  se  menar  ti  lassi , 
Ti  mettaro  ben  io  pe  la  via  buona. 

Tan.  Die  1  voglia  ch'  io  non  [)erda  il  tempo  e'  passi  j 
Poi  rimanghi  a  1'  asciutto  ,  e  a  mio  dispetto 
A  la  profin  chesta  'mpresa  non  lassi. 

UL     Non  ho  paur ,  se  le  mani  io  ci  metto  , 
Rimaniam  a  1'  asciutto :  sie  mio  danno 
Pur  ,  s'  a  mio  mo'  le  balle  non  assetto. 

Tan.  Io  vorrei  pur  uscir  di  chest'  affanno , 

E  essarne  mai  piii  o  drento  ,  o  fuore, 

Ul.         Drento  presto  t'ar6  s'io  non  m'inganno. 

Tan,  Ah  gli  e  la  mala  cosa  il  pizzicore  : 

Non  mi  fa  pro  ne  1  ber  ne  1  manicare. 

Ul.  Lagg  I  a  me  dir  che  me  ne  vo  a  ore. 

Tan.  Se  non  avesse  chesto  mal  a  fare 

Capo  presto  ,  sarie  la  mia  rovina. 

Ul.         Capo  ,  e  coda  far^  ,  non  dubitare. 

Tan.  Sentomi  addosso  tanta  cara  pina 

Che  mi  ronsiima  ,  e  se  troppo  la  duro 
Io  me  ne  vo  come  la  gi.dlatina 
Tutt'  in  brodetto  ;  fusse  almen  sicuro  , 
Che  Ulivetta  mi  volesse  bene  , 
Non  mi  panebbe  tanto  il  patir  duro.     „ 
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UL     Cosi  non  fusse ,  come  maggior  pene 

Senlo  di  te.   Tan.  lo  non  la  vo'  piu  cotta  ; 
Voglio  or  veder  d'  nscir  di  clieste  mene  , 
Da  che  al  varco  ho  la  lepre  condotta  : 
Eccol'  a  me ;  io  so  clie  gli  ha  sentito 
De  la  carne  il  senior  ,  presto  la  scotla. 
IJl.    O  mira  qua  che  bel  giglio  fiorlio , 
Se  ne  poLi"el)be  ogni  donna  tenere 
S'avesse  quanio  me  bello  il  marito. 
Tan.  To'  qua  mazzo  di  fieri ,  in  tul  taglicre 

So  cli' io  r  lio  scelta  ,  quanto  piu  m'appresso 
Pill  mi  cresce  la  roba  nel  carniere. 
Ben  venut'  UliveLla  piu  d'appresso. 
UL         E  tu  sie  mille  volte  il  ben  trovato. 
Tan.      Come  stai?  Ui.  Non  mai  piu  peggio  d'adesso: 
E  tu  come  la  fai?   Tan.  So' innamorato  ; 
II  resto  pensal  tu.   UL  Purche  non  m'abbia 
A  me  ancor  testo  mal  appiccato. 
Tan.  Die  te  ne  guardi  ,  e  peggior  de  la  scabbia : 
Stropiccia  pur  ,  li  cresce  sempre  mai 
La  pruzza  adJosso ,  il  quociore,  e  la  rabbia. 
UL     Menire  racconti  i  tuoi  diclri  i  miei  mai  , 

Tano :  (ho  avuto  a  dir  mio. )  Tan.  Eh  UHvetla, 
'J  u  puoi ,  se  vuoi  ,  dar  fine  a'  nostri  guai. 
UL     Pur   tu   Thai  nelle  mani  la   rireita. 
Tan.      Diciam  ch'io  I'aljbi,  ma  fatri  pur  conLo, 
Ch' a  incorporaria  drenlo  a  le  s'aspeUa: 
In  quant' a  me  ringrediente  ho  in  pronlo. 
UL         Tu  vuoi  il  giambo,  Tano.  Tan.  Io  tengosodo, 
Rende  da  la  tua  banda  tu  buon  conto  : 
Non  vo'  pill  che  la  lenga  facci  il  nodo  , 
Te  la  vo'  spiattellar  ,  che  poi  poi 
O  '1  sai ,  o  saper  T  hai  in  ogni  modo. 
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Per  dirtela  sto  mnl  de'  fatli  tuoi, 
E  non  aro  mai  reqaia  ne  riposo 
Per  sin  clie  non  mi  pisci  duo  flghiuoi. 
JJl.     Come  se  dir  vuoi  esser  il  mio  sposo  7 
Tan.      Cotesfo  a  piinlo  a  punto.    UL  Chesta  volta 
Sia  il  Imon  Ijoccon  fra  il  gliiotto  e  fral  goloso. 
Ma  pur  quando  la  gora  tioppa  rolla 
Ha  fatto  ,  bigna  sgo'ghi  in  calche  lato ; 
Non  posso  dir  di  no,  tu  mi  ri  hai  colta, 
Era  ,  Tano  ,  I'uccel  tropp'  impaniato; 
,  Ma  die  le  cose  vadin  pel  suo  verso , 
Altrimenti  non  se  ne  sia  parlato. 
Tan.  Quando  vogli  nol  so  far  a  tra verso , 

Ben  sai ,  tu  m'incarogni  in  tu  Tonore, 
Non  so'  di  chesti  del  tern  po  d'  adesso  , 
Ch'  a  vivar  avvezzati  sono  in  fiore. 
Bastami  a  1'  ordinario  un  manicare  , 
Intengo  al  piu  la  carne  nel  savore. 
UL     E  si  vogl'  inferir  col  mio  parlare , 

Che  1iabl)0  e  mamnii  ci  dien  la  palora. 
Tan.      Sassi  che  senza  lor  non  si  pu6  fare  : 
E  poi  per  diria  ,  Cencio   fin  a  ora 

Ha  da  to  il  si.    Uh  Mamma,  chell'e  ch'  importa, 
Che  la  ne  fa  col  babbo  drento ,  e  fuora , 
Liei  puol  guastare ,  e  acronciar  la  torta. 
Tan.      E  liei  aurora  ,  non  e  notte  affatto 

Che  s'addirizzarc\  se  sar^  torta. 
Ul.     Guardian!  non  pigli  il  torto  ,  a  di  bel  patto , 
Se  s'addirizza  piu  ,  se  eo  le  buone 
La  no  1  si  pighia  ,  il  becco  all'  occo  e  fatto  : 
Bigna  veder  di  chiapparla  al  boccone, 
Col  farli  de  la  dote  il  ponte  d'oro, 
Chest'  e  secondo  me  la  vera  unzione. 
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Tan.  Oh  come  non  ci  vada  altro  lagoro 

L' ho  per  arconcia  :  e  sol  per  aver   tene 
Non  laggarei  da  banda  ogni  lesoro? 

Ul.     Orsii ,  non  piii  parole  ,  aseoha  mene  : 

Va,  sollecita  ,  e  fa  quel  eh' io  t'ho  detto, 
E  abbi  a  menle  chin  che  ti  vuol  bene. 

Tan.  Testa  parola  nie  trapana  il    petto 

Fuor  fuora ,  che  per  mille  volte  ,  e  cento 
Chel  bel  bocchino  ti  sie  benedetto. 

Vl.  Orsu  vattene,  Tano.  Tan.  Io  so'contento: 
Ma  mentre  ch'  io  ti  veggo  ,  vorrei  fare , 
Nanzi  ch'  io  me  ne  vada ,  lestamento. 

Ul.    Testo  perche  ?  Tan.  Perche  s'  io  lio  a  stare 
Senza  te  niente  nienie,  so'spedito; 
Invisibilio  ,  e  in  fumo  n'ho  andare. 

Ul.     E,  Tano,  tu  mi  pai  ben  scimunito  : 
O  non  mi  star  a  far  cheste  pazzie  , 
Se  tu  ti  muoi  non  sarai  mio  marito. 

Tan.  Tu  dici  il  ver  ;  cheste  buffonarie 

Non  le  fo  piu.   UL  E  vanne  via ,  che  corre 
Ci  potreblje  calcuno  pe  le  vie 
A  cliiacchiarare.   Tan.   Voglio  aitarti  a  porre 
In  prima.. .  Ul.  E  no  va  via,  va  via  il  mio  citto, 
O  che  pen.savi ,  che  fusse  una  torre  7 
Tien  tiene  ,  Tano:  ohime  ohinii*  sta  ritto, 
Sta  ritto  dico ,  tu  mi  fai  crepare. 

Tun.      Non  pos.so,  ch' un  pie  sotto  mi  s' e  iitto. 

Ma.  O  sciaurati  !  ola  che  s'ha  da  fare? 
Si  eh  \-ituperoso !  a  chesto  modo 
S'ha  nelle  vie  le  stiatlone  affrontare? 

Tan.  Formate  ,  Masa  ,  udite.  Ma.  Io  odo  ,  io  odo. 

Tan.      Non  ne  vo'  piii.  Ma.  Tu  fuggi ,  eh  sciaurato! 
Non  dubilar  n'hai  a  pagar  il  frodo. 
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E  tu  rozzetta!   Ul.  No  non  m'ha  baclato. 
Ma.       Ancor  hai  tanta  faccia?  Va  la  in  casa, 
Vo'  ti  sappi  di  lino,  e  di  filato: 
Va,  manda  sol  le  stiatte  fuor  di  casa. 


SCENA    SESTA. 


Nora  ,  Nanni. 


No.    Tant'e,  tu  odi;  ora ,  Nanni,  a  te  tocca, 

Da  che  Lisa  non  ha  il  babbo  a  cercare, 
Se  per  liei  sia  il  pardto.  Aperto  bocca 
Non  n'ho,  se  non  con  te,  die  te  ne  pare? 

Nan.      Me  ne  par  bene  ,  e  non  ci  pensiam  niente , 

Tentenna  non  si  puo  se  non  lodare , 

Che  gli  e  da  fatti,  e  e  stiattone  abbienle  ; 

E  cbel  che  fa  poi  buona  colniatura, 

I  suoi  son  tutti  qaanti  buona  gente, 

Chest'  e  per  Lisa  Mn:i  buona  ventura. 

Ma  donde  1'  hai  che  il  Teiilenna    la  voglia  ? 

No.        Dal  frabbo  che  n'  ha  I'ordin ,  e  la  cura. 

Natl.  Fa  a  mio  modo ,  o  non  ci  vollar  foglia , 
Come  ne  \'enga  al  buono  della  dora ; 
Se  lui  la  vuol  cavaglJene  la  voglia. 

No.    Di  chesto  ha  detto  il  frabbo  che  la  ruota 

Lagghi  vollar  a  lui.  Nan.  To  I'ho  per  fatta, 
Perche  il  Tentenna  ne  la  roba  nuota. 
Non  ne  stiam   pin  a  calcular  la  patta  , 
Andiam  a  far  la  scrirta.  11  topo  scappa 
Se  niente  niente  balocca  la  gatta. 
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O  non  lagghiam  piu  bollir  cliesta  pappa. 
JVo.        Aiidianne,  il  frabbo  or  ora  era  in  buiriea 

Che  s'armt'ggiava  intorno  a  una  zappa. 
Kan  Andianne  pur  ,  diam  di  faico  a  la  spiga. 


SGENA    SETTIMA. 


Masa,  Tentenna. 


Ma.    Non  mi  so'segnat' oggi  a  buona  mano  ; 
Ho  quasi  quasi  smarrita  la  scuola 
A  cagion  sol  dell'  Assetta  ,  e  di  Tano ; 

Ma  si  Ilnira  ben  se  la  non  vola 

Di  levar  cbesto  vino  presto  a  fiaschi , 
E  tagliaro  la  chiave  a  la  mazzuola. 

Chella  rozzerfa  par  che  la  ne  caschi 

Di  cliesto  Tan ,  ma  mentr«  ho  mani    e  dita 
Non  vo' ch' il  ceravel  nissan  m'infrasohi: 

Lontano  il  ferro  dalla  ralamita 

Tanto  terro ,  che  al  fin  s'  ha  da  chiarire 
A  lor  marcio  dispetto  la  partita. 

Oh  se  ci  s'appuntasse  sto  per  dire 

A  quanti  frabbi  che  ha  la  frabbaria  , 
Egli  ha  da  parte  mia  il  bando  a  ire. 

Parreblje  che  ci  fasse  carestia 

D'  uomini  a  darla  a  chesto  sciascipato , 
Gli  vo'  dar  il  malan  che  die  li  dia. 
Ten.  Com'  io  volevo  e  venuto  forato 

Rilt'a  capello  in  un  bacchio  baleno  , 
L'Asselta  te  I'lia  bello  e  assettato. 
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Non  so  s'io  tocchi  co'  piei  il  terreno 
Per  allegrezza  ,  non  posso  star  saldo , 
Ma  tut  If)  quanto  brillo  e  mi  rimeno. 
Vogl'  ir  pel  mio  fratel  ehe   allegro  e  baldo 
Ne  sara  lui  ancor,  e  far  la  scritta  , 
Arci6  la  cosa  si  metti  piu  in  salHo. 
Ma.   lo  vedo  qua  il  Teiitenna  ,  oli  mi  s'e  ritta 
Che  fantasia  :  ri  A'oglio  un  po'  pensare 
S'io  me  la  cavo ,  e  se '1  roniio  mi  gitta, 
E  a  cheslo  mo'  potr6  forse  tngliare 

II  becco  a  le  pulei.  Ei  si.  Fan  ben  le  flonne 
Se  ratto  il  fan  chel  che  le  voglion  fare. 
Pensarvi  troppo  su  cos'  e  da  cionne. 
Ten.       E  Masa  qua  die  sta  molto  pensosa. 
Mil.       E  poi  danno  veruno  uscir  iion  puonne : 
Ma  si  suol  dir  che  cagna  frettolosa 

Fa  i  cagnuoi  ciechi.  Ho  il  lupo  pegli  orecchi, 
In  fin  anim'  e  cuor  ,  vedova  o  sposa. 
Ten.  Ma  si  usa  al  sentir  ,  Masa  ,  altro  che  stecchi. 
Ma.        Tentenna ,  poh  so  che  tu  stai  in  tul  grande , 
Clii  vuol  essar  degnato  non  c'invecchi, 
Clie  miracol  che  sia  in  cheste  bande? 
Tei7.       Oh  Masa,  a  fe  non  v'avevo  veduto, 

Ch' a  dill' altrui  mi  stiengin  le  mutande. 
Ma.    Sei  molto  allegro.   Ten.  Che,  avete  saputo 
Cal  cosa  de'  mie'  falti  eh  ?  dite  il   vero , 
O  pur  m' avete  cognosriuto  al  fiato, 
Cir  ho  tolto  moglie?  Tl/^;.  Orsii,  che  nel  paniero 
Fatt'  ho  la  zuppa ,  e  hai  da  to  la  parola  ? 
Ten.      Non  scon  cad' altro ,  s'e  fatto  I'intero 
Ma.    E  chi  hai  prc^o  ?   Ten.  Una  biiona  figliuola 

Ho  nre«o.  Ma.  E  hai   fatta  la  schizzura. 
Ten.      Or  s'  ha  a  far.  Ma.  Chest'  un  po'  mi  consola  ; 
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S  io  ci  posso  trovar  calche  fessura 
Da  ficcarci  una  zeppa ,  a  rifar  mio 
Se  nasciar  non  ci  fo  calclie  rortura. 

Ten.  Masa,  vi  laggo;  rimanele,  adtUo. 

Ma.        So  rhe  d'adalio  ce  la  fai  radere , 

Ci  metti  in  succhio,  e  poi  li  vai  con  Dio: 
Fa  tu ;  vedi  po'  poi  s'ha  a  sapere 
Clii  tu  hai  tolto,  che  mi  par  divisa 
Senipre  nel  goffan  non  Fablji  a  tenere. 

Ten.  Per  dirlo  a  Masa  io  ho  preso  Lisa  (sposo. 

Di  Nora.  Ma.  Eh  tu  vuoi  il  giambo.  Tan.  A  fe  da 

Ma.       Tu  mi  faresti  Ijen  morir  di  risa : 
O  e  guarita  mai  del  mal  francloso? 

Ten.       O  Masa,  avete  il   torto,  fu  vajuolo. 

Ma.        VaJuoIo  si;  vajuol  di  chel  peloso, 

Si  che  il  Padron  non  n'lia  avuto  un  figUuoIo 
De'  (litti  suoi.   Ten.  O  che  Die  vel  perdoni. 

Ma.        Chi  in  capo  Tha,  negar  non  pu6  il  pajuolo: 
Non  facci ,  clii  non  vuol  se  ne  ragioni , 
II  mal.  Tentenna  sai,  clie  si  suol  dire, 
Clie  dopo  il  balenar  vengan  i  tuoni. 

Ten.  O  Masa  ,  voi  mi  fate  scristianire. 

Ma.        Vuoi  tu  altro  che  Lisa ,  la  tua  casa 
Di  fusa  torte  non  fan'i  patire. 

Ten.  Voi  m'affdjbiate  certi  botton  ,  Masa, 
Che  s'io  potesse  averne  le  certezze 
Darei  la  volra  al  corbel  delle  vasa. 

Ma.   Le  pere  a  poco  a  poco  son  gia  mezze, 
Un'  altra  randellata  ch'  io  li  tiri , 
Vegnau  a  terra  ,  e  poi  cheste  le  sezze 
Non  son  ,  Tentenna,  ma  ch' e' non  t'adiri, 
Chel  cir  io  tl  (Hro,  il  dico  per  tuo  bene, 
Che  poi  non  abbia  a  star  sempre  in  sospiri; 
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Peri)  fa  pur  poi  chel  clie  par  a  tene : 
Sentilo  ho  a  dire  per  la  via  I'altrieri, 
Che  in  casa  sua  si  fa  di  buone  cene. 

Ten.  Orsu  ,  bisogna  io  facci  de'  pensieri, 
Noil  maraviglia  ch'  e  venuta  falta 
La  rosa  presto ;  io  non  vo'  cimieri 
Nella  mia  arine,  niun  de  la  mia  stiatta 
Ne  son6  mai ,  ne  sonara  di  corno. 
Io  vi  ringiazio,  Masa,  ch' a  la  gatta 
Avete  aperto  gli  occhi ,  or  ora  torno 
A  sbarbar  il  zuccajo :  prima  vo'  stare 
Cosi,  che  cheste  tattar  voglio  attorno. 

Ma.    Bel  bel  ,  Tentenna  ,  col  carro  pigliare 
Bigna  la  lepre,  statti  in  tu    le  tue, 
La  festa  senza  te  non  s'  ha  da  fore ; 
E  sai,  chel  ch' io  ti  dico ;  fra  noi  due  ' 

Fa  che  rimanghi  ,  ve' chel  ch' io  t' ho  detto, 
Non  mi  star  poi  a  dir  ne  su  ne  giue. 

Ten.  O  non  aviate  gi.i  chesto  sospetto , 

Io  non  diro  ne  chi ,  ne  che,  ne  come, 
Diro  sol  ch'  io  Io  fo  per  buon  rispetto. 

]\fa.   O  basta  non  ci  spendar  il  mio  nome. 

Ten.       E  sai ,  se  mi  pareva  averla  colta  , 
O  piglia  nelle  bornie  cheste  some. 

Ma.   Buiato  ho  il  seme,  or  vo'  far  la  ricolta. 

Ten.       Non  pigbo  moglie  ora  cosi  di  fretta , 

Scalampiar  vo'  ben  gli  occhi  un'  allra  volta. 

Ma.   Ce  n'e  pur  una,  el  so  io  che  t'aspetta 

A  grolia  ,  e  e  altra  cosa.   Ten.  Chi  e  gista? 

Ma.       Torrala  s' io  tel  dico?  E  Ulivetta. 

Tan.  Orsu  Masa ,  pazienza ,  se  di  vista 

Non  vo  si  innallo,  non  e  mia  la  colpa , 
Ma  vLiol  cosi  la  mia  sortaccia  trista, 
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Cli'a  me  I'osso  sia  tocco,  e  a  vol  In  polpa: 
Ma  visto  ho  ancor  tal  un  magro  sconfitto 
Che  ingrassa  cotal  voUa,  e  si   rimpolpa. 
M.a.    Vorrei  pigliasse  il  cotal  pel  suo  ritlo, 

Tentenna  ,  se  la  vuoi  te  la  prometto , 
E  or  ora  farottene  lo  scritto. 
Ten.  Se  non  avete  inteso  io  v'ho  gia  detto, 
Che  a  petto  alia  vostra  la  mia  lira 
Diciotto  soldi  non  val,  rintelletto 

In  chesto  non  ni'inganna.  Ala.  Dico,  mira 
Se  tuc'hai  fantasia.  Ten.  Che  fai ,  Tentenna , 
Ogn' uno  al  suo  molino  I'acqua  tira. 

Scrive  a  tiio  mo',  tii  hai  in  man  la  penna. 
Ho  voglia  dir  di  si ,  che  con  le  donne 
Fa  bisogno  d'intender  a  le  cenna : 

Masa ,  io  Hiro  gli  atti  delle  Monne , 

Yoi  m'acrennate  ch' io  accetti  il  partito 
Se  me  la  date  ,  su  content' aronne. 
Ma.   Senz'  altre  piii  parole ,  or  sei  marito 
D'Ulivetta,  o  toccami  la  mano. 
Or  ho  fdato  il  ripien  dell'  ordito ; 

A  chesto  mo'  sara  chiarito  Tano 

E '1  frabbo;  al  piu  al  piii  gli  ha  a  toccare 
A  fare  com'  i  buoi  di  Macigliano. 

Oi'su  ,  Tentenna  ,  in  casa  voglio  andare 
A  dirlo  a  Ulivetta ,  tu  fra  tanto 
Fa  ch'  oggi  un  tratlo  ti  Ingghi  trovare , 

Vo' conurti  la  dota  tanto  o  quanto 
Te  ne  lerrai  contento  ,  oltre  ch'e  reda 
Di  ci6  ch'  avianio :  a  dio.  Ten.  Io  per  me  spanto; 

Che  cosa  e  chesla  ancor  non  par  ch'io'l  creda, 
Ho  dato'l  volo,  ^  vero,  a  una  fringiiella, 
Ma  d'una  grassa  starna  ho  fatto  preda. 
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Non  mi  stien' a  intronar  gia  le  cervella, 
II  frablio  e  Nora ,  mi  ci  avean  colto  ; 
Ma  ita  e  fra  il  pajuolo  e  la  padella. 

Laggliimi  star,  ch'io  noii  penarei  molto 
A  svergognarli  per  tutio  il  paese  , 
Che  bene  sta  a  colui  se  c'e  colto  , 

Che  altri  chiappar  ci  vuol:  panno  sanese 
E  state  chesro.  O  badin  a  suo'  fatti , 
Che  con  i  miei  non  gli  gitta  le  spese. 

Se  ne  trovasse  di  chesti  baratti. 


SCENA    OTTAVA. 


Lisa  sola. 


Or  che  vuoi,  Lisa,  eccoti  fatla  sposa , 
Eccoti  chi  volevi  per  marito , 
So  che  a  tuo  mo'  e  varcata  la  cosa  ; 

II  frabbo  ,  a  fede ,  che  m'  e  riuscito 

Un  grand' uomo  da  bene:  mai  s'e  reslo 
Per  ilno  a  che  non  ha  ferm'  il  partito. 

Ma  sempre  c'e  calche  acino  d'agresto 
Mescolato  coll'  uva  ;  quando  penzo 
Aver  a  laggar  mamma  cosi  presto , 

Dawer  davver  mi  si  risente  il  senzo ; 

Che  in  sua  vecchiaja  abbi  a  rimaner  sola 
E  un  boccon   piii  amaro  dell'  assenzo. 

Chi  gli  dar^  una  buona  parola? 

Chi  le  borate,  e  chi  il  pan  gli  ha  a  fare? 
Solamenle  una  cosa  mi  consola , 
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Cli' a  altri  die  a  se  la  non  lia  a   pensaie, 
E  poi  a  chesto  s'aveva  a  venire: 
Doglie  aspettate  nOn  son  ianto  amare. 

Ma  seiitomi  lien  poi  rinsucinire 

Qiiando  penso  al  Tentenna,  e  immantinente 
Da  torno  ogni  spiacer  mi  fa  sparlre. 

Certe  vision  mi  vengon  per  la  mente 
Clie  mi  mandan  in  gioja  ;  o  pensa  poi 
Quando  vedr6  lo'ntermedio  apparente, 

E  a  pasfuar  a  man  menaro  e'  buoi. 

Quando  diceva  Betta  che  il  suo  Gianni 
Gli   faceva ,  e  dicea  de' fatti  suoi, 

Mi  rldevo,  e  or  mi  par  milTanni, 
Clie  il  Tentenna  mi  facci  i  solletichi , 
E  la  misura  mi  toglia  de'  panni  : 

Mi  disse  ancor  d'  un  giuoco  de'  jjellichi , 
Ma  contar  non  mel  volse  a  la  stroncata  ; 
lo  vo'che  mamma  in  tutli  i  mo' mel  dichi. 

In  casa  liei  e'l  Zio  Nanni  ho  laggata, 

Che  mastro  Assetta  aspettano  e  '1  mio  sposo 
Per  far  la  scritla ,  e  me  m'hanno  mandata 

Al  lavatojo,  oh  ti  so  dir  ch'io  ho  roso , 
Ma  vo'  tornar  or  ora ,  il  vo'  vedere  , 
Non  ho  s'io  noa   lo  v«h1o  oggi  riposo  : 

Piglisi  il  ben  quando  si  puol  avere. 

SCENA     NONA. 

Assetta,  Gencio. 

Ass.  Fatt'  ha  Masa  con  me  rome  la  garta , 

Che  per  un  pezzo  si  lassa  sdrusciare, 
Alfin  poi  I'ugne  ne  le  man  t'appiatia. 
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Le  freglie  un  pezzo  bisognoUe  fare , 
Quando  la  credo  poi  domesdcata  , 
E  comincio  la  cosa  a  scifarare , 

La  non  mi  dette  ,  ma  non  ha  lassata  , 
Yillaniaccia,  che  non  m'abbi  detto, 
Ch' io  non  so  com'io  I'abbi  comportata. 

Con  le  donne  pur  troppo  e  vero  il  detto  , 
Trattarle  d'  allro  mai  non  ci  blsogna , 
Che  di  co5e  da  camare  o  da  lelto. 

La  mala  donna  in  casa  oh  gUe  che  rogna 
Gattiva  da  grattar  ,  ah  gli  e  che  pesta , 
E  chi  donna  non  vuole  a  fe  non  sogna; 

Con  costiei  in  somma  romparci  la  testa 

Non  occorre  piu ,  Gencio.   Cenc.  Lo  vedevo 
Pe  r  aria  ch'  avarie  guasta  la  festa. 
Ass.  Per  una  donna  di  testa  I'avevo 

Prima  si  ben ,  ma  tanto  tanto  ancora 
Avesse  de  la  bestia  non  credevo. 

Ma  Cencio  ve' ,  te  la  vo'  dir  fuor  fuora , 
Se  Masa  e  una  bestia,  tu  Thai  fatta; 
Se  tu  ne  fai  la  penitenza  aucora 

Non  ti  doler ,  ma  se  ti  prude ,  gratta , 

La  scabbia  e  tua,  tu  glie  Thai  appiccata  , 
E  chi  fa  mal  altrui  per  se  I'accatta. 

S'  air  occasion  tu  gli  avesse  spianata 
Insieme  con  la  gobba  la  costura, 
Gli  sarebbe  la  rablna  rientrata, 

E  addolcita  areblje  la  natura. 
Cenc.     Orsu  ,  la  cosa  e  qui ,  che  s'  ha  a  fare. 
Ass.       Io  voglio  che  tu  facci  la  scrittura, 

E  poi  lassala  pur  a  me  guidare ; 
Cosa  fatta  capo  ha ;  a  la  prohne 
A  liei  ha  a  toccare  averci  a  stare. 
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Cenc.Par  che  non  tocchin  le  male  mattiiie 
A  me  maiestro  ,  lo  vedo  ben  io , 
Che  al  contrario  facciam  le  medicine , 
E  a  me  toccara  pagarne  il  fio. 
y4ss.       Che  sara  poi  ?  io  so  che  del  bastone 

Non  ti  dara.   Cenc.  Cotesto  e  il  dnbbio  mio, 
Me  n'  ha  date  dell'  altre.  Ass.  O  moccicone , 
Non  ti  vergogni  a  dirlo?  Cenc.  Manco  liei 
A  farlo  si  vergogna.  Ass.  Un'  occasione , 
Cencio  ,  questa  s:\vk  s'appunti  i  piei, 
E  se  ti  appigliarai  al  mio  umore, 
Che  diverri  una  pecora  costiei. 
Cenc.  Assetta ,  voi  non  ne  averete  onore. 
Ass.       E  lassati  guidar,  non  piii  novelle. 
Cenc.     Parmi  vederla  entrata  nel  foiore. 
Ass.  Tu  mi  faresti  rinegar  le  stelle. 
Cenc.     Ah  se  gli  avesse  intorno  a  capitare 
Allor  quando  gli  scorgan  le  girelle, 
A  voi  ancor  darebhe  da  pensare  : 
Pert)  ne  vengo,  andiam  dove  volete, 
Ch'  io  mi  risolvo  a  far  quel  che  a  voi  pare , 
S'io  credesse  restar  sotto  la  rete. 
Ass.       Abbi  per  cosa  ,  Cencio ,  vera  e  certa  , 

Che  quel  ch'  io  fo  lo  fo  per  tua  quiete. 
Andiam  che  Tano  in  buttiga  ci  aspetta. 
La  scrittura  e  bell'  e  accomodata. 
Sottoscriver  s'ha  sol  come  s'e  letta. 
Cenc.  Andiam ,  pur  che  la  sia  lu  buon'  andata. 
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SCENA    DECIMA. 

Ulivetta  ,  Masa. 

Ul.     Verr6  dove  volere  ,  ma  vel  dico 

Non  si  parli  di  sposa  o  none  sposa , 
Inel  restante  a  niente  vi  replico. 
Ma.   Mi  vuoi  cavar  da  le  niin  calche  cosa; 
Ulivetta  Ulivetta  ,  fin  clie  il  santo 
Non   fa  cache  miracol  non  hai  posa. 
Ul.     O  s:into  o  santa,  mamma  ,  ve  la  canto 

A  la  buona  ,  il  Tentenna  non  lo  voglio; 
A  me,  e  non  a  voi  ha  a  star  a  canto. 
Ma.    E  chi  vorresti  ?  Tan?  S'io  mi  ti  coglio 
Sotto  ,  rozzetta ,  a  clie  si,  a  che  si, 
Ch'  io  ti  cavo  di  capo  tant'  orgoglio. 
UL     Troppe  n'  ho  ricevule  fin  a  qui , 

Io  ho  il  mio  Babbo  ,  e  lui  voglio  ubbidire, 
E  du  mi  mettara  mi  staro  li. 
Ma.    Che  Babbo,  Strega!  Ancor  hai  tatit' ardire? 
Clii  mi  tien  che  di  liocca  non  ti  svello 
Cliella  lenguaccia  ?    UL  11  sentirete  dire 
S'ardite  pur  di  torcarmi  un  capello. 
Ma.        Ben  vo'  veder.    UL  Tenet'  a  voi  le  braccia  , 
Mamma,  non  v'accostate:  un  pidicello 
Diventera,  vel  dico,  una  boUaccia. 
J^Ia.        Che  bollaccia !  A  la  mamma,  eh  traditora? 
UL        Prima  rompiate  il  cOUo  ,  che  la  faccia. 
A  casa  della  zia  vogl' ir  or  ora, 
E  li  vuomene  stare  fin  a  tanto, 
Che  la  cosa  sia  assetta  ,  o  sia  peggiora. 
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Ma.    Ohime!  ho  chesto  iianco  tutto  infranto  ; 
Dov'  e  entrata  costei  ?  S'  aver  la  posso  , 
Mie'  danno  se  non  torna  il  riso  in  pianto. 
Mi  mancav'  or  da  roder  chest'  altr'  osso ! 


SCENA    UNDECIMA. 


ASSETTA  ,    TbNTENNA. 


yiss.  lo  non  vorrei  aver  a  dar  nel  pazzo 

Con  esso  te  ,  Tentenna ;  m'hai  promesso, 
E  pregato  di  piu  ,  sei  un  ragazzo  ? 

Che  ora  mettar  mel  vuoi  in  com  promesso? 
Non  si  tratta  cosi  con  le  persone. 
Ten.      Maiestro,  tutt' e  vero,  e  lo  confesso, 

Ma  mutato  mi  so' d'opinione. 

E  sempre  a  tempo  a  disdirsi  un  podere, 
Fin  che  I'uom  non  c'e  entrato  in,  possessione. 
Ass.  E  fra  soldati  usa  non  mantenere 

La  parola  eh,  Tentenna?  So'sicuro, 
Che  se  ai  tuo  Capitan  lo  fo  sapere 

De  la  milizia  a  suono  di  tamburo 
Ti  fa  levar:  con  me  non  ti  pensare 
Aver  la  pappa  a  mangiar  a  lo  scuro  : 

Tutto  Marcian  m'liai  fatto  sollevare 

Perche  tu  abbi  Lisa ,  or  ch'  io  ho  concluso 
11  tutio,  ti  vorresti  ritirare? 
Ten.  Ah  se  a  chi  mi  stregne  la  scarpetta 

Sapesse,  e  quel  che  m'e  venuto  al  nuso , 
Non  sakaresti  al  cerlo  si  in  palctta. 

'9 
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E  pur  il  me' ,  da  che  se  n'  ha  a  cadere , 
Dal  pedone  cader,  die  da  la  vetta. 
Ass.       Non  so  quel  che  potuto  abbi  sapere: 
Se  parlar  noi  voliam  de  la  fanciuUa  , 
E  una  coppa  d'or:  s'in  tavolicre 
Ponlam  il  parentado,  non  c'e  nulla 
D'  opporgli :  per  invidia ,  tien'  a  mente , 
T'e  stata  fitta  si  gattiva  ralla, 
Ch'  oggidi  c'e  carestia  di  gente 
Che  dica  il  veio,  e  per  suo  inttresso 
Rivercia  ogn'  uno  e  I'aniico  e'l  parente. 
Ten.       Chi  in  tu  I'orecchio  la  pulce  m'ha  messo 

M'ha  fatto  il  tutto  ancor  toccar  con  mano. 
Ass,       Orsii  Tentenna ,  date ,  e  non  concesso , 

E  nol  credo,  e  che  ognun  scarica  a  piano 
Clie  qualche  cosa  ti  sie  stata  detta  , 
Vedi  dreto  non  vo'  chesto  campano ; 
Pero  venir  bisogna  a  chesta  netta, 
Che  cos'  e ,  chi  1'  ha  detta ,  che  tu  dichi , 
O  a  pigliar  Lisa  in  ordine  ti  metta. 
Te«.       Chi  strigar  vuol  chest' intrigo  lo  st.ichi, 
lo  non  ci  vo' far  altro,  e  non  la  voglio  , 
E  I'usanze  son  nuove,  e  i  patti    antichi. 
Ass.       Mi  farai  dar ,  Tentenna  ,  in  qualche  scoglio 

Se  non  mi  dai  qualche  sadisfazione. 
Ten.       La  disfazion  e  che  in  chesto  imbroglio 

Non  voglio  entrar,  chest' e  la  conclusione; 
Cosl  I'intendo,  e  a  chi  non  place,  sputi. 
Ass.       Mira  se  queste  ti  piaccian  ,  ghiottone. 
Ghi  %'illan  serve  n'ha  questi  tributi. 

Fine  deW  Atto  primo. 
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ATTO   SEGONDO. 

S  C  E  N  A    PRIMA. 


Cencio,  Cia,  Masa. 

Ceric-lii  pur  dice  ravverbio:  il  tempo  e  gli  anni 

Lo^ra  ognl  cosa,a  nie  quanto  piu  iiivecchio 
Ogn'ora  piii  mi  crescono  gli  affanni. 
lo  so' com' un  pulcino  in  tul  capeccliio; 
Fatt' e  la  scritta,  e  da  che  la  s'e  fatfn  , 
Tutta  via  m' e   fistiato  chest' orecrhio. 

Cia.    II  diacine  non  vuole  ch' io  m'abbatta 

In  Cencio  ;  vo'  veder  s'  ho  tante  legna  , 
Ch'io  possi  Hxr  levar  a  la  pignatta 
Una  volta  il  boUor;  chesta  malegna 
Combatte  chesta  povara  figliuola, 
Come  s'appunto  gli  fusse  matregna. 
A  punto,  a  tempo,  il  Lupo  e  in  favola. 

Cenc.     E  non  e  ben  di  me ;  che  sari  poi  ? 

Ecco  qua  Cia  ,  die  inverso  me  ne  gola. 
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Cui.    Cencio,  se  tii  non  hai  de' luo' iigliiuoi 
Altra  cura,  tu  metli  a  ripentaglio 
E  la  riputazion  sua  ,  e  de'  tuoi. 
Ce/zc. Dissi  ben  io  che  c'e  cache  travaglio, 

Che  c'e  di  nuovo?  Cia.  Dov'e  Ulivelta? 
Cenc.     Penso  che  in  casa  sia  ,  s'io  non  abhagllo. 
Cia.    Tu  abbagli  da  ver  ,  la  povaretta 

E  venuta  piagnendo  a  casa  mia  , 
Che  con  sua  madre  e  n'una  gran  disdetta. 
Cenc.Se  ci  sto  io,  bigna  ancor  liei  ci  stia. 
Cia.        Eh  Cencio,  quante  volte  te  I'ho  detto, 
E  non  ci  hai  mai  voluto  trovar  via 
Un  tratto  di  sellar  chesto  muletto  ; 
Che  il  vizio  forse  li  sarebbe  uscito 
Dadosso.  Ce.  Orsu,chec'e?  Cia.  S'e  toll' a  petto, 
Che  la  pigli  il  Tentenna  per  marilo. 
Cenc.     Bisogneri  che  '1  pigli  se  vuol  lei , 

Ch'  io  per  me  non  ci  veggo  altro  partito. 
Cia.    Come  dir,  tu  per  niente  non  ci  sei  ? 
Cenc.      Ci  so'  per  poco  piii.   Cia.  Sei  un  da  poco ; 
Potresti  ir  a  cavallo ,  ir  vuoi  a  piei : 
Orsii  ,  vedi  la  paglia  e  a  canto  al  fuoco , 
Te  Io  dico ,  Ulivetta  non  Io  vuole. 
CcJiC.     Testa  e  la  via  da  venciar  il  giuoco : 
Stie  soda  liei,  il  resto  son  parole: 

L'ha  a  dar  lei  a  la  bilancia  il  tratto: 
A  me  mi  toc(  a  du  '1  dente  mi  duole. 
Per  dirla  a  te  il  parentado  e  fatto, 
E  Ulivetta  ne  san\  contenta 
Con  Tano  ,  e  or  ora  la  scritta  ho  fatto : 
II  frabbo  quanto  pu6  la  cosa  penra, 
Ma  non  si  trova  ancor  verso  ne  modo 
Che  chesta  fariseia  ci  acconsenta. 
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Cia.    A  sentir  dirli  rheste  cose  io  roilo , 

Cencio  ,  e  possibil  che  sle'  tanto  cioncio , 
Che  non  trovi  la  via  a  scion' it  nodo? 
Ce/2C.Tu  lo  sai  pur  quando  s'arrufHi  il  broncio 
Com' e' la  fa.   Cia.  Fa  rienlrar  la  frusta 
11  pelo  in  drento  ,  e  acconioda  lo  sconcio. 
Se  intorno  a  Masa  con  la  mazzafrusta 
Ti  fusse  messo  un  tratto ,  e  a  capello 
Gli  avesse  la  misura  a  la  rinibusta 
Colto  ,  vuoci  giocar  clic  il  ciaravello 
A  casa  gli  sarebbe  rilornato  , 
E  stretto  addgsso  gli  aresd  il  guarnello? 
Ce«c.  Ogn'un  sa  dar  consiglio  all' amnialato  ; 
E  io  ho  sempre  mai  sendto  dire  , 
Che  a  un  tristo  il  baston  mai  e  giovato. 
Ma.    Aspetta  ,  aspetta  ,  ha  ancora  a  venire 

Cosriei  a  casa.   Cenc.  Parliam  d'allro,  I'Orco. 
Ma.        Ne  in  verso  alcun  si  vede  comparire. 
E  chesta  chella  volta  ch'  io  le  storco 
II  collo  s'  io  la  trovo  ;  e  tu  ancora 
Ci  arrivi  adesso,  e  ver  viso  di  porco  ? 
Tutta  la  gente  pe'  campi  Ligora  , 
E  ta  tutta  mattina  gilleroni, 
Come  la  pensi?  Ce«c.  Orsu  Masa,  in  buon'ora 
Ho  avuto  che  fare.    Cia.   I  maccaroni 
Son  dolci  e  ver?  che  p.irole  son  chesle 
Da  trar  di  mano  altro  che  mostaccioni  ? 
Ma.    Che  venga  il  morbo  a  tene  ,  e  a  chi  ti  vcste 
La  mattina  :  che  hai  a  mettar  bocca 
Fra  lui  e  me?  Che  ti  giunga  la  peste. 
Cia.    E  a  te  due:  a  me,  intendi,  a  me  tocca  , 
Da  che  non  e  da  tanto  il  mio  fratello  , 
A  dar  di  mano  a  una  buona  forca. 
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Ma.   lo  ti  SO  dir  che  mi  tocchi  a  cimbello , 

Pidocchiosaccia.  Cenc.  Laggala  dir,  Gia. 

Cia.       O  chi  mi  tiene  ch'  io  non  ti  suggello 
Quella  boccaccia  ,  viso  di  moiia  ; 
Con  me  non  ti  parra  aver  a  fare 
Con  Cencio.  Ma.  Non  vo'  far  bella  la  via. 

Ce72c.Vattene  via.  Cia.  Non  me  ne  vogUo  andare. 

Io  ti  so  dir  ancor  che  chesta  strega 

Eir  abbi  le  mie  carni  a  strapazzare 

Non  lo  farebbe  il  ciel,  so' n' una  frega 

Gli  manicarei  il  cuore.  Cenc.  Orsu  sta  cheta. 

Cia.        Io  non  ci  voglio  star.  Cenc.  Sei  una  guega. 

Cia.    Se  non  andava  via  ,  una  compieta 
Sentiva  ;  le  dicevo  tanto  male, 
Che  tanto  non  ci  accenna  la  cometa. 
Ma  gli  ha  avuto  in  zucca  troppo  sale  , 
Credimi,  Cencio,  I'asina  non  rigna 
Tanto ,  se  le  si  di  al  barbazzale 
Calche  strappata  in  cambio  di  gramigna  : 
Fanno  la  biada  e  i  troppi  vezzi  danno. 

Cenc.     Guai  a  chi  ha  a  grattare  chesta  tigna  ; 
Qiianto  savon  ci  vuole  ,  e  quanto  ranno 
A  lavarla.    Cia.  II  baston  dico  ,  il  bastone 
A  gliei  la  tigna,  a  te  torri  Taffanno. 

Cenc. None  sta  sempre  il  mal  dove  si  pone; 
Chi  vuol  saper  chel  che  sara  domane, 
Si  mutara  bensl  d'opinione. 

Cia.    Intanto  bisogna  or  cavar  le  mane 

Di  questa  cosa  :  io  non  posso  vedere 
Chella  povara  citta  dar  al  cane. 

Cenc.  Chesta  matassa  cache  fine  ha  a  avere : 
Vattene  Cia ,  e  di  a  Ulivetta  , 
Che  si  ,stia  in  casa ,  e  farovvi  sapere 
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Chel  che  s'ha  a  far  per  fiuir  chesia  retta. 
Cia.        Cosi  faro,  e  tii  intanto  sliuda 

La  lizion  sopra  tutto  ch'  io  t'  ho  letta. 
J^Ia.    O  io  ti  so  ben  dir  che  la  mi  suda  , 

O  guarda  un  po' chi  mi  vuol  rigattare, 
Bisogna  che  le  costole  le  pruda. 
Dov'  e  chesta  befana  ?   Cenc.  Lagg'  andare. 
Ma.       Se  n  e  andata ,  e  io  non  so  chi  mi  tiene  , 
Da  che  I'asin  non  posso  bastonare, 
Cli'  io  non  bastoni  te  :  se  la  mi   viene 
D'intorno,  voglio  che  la  si  ricordi 
Di  me ,  ma  tu  ne  patirai  le  pene ; 
Scnz'  aver  del  suq  pel  non  vo'  mi  mordi 
Mai  can  :  vattene  su ,  e  fa  che  lavi 
Ghelle  scudelle  ,  ch'  io  non  parli  a'  sordi.    • 
Cenc. A  far  chel  che  la  vuol,  pur  die  non  bravi. 
Ma.       Come  vuo'  entrar  ia  casa  ,  moccolone , 

Se  gli  e  serrata?  Piglia  clii  le  chiavi. 
Ce«c.  Tram  mi  pur  sempre  mai  cache  pulsone  ; 

Se  tu  mi  avesse  ancor  fatto  co'  piei. 
Ma.       Accosta  accosta  alia  paglia  il  tizzone  , 
Se  vuo'  che  lievi  la  liamma ;  costiei 
A  du  domin  sara!  calche  sciaura 
Che  me  n' intervenisse  non  vorrei. 
Non  vo'  star  a  tener  1'  oche  in  pastura , 
Vo'  veder  se  fusse  ita  in  castagneto 
Da  la  comare  a  sorte.  Tener  cura 
Di  stialion  da  marilo  oh  che  salceto ! 
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SCENA    SECOND  A. 
Tano  solo. 

Non  c' c  diibbio  nissuno,  ho  buono  in  mano, 
Ma  una  carta  mi  dk  perso  il  giuoro, 
E  a  arristiarla  voglio  andar  plan   piano. 
S'  e  gia  fatta  la  scritta  ,  e  non  e  poco  , 
Ma  chel  che  importa  poi  a  dar  il  marcio  , 
Ulivetta  cbell'  e  ch'  atrizza  il  fuoco. 

Cliesta  cartaccia  sola  mi  da  impaccio, 
Che  Masa  non  ne  vuol  sentir  covelle  , 
E  per6  niente  strengo,  el  tutto  abbraccio. 

Che  giova  aver  le  carte  buone  e  belle, 
Se  la  peggior  che  sia  in  tu  le  carte 
Ammazza  il  Re,  Cavagli,  e  fantinelle? 

Ora  bisogna  far  un  cuor  da  Marte, 
E  giocarla  di  testa,  e  a  ragione, 
E  porci  tutto  il  ceravello  e  1'  arte. 

E  ver  che  il  frabbo  ha  1'  escrusione 
Da  Masa  ;  ma  tal  volta  chi  fa  erra : 
Forse  vien  il  difetto  dal  cozzone  : 

E  poi  al  primo  colpo  non   s'atterra 

L'arbolo,  e  il  manescalco  anco  il  muletto 
Non  cosi  ben  la  prima  volta  ferra. 

Che  se  s'  lia  poi  a  venir  a  lo  stretto 
Non  vedo  come  Masa  aggrinrhi  i  piei 
Col  fatto  mio  ,  non  so  d'aver  difetto. 

Che  A'eng'  a  dire  ,  e  se  la  gnarda  a'  miei 
Son  pur  de' piu  orrevol  del  romune, 
E  non  c'e  chi  lo  sappia  me' di  liei. 
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De  I'aver ,  e  I'adar  noii  c'e  vei'uno 
Ch'  abbi  avere  da  me  una  baiella  , 
Ma  tutta  via  calcuno  ne  raguno : 

Del  grano  ma'  accattarne  una  scudella 
Non  ho ,  ma  me  n'avanaa  sempre  tan  to , 
Che  accomodar  ne  posso  a  chest'  e  chella  : 

In  casa  poi,  ne  miga  la  smillanto  , 
Che  sono  e  da  vedere ,  e  da  mostrare , 
Ho  masserizie  a  doppio  I'altrettanto. 

Quanto  alia  cosa  poi  del  lagorare, 

Sel  vede  ogn'  un  ,  che  non  m'  avanza  spanna 
Di  terreno ,  ed  in  prova  voglio  stare 

Con  chi  si  sia ,  e  per6  una  manna 
L'  impacciarsi  con  me  degga  parere. 
Ma  Masa  non  dovrie  far  la  tiranna 

Tanto  co'  fatti  miei  ,  ma  le  pere 
Bramate  pajon  poi  piu  saporite, 
Che  al  fin  la  ne  verra ,  mel  par  vedere : 

Ringraziate  esser  vogliono  ,  e  servite 

Le  donne  tutte  quante,  e  n'han  piu   voglia 
Di  noi ,  se  ben  ci  fan  tante  stampite. 


SCENA     TERZA. 
Tentenna  ,  Tano. 

Ten.  Ah  i"l  vo'  far  tremar  com'  una  foglia 

Com' io  m'abbatto  in  esso ;  a  un  soldato 
Dar  del  bastoncV  O  i' vo' che  la  li  doglia. 

Tan.  E  qua  il  Tentenna  tutto  inferruzzato , 
E  fa  da  se  da  se  uno  smargiasso , 
Lo   faria  svettar  bene  un  coreggiato. 
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Ten.  Senza  fame  vendetta  non  la  passo  : 

Se  si  sapesse  fra  la  soldatesca 

Ch'  io  abbi  avuto  del  baston  ,  io  casso. 
Tan.  Mi  par  ch'  il  torr'  piu  che  1  dar  ti  riesca. 
Ten.      S'avessi  avuto  a  canto  I'armadura 

Non  m'  avarebbe  fitta  chesta  pesca  : 
Ma  se  pe  la   puttana  suo  sciaura 

M'abbatto  in  esse,  ne  vo'  far  mencistio. 
Tan.      Pur  che  non  I'abbi  sotto  di  figura, 

Ma  non  ti  mettarai  a  chesto  ristio. 
Ten.      Non  mi  sa  mal  ,  se  non  or  ch'  io  so'  sposo  , 

D'essar  impatassato  in  chesto  mistio  : 
Mi  ci  do  sempre  in  cache  mal  francioso 

A  tempo ;  ma  a  ballar  da  che  so'  in  ballo. 
Tan.      E  un  altro  sonara.    Ten.  II  \Ttuperoso 

Non  s'arristiari  or  venir  a  gallo. 
Tan.      Purche  non  tocchi  a  te  andar  al  fondo  : 

Ma  con  clii  domin  1'  ha  sto  pinco  giallo  ? 
Ten.  Se  tu  ti  fusse  fitto  nel  profondo 

T'arrivaro  :  far  sopruso  a'  soldati 

Voglio  che  da  te  impari  tutto  il  mondo. 
Tan.  O  se  golassero  eh  li  sciaurati 

Pe  r  aria  ,  so'  sicur  che  strabalcare 

Aresti  visto  sopra  li  strellati. 
Or  or  quanto  tu  vagli  vo'  provare. 

Air  arme  all'  arme ,  a  voi  ecco  i  nimichi ; 

Guarda  guarda ,  se  pur  ti  puoi  guardare. 
Ten.  11  meglio  e  di  serbar  la  pancia  a'  lichi. 
Tan.      O  tu  1'  intendi ;  bravo  su  ,  pulito , 

Tentenna  ,  non  fuggir  ,  noi  siamo  amichi. 
Ten.  Non  tel  pensar  ch' io  mi  fusse  fuggito, 

Fa  cento  mi  mettevo  a  punto  in  guarda. 
Tan.      Da  pratico,  che  gli  e  avverbio  trito, 
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Salvo  si  rende  chel  che  ben  si  guarda : 
Che  s'ha  a  far  di  tant' armaccie  addosso? 
Ten.      Sammi  mal  ,  Tan ,  ch'  ancor  una  bombarda 

Strascinaimela  dietro  non  mi  posso. 
Tan.      Che,  s' ha  a  far  cristion?  Bisogna  niente? 
Ten.       Non  ne  sconcade  ;  a  rodar  s'  ha  chest'  osso 
A  solo  a  sol.   Tan.  Tentenna  bellamente , 
Puolcisi  far  accomodo  nissuno? 
Ten.       No  ,  che  finir  la  vo'  criminalmente  , 
E  voglio  che  si  snppa  pel  comuno  , 

Che  se  il  frabbo  m'ha  tocco  n  tuU'onore, 
Varcata  non  se  I'e  con  me  digiuno. 
Tan.OtA  ch' io  ho  sentito  il  tuo  umore, 

Pensala  l^iie  a  far  chesta  sbroccata 
Col  frabbo,  che  non  facci  il  mal  peggiore, 
Che  ti  rendar;\  pane  per  stiacciata. 
Ten.      Che  sari  mai?  vadi  il  manico  anrora 
Rieto  a  la  pala  ,  e  se  male  e  andata 
La  riputazion  ,  vada  in  mal  ora 

Il  fiato  ancora.   Tan.  Erate  cacio  e  pane 
Tutte  due,  or  ci  son  tante  malora. 
Ten.  Ve'  tu  s'  io  ho  ragion  di  dar  al  cane , 

O  se  gran  strillo  metto  ,  sien  le  doglie 
Molto  piu  grandi :  so'  molte  semmane 
Cb'  io  gli  promessi  tor  Lisa  per  moglie , 
Ma  di  poi  n'  ho  sentite  tante  e  tanle , 
Che  a  fatto  me  n'han  fatto  uscir  le  voglie ; 
E  per  chesto  hammi  dato  del  furfaute, 
Hammi  corso  di  rieto  col  bastone , 
E  va  dicendo  ancor,  che  I'altrettante 
Me  ne  vuol  dare  :  or  senti  s'  ho  cagione 
Di  risentirmi ;  parti  sia  il  dovore  , 
Cli'abbi  un  par  mio  essar  colto  al  boccone? 
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Tan.  TJaltra  campana  ancor  bigna ,  a  volere 
Giudicar  ben,  sentiT;  star  a  martello 
Chesto  non  puo  ,  che  per  non  la  volere 
Non  trovi  la  cagion  del  pitrosello; 
Inquant'  a  Lisa  ,  vagli  dir  il  vero  , 
L'  ho  per  bonta  possi  star  a  martello 
Con  qual  altra  si  sia.   Ten.  Non  sai  lintero; 
Prima  sapesse  chel  che  io  so  adesso 
Avevo  io  ancor  testo  pensiero  : 
Ma  la  non  e  ne  buona ,  ne  appresso , 
In  somma  non  la  vo'  per  chesto  affare 
Prima ,  e  di  poi  per  un  altro  interesso. 
Tan.  Vediamo  in  cache  mo'  d'  accomodare 

Chesta  cosa,  Tentenna.   Ten.  Non  c' e  verso  , 
Viiol  ch' io  la  pigli,ionon  la  vo'pigliare. 
Poi  son  le  cose  troppo  pel  traverso ; 
O  Tano,  se  tu  credi  me  Tavolli 
Cosi  per  poco  ,  non  1'  intendi  a  verso. 
Non  ho  paur  che  I'Assetta   m'ingolli. 
Tan.      Giiarda  pur  di  non  far  la  piscia  al  letto, 

Che  poi  tu  abbi  a  star  ne'  lensuo'  molli. 
Ten.  Non  c'  e  pericol  far  cotest'  assetto  ; 

O  io  a  lui  ,  non  c'ti  altro  da  dire, 
O  lui  a  me  ha  a  trapassar  il  pelto  ; 
E  altrimenti  non  si  puo  iinire. 
Tan.      Forse  t'e  stata  fitta  una  carota 
Di  Lisa  sol  per  farti  inugellire  ; 
Cli'  a  suo  intaresso  ogn'  un  voile  la  ruota. 
Te/i.       Sie  come  vuole;  in  somma  non  la  voglio, 
E  quanto  vuol  ogn' un  squotare ,  squota: 
E  poi  io  ho  le  mani  in  altro  imbroglio 

Pel-  dirla  a  Tano.  Tan.  Yerbograzia  Ten.Mdsa, 
Pur  ch'io  togli  Ulivetta,  bianco  il  foglio 
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M'  ha  dato  or  ora  ,  ed  andarne  in  casa 
Ho  nanzi  notte  a  toccarle  la  mano  , 
E  di  rontiarmi  la  dote  e  rimasa. 

Tail.  E  e'  ver  rhel  che  dichi  ?   Ten.  lo  non  aufano. 

Tan.      E  1'  hai  data  palora  ?   Ten.  E  glie  1'  ho  data. 

Tan.      Sai  quel  che  ti  vo'  dir ,  vanne  pian  piano , 
Tienla  segreta  pur  chest' incannata , 

Non  venghi  al  frabbo  per  disgrazia  a  bocca, 
E  del  pialtel  ti  tolga  I'imbeccata. 

Ten.  Eh  Tano ,  al  fuso  or  e  fatta  la  crocca , 
Ulivetta  e  la  mia  ,  ne  ho  paura 
Di  niente ,  non  e  Masa  una  balocca. 

Ttin.  Vedi ,  te  n'  awerra  ralche  sciaura  ; 

Che  non  ci  voiri  il   frabbo  restar  sotlo. 

Ten.      Ho  ancor  io  I'arme  a  la  Centura; 
Ha  ir  fra  marinajo  e  galeotto. 

Tan.      Apre  gli  occhi  ,  Tentenna ,  a  dio  tel  dico  , 
Col  Assetta  n'andrai  col  capo  rotto. 

Ten.  Vo' mi  rompi  quel  ch' ho  sotto  il  bellico, 
Ci  vuol  dar  ogn' un  il  suo  ripetento, 
Stie  cheto  chi  vuol  essar  mio  amico . 
Se  Tano  avesse  il  mio  assegnamento 
Peggio  di  me  fareljbe;  pel  oervello 
Mai  gli  entrerebbe  chest'  awoUimento. 
O  vedo  apparir  qua  chel  falombello  : 
Gattiva  sorte  ch' e  accomp;ignato  : 
A  sol  a  sol  iinir  vogl'  il  duello. 
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Ti  chiappaio  ben  io  in  calche  altro  lato. 
SCENA    QUART  A. 

ASSETTA  ,    NaNNI,    NoRA. 

Ass.       Come  scuperto  m'  ha  questo  vigliacco 

Per  pagamento  un  caaton  s'  e  pigliato  , 
Ma  non  si  ha  a  teiier  la  gatta  in  sacco, 
L'arrivaro,  e  con  zne  I'ha  a  fare, 
Gh'  a  me  piu  che  a  voi  fatt'  ha  lo  smacco. 
l^a.    Quando  la  vogli  non  gliela  vo'  dare 
A  chesto  iristo ,  che  la  niia  nipote 
Puo  per  tutto  il  paese  capitare  : 
Ma  voliam  ben  saper  cheste  carote 
Che  va  iiccando  a  du  I'abbi  cavate  , 
Che  in  turuna  stiattona  cheste  nuote  , 
Anrora  che  a  cent' acque  sien  lavate, 
Non  se  ne  vanno  piii ,  a  driito  o  a  torto 
Che  le  sien  fatte.  Ass.  Nanni ,  a  me  lassate 
La  cura:  da  carote  nel  mio  orto 
Non  c'  e  terrene ,  e  non  vo'  che  si  vanti 
Cotesto  ghiottoncel  d'avermi  scorto. 
Con  altri  pur  non  con  me  trovi  e  canti. 
iVo.        Sammi  mal  solo  che  per  nostro  conto 
Siate  in  chesti  salceti.  Ass.  Co'  furfanti 
Chi  ha  a  far,  cosi  interviene  a  ponto: 
Ma  chi  la  fa  Taspetti,  a  suo  dispetto 
A  la  fin  s'ha  a  cuocar  col  suo  onto. 
JVio.    Maiestro ,  nelle  vostre  braccia  metto 

II  nostro  disonor.  Ass.  Chi  ve  1'  ha  tolto 
Vel  rendari  ancor ,  ve  lo  prometto 


JLTTO    SECONDO.  3o5' 

Al  fernio  :  di  qui  a  poco  non  c'  e  luolto  : 
Andate  pur  a  casa  :  lo  sgraziato 
Se  n'  avvedrii  se  ben  gliene  vien  coho. 

Se  io  n'esc'o  a  onore ,  1' ho  giurato 
Mai  piu  intrigarmi  in  fatd  di  villani  , 
Che  farli  benefizio  e  gran  peccato. 

Quand'  in  man  pensi  averli  son  lontani , 
Tutti  intercsso  sono  ,  e  sospettosi  , 
E  non  si  fidan  delle  proprie  mani  : 

Non  mi  vo'  piii  impacciar  di  spose  o  sposi , 
Ci  so'  rimasto  tante  volte  coho  , 
Guadagni  son  veramente  pelosi : 

To  vo  arrisrio,  se  non  ce  I'ho  rotto 

Fin  a  qui  il  colic  ,  di  fiarcario  adesso  , 
Se  niente  fa  il  gaglicudo  chesto  ghiotto. 


SCENA     QUINT  A. 

MaSA  ,    ASSETTA  ,    CeNCIO. 

Ma.   O  se  si  fusse  fitta  in  turun  cesso 

L'arei  pur  a  trovar :  poss' arrabbiare 
E  le  figliuole ,  e  chi  le  vuole  appresso. 

lo  sto  per  dir  la  laggaro  andare 

Se  la  vuol  ir ,  in  chiasso  :  in  quant'  a  mene 
Non  saparei  piu  du  me  la  cercare. 
Ass.  E  qua  Masa  in  gran  collara ,  e  ne  viene 
A  la  volta  di  casa  borbottoni : 
Usolar  quel  che  dice  sara  bene. 

Voglio  appiattarmi  fra  chesti  macchioni : 
Occasion  potrcbb'  essar  opportuna 
Da  potcr  far  qualche  resoluzioni. 


So4  A  S  S  E  T  T  A 

Mn.   Credo  in  cache  mal  punto  sia  la  luna 
Oggi  ,  vedo  ben  io  il  mar  turbato , 
La  barca  e  per  aver  calche  fortuna. 
M'e  stato  nell' orecchio  zufilato 

Del  partito  di  Tan  ,  rh'  ha  avut'  il  frabbo 
Da  Gencio  il  si  ,  tanto  Y  ha  tempestato  : 
Ma  o  tu  o  io  ,  mi  frabbo ,  mi  gabbo , 
Se  ben  Cencio  e  suo  padre  ,  chesta  A^olta 
C'ha  a  essar  Masa  e  per  mamma  e  per  babbo  : 
E  ci  fa  chest'  Assetta  una  gran  folta  , 
Non  maraviglia  die  si  presto  invecchia ; 
Ne'  fatti  altrui  piii  che  ne'  suoi  si  involta. 
Ma  arrivar  bisogna  a  chesta  vecchia  ^ 
E  se  non  si  rivoltan  altri  venti 
Vi  trovarete  nel  plan  di  capecchia. 
Se  Ulivetta  mi  batte   fra  denti , 
E  se  a  casa  la  posso  far  tornare  , 
La  barca  e  in  salvo  ,  attacchinci  poi  i  denti : 
Ma  chesto  scoglio  mi  da  da  pensare  ; 
O  se  fusse  tornata!  Chi  e  su  in  casa  ? 
yfss.       Non  e  tornata  e  non  c'e  per  tornare. 
Cenc.  E  ci  so'  io  che  lavo  cheste  vasa  : 
Ma.        Ecci  Ulivetta?   Cenc.  No.  Ma.  O  somarone , 
Io  voche  ti  ricordi  oggi  di  Masa. 
yien  giu.  Ass.  A  che  si  che  li  da  del  bastone. 
Ma.        Clie  facciamo?  Cenc.  Lavavo  le  scudelle. 
Ma.        O  to ,  lavati  il  viso  ,  mascalzone  : 

Che  hai  fatto  gia  due  ore?  Ass.  O  cieli,  o  stelle. 
Come  Io  comportate  ;  povaraccio : 
Ti  fa  su  ,  de  le  buone  ,  e  de  le  belle. 
Ma.   Passa  un  po'  qua ,  passa  un  po'  qua ,  vecchiaccio ; 
So  ben  tutti  gli  appnlti  a  mena  dito , 
Che  fra  te  si  son  fatti  e  chel  frabhaccio, 


ATTO    SECONDO.  5o5 

Sai  se  non  vai  a  disdir  il  partito 

Che  hai  fatto  con  Tano,  a  biiona  cera 
Pigliali  pur  di  casa  il  pan  partito. 
Tel  dico  ve',  fa  clie  non  varchi  sera 
A   (lirlo;  o  clii'l  volesse  ricercare 
II  pill  sgradito  del  comun  non  c'era. 
Cenc.E  lagga  ,  se  tu  vuoi ,  un  po' parlare 
A  me  ancora ,  perche  d'Ulivetta 
lo  credo  quanto  le  averne  a  fare. 
Questa  cosa  so  clie  t'  e  stata  delta 

Dal  padrone  ,  dal  frabbo  e  altra  gente  ; 
Di  lor  chel  contio  clie  d'  una  scarpetta 
N'hai  fatto.  Ma.  E  vero ,  e  non  ne  vo'  far  niente, 
Diengli  le  loro,  la  niia  non  Fha  avere, 
Far  vuol  ogn'  un  con  chel  d'altri  il  saccente; 
Chesta  volta  a  cascar  non  han  le  pere 

In  bocca  a'porci.  Ccnc.  Che  gli  manca  a  Tano? 
Ma.       Se  non  stai  clieto  il  potresvi  vedere; 

Va  e  disdillo  or  or.   Cciic.  Masa,  pian  piano, 
II  padron  piu  che  il  frabl)0  il  tutto  ha  fatto, 
E  n'ha  palora  ,  e  la  scriltura  in  mano. 
Mci.   Parola  o  non  parol,  scritta  o  contratto, 

Abba  chel  che  gli  par :  chi  senza  T  oste 
Fa  il  contio,  Tha  a  fare  un  altro    trauo. 
Che,  sono  cheste  forse  cable  arrosle  .' 
Non  vo'che  niun  di  loro  mi  iufmocchi 
O  corga  Tan  per  Ulivetta  in  posle. 
E'l'ha  aver,  se  gli  schizzasse  gli  occhi 
II  Tentenna  ,  ch' a  lui  io  I'ho  promessa  , 
E  'nnanzi  sera  vo'  la  <;o.sa  scrocchi. 
Tutla  la  dola  in  online  gli  ho  juessa, 
E  com'  arriva  glie  la  vo'  contiare  , 
Che  poco  puole  stare :  poi  la  messa 
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Sara  iinita  ,  e  chi  vuole  ingrugnare 

Ingrugni ,  e  se  il  padron  noii  mi  ci  vuole 
In  tul  suo ,  sa  chello  che  gli  ha  da  fare  -, 

Clie  il  mondo  e  grande  e  ci  si  leva  il  sole 
Per  tutto.  Cenc    Veggo  molte  fiamme  accese. 
Ma.        Vien  su  vien  su,  non  ci  far  piii  parole. 
ylss.  A  poco  a  poco  scopert'  ho  paese ; 

N'ari  il  Tentenna  qualche  tenlennata  , 
Se  non  leva  le  man  da  quest'  iniprese. 

Quant' Ulivetta  e' non  I'ha  ritrovata  , 
E  non  la  trovara,  e  se  la  trova 
La  trovari  piu  che  mai  ostinata 

A  voler  Tano  :  sono  assette  1'  uova 
Nel  paneruzzo  ,  e  a  lo  scuperto 
Chi  ne  riman  s'imbagnan'i  se  piova : 

Or  si  ch'  ho  il  giuoco  venlo  in  mano  al  certo. 


SCENA    SESTA. 


Tentenna  solo. 


A  stare  in  tul  duel,  die' il  Sergente, 
La  bastonata  vuole  il  pugnamale, 
Tal  che  a  far  col  baston  non  farei  niente: 

E  s'  io  r  ammazzo  ,  ecco  per  micidiale 

Ch'  io  so'  sbandito :  s'  io  gli  fo  al  mostaccio 
Uno  sbarleffo ,  1'  avara  per  male. 

Potrebbe  pur  pigliarsi  chest'  imp  iccio 

Cacun  per  me,  ch'altrimenti  il  mogliazzo 
Con  Ulivetta  andrt\  a  straccasaccio. 


ATTO    SECONDO.  So? 

Se  non  avesse  ancor  tanto  stiamazzo 
Fattone'l  frabho  per  tutto  1  paese 
Le  frodarei ,  ne  giocarei  il  pazzo : 

Ma  la  cosa  or  fatt'  e  troppo  palese : 
O  se  ci  si  potesse  ritrovare 
Altro  mo'  da  iinir  cheste  contese  , 

Noil  la  vorrei  io  sto  per  dir  guardare ; 
In  un  iilajo  di  cose ,  niescolate 
Sempre  son  fra  le  dolci  dell"  amare. 

Bisogna,  chi  trovo  cliesle  incannale 
Di  stare  in  tu  puntigli  dell'onore, 
Avesse  le  travergol  manirate. 

A  die  rdeva  far  lauto  scarpore 

Di  mantenere  chel  che  s'e  promesso? 
Non  son  piu  forse  i  di  di  dodic'  ore  ? 

Piace  a  otta  I'arrosto,  a  ocia  il  lesso : 
E  se  mi  torna  bene  il  perdonare 
A  chi  m"ha  nell' infamia  manimesso, 

Perche  caglon  non  I' ho  a  poter  iiire  Z 
E  se  il  frabho  m'lia  dato  del  bastone 
M'ho,  se  non  vo',  per  foiza  a  vendicare? 

A  ohesro  mo' gnuno  e  di  se  padrone, 
E   bisogna  ingollar  ,  disse  il  mio  nonno, 
Ma  gli  e  chello  clie  affoga  un  nial  boccone: 

E  male  essar  tenuto  per  un  cionno 
Affatto  ancora,  ch' a  simil  genie, 
E  bene  spesso  ,  gli  t';  cavato  il  sonno. 

Bigna  pigliar  de  le  gattive  vie 

La  meglio,  e  chi  vuol  dire  a  la  profine 
Tomano  al  pazzo  in  capo  le  pazzie. 

S'  io  mi  vo'  vendicar ,  mille  ro\Tjie 
Vengommi  addosso,  a  pericol  la  vita 
Melto ,  la  roba ,  e  '1  parentado  al  line ; 
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E  cliel  clie  importa  piii ,  vedo  basita 
Fra  Ulivetta  e  me  rammogllatura , 
Che  mi  sarebbe  al  ciiore  una  ferita. 

S'io  me  le  tengo  ,  cbi  non  ci  pon  cura 
Noil  se  ii'addr^,  e  quando  se  n'addia, 
Dira  il  piu  ch'  io  no  1  fo  per  paura  : 

E  ancor  forse  non  diri  bugia, 

E  si  gran  cosa ,  e  pongo  a  salvamento 
Cosl  '1  tiitto  ,  e  Ulivetta  sara  mia. 

Ma  non  ci  ho  tutto  il  mio  disfacimento, 
Clie  m'abbi  a  esser  detto  vello  vello 
Fra  la  brigata ,  poi  ber  non  la  sento  , 

E  aver  a  tirarmi  giu  il  cappello  , 
E  laggar  dire  ,  o  non  se  ne  ragioni  , 
Del  corriun  non  voglio  essar  il  zimbello. 

A^ada  il  fiato  e  la  roba  in  perdizioni  : 
Che  vale  un  nom  che  smarrit' ha  I'Dnore? 
Chel  contio  fatto  n'e  che  de' poponi , 

Che  ban  gattiva  vista  e  peggio  olore. 


SCENA     SET  TIM  A. 


Masa,  Tbntenna. 


Ma.       Costei  non  torna ,  e  poco  puole  stare 

A  trabattar  Tenlenna.  Ten.  Animo  e  cuore, 
Bign'  essar  sopra  tutto  il  primo  a  dare. 
Ma.        Chi  e  chesto  bravo  qua,  s'io  non  abbaglio, 
Non  so  s'egli  e  il  Tentenna,  o  se  mi  pare; 


ATTO    SEGONnO.  So^ 

Egli  e  pur  esso.  Ola ,  tanto  smarnngUo , 

Tentenna  ,  addosso  die  viiol  infroire? 
Ten.      Masa  ,  c'  c  sempre  mai  carhe  travaglio 

Di  niiovo  ,  o  noil  I'avete  udito  dire/ 
Ala.       Noio,che  c'e?  Ten.^X  nonaver  arme  a  lato 

E  tocco  a  me  chesta  volta  a   fuggire  , 
E  se  mi  avesse  anco  il  fuggir  giovato, 

Ma  mi  sta  ben  ,  clie  dottor  senza  liri 

Ne  senz'  arme  andar  mai  uev'  il  soldato. 
il/a.   Con  chesto  dir  il  ceravel  maaisiri, 

Tentenna:  orbe  che  c'e,  di,  con  (hi  T  liai  ? 

Dillo  mai  piii ,  se  non  vuoi  cli' io  m'adiri. 
Ten.  Col  frabho  1'  ho  ,  rhe  qiiaado  io  vi  laggai 

Mi  detti  in  esso  a  sorte ,  e  co  le  Ijuone 

II  partito  con  Lisa  licenziai : 
Se  a  leccar  le  lucerne  ,  o  Io  spedone 

M' avesse  chiappo  ,  non  m'arebhe  detto 

Si  fatte  villanie  ,  e  del   briccone 
Hammi  dafo  ,  e  del  babbo  del  capretto  : 

Chel  ch' e  peggio  ,  che  ingollar  nol  posso , 

M'  ha  bastonato  per  farmi  dispetto. 
Ma.   Doh  che  li  venga  I'anguinaia,  e'l  grosso  ! 

A  mano  a  mano  chesto  sciaurato 

Vorra  cacar  a  tutto  il  mondo  addosso; 
Volute  ha  ancor  con  me  far  il  soldato 

Perch'  io  non  ho  vol u to  dar  a  Tano 

Ulivetta  :  e  tu  seti  rivoltato  ? 
Ten.  Cercai  al  pugnamal  di  mettar  mano  ; 

Ma  non  I'avevo  a  lato:  non  credlate 

La  soma  voglia  scaricar  a  piano. 
Niun  si  vanto  d'avermi  mai  stiacciato 

Le  noci  in  capo  ,  e  se  or  ci  so'  resto 

Pazienza ,  ma  li  costiiri  salato. 
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Mil.   Fallo ,  vecli  Tentenna  ,  e  fiillo  presto , 

E  non  pensar  d'aver  la  mia  figluola, 
Se  til  non  ti  vendichi ,  mi   protesto. 
Noil  vo'  mi  sia  rifitto  pe  la  gola  , 

Cli'  io  gli  abbi  dato  un  ciobo  per  marito  , 
Che  Tonor  non  apprezza  una  nocciuola. 

Ten.  Non  e  ancor ,  Masa  ,  tutto  il  di  fmito 

Che  il  sentirete  dir.  Mu.  Se  hai  a  fare , 
Fallo  ,  che  non  sia  visto  ne  sentito. 

Ten.  Al  palazzo  de'  diagoli  a  vegliare 

Va  ogni  sera  ,  vo'  star  \\  un  macchione  , 
E  come  varca  gliela  vo'  barbare. 

M(i-   Cogliel  ben  sopra  tutto  ,  che  ragione 

Tropp'  hai  da  farlo  :  e  troppo  gran  vergogna 
A  un  soldato  toccar  del  bastone. 

Ten.  Tant'e,  tant'e,  ma  vo'ch'un  pezzo  gli  ogna  : 
Nel  resto  e  ver  che  Cencio  acconsentire 
Non  vuole  al  parentado?  Ala.  E  Cencio  sogna: 
A  me  tocca  la  cosa  a  disflnire  ; 
Te  r  lio  promessa  ,  e  io  avaro  cura 
Di  mantenerla  ,  e  lagga  clii  vuol  dire. 
Chel  cli'  hai  a  far  ,  far  presto  tu  procura , 
E  laggati  vedere  innanzi  cena , 
Ch'  io  vo'  che  noi  mozziam  la  tessitura. 
Intanto  voglio  andar  fin  in  Chiarena, 
A  veder  se  fuss'  ita  chesta  chiappola 
D'Ulivetta  a  la  casa  di  zia  Nena. 


ATTO    SECONDO.  3ll 

SCENA    OTTAVA. 
Lisa  ,  Tentenna. 

Zi'ja.  Sempre  s'attacca  addosso  cache  lappola  : 
In  fin  e  ver  ;  fin  che  noii  ci  si  seiite 
Drento,non  si  puo  dir  il  topo  e 'n  trappola. 
Mi  parev'  essar  de  le  piii  contente 

Che  fusseno  a  Marciano  ,  e  a  un  tratto 
Sonci  le  carte  rivoltate  e  spente. 

Ten.  In  chel  ch'  io  non  vorrei  sempre  ni'  al^batto  , 
Pagarei  una  macchia  ancor  un  soldo 
Per  non  avermi  a  dar  in  chesto  fatto. 

Lisa.  Ecco  a  punto  di  qua  quel  maiiigoldo 

Di  Tentenna;  che  To 7  I.aggolo  andare? 

Ten.       Non  so  s'io  fo  rrontino,  o  mi  nascondo ; 
Orsu,  bisogna  o  bere  o  affogare, 

So'  scuperto.  Lisa    In   fin  chi  vuol  dir  dica  , 
Io  non  mi  terrei  mai ,  gli  vo'  parlare. 

Ten.  Ora  deccomi  addosso  un'  altra  brica. 

Lisa.      Tentenna  ,  da  che  tu  m'  hai  rifiutata 
Per  moglie  ,  ti  \orrei  restar  amica  : 
Che  t'  ho  mai  fatto  7  Ten.  Oh  se  non  sei  tu  stata  , 
Lisa,  ch' io  mi  riconh  ,  mai  mie  moglie, 
Con  che  ragion  puoi  dir  ch'io  t'ho  laggata ? 

Lisa.  Orsu  Tentenna  ,  se  ben  te  ne  coglie 
Te  n'avvedrai  ,  io  ti  voglio  svertire, 
Chi  altri  infama  a  se  I'infama  toglie. 

Ten.  Orsu  Lisa,  hassl  a   fir  il  vero  a  dire? 

Lisa.      Saper  altro  non  cerco  se  no'  il  vero. 

Ten.      Te  Io  dir6 ,  se  ben  ne  suol  uscire 
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Male  a  chi  '1  dice  ,  ma  vedi  il  cristero 
E  gngliardo  ,  daratti  da  zemare  , 
E  maiideraui  de'  fumi  al  rimiero 

'Nanzi  che  tu  '1  liuisca  di  giltare. 
Lisa.      Laga  la  briga  a  me,  potrebbe  ancora 

Farmi  chel  che  io  lio  in  corpo  ributlare , 

Che  mandar  suol  Tun  mal  lallro  in  malora  ; 
Cosi  non  posso  star  in  veiiin  modo. 
Ten.       Orsii  ,  a  tuo  ristio  do  la  via  a  la    gora  ; 

Infill  noil  lei  vo'  dir  ,  vedo  che  il  brodo 
Addosso  tutto  a  me  si  versarebbe  : 
In  fesso  stretto  non  c'entri  mai  chiodo  : 

S'  io  ti  dicesse  il  che ,  bisognareljbe  , 

Ch' io  palesasse  ancor  chi  me  I'ha  detto , 
E  d  una  luoia  iin  falo  si  faiebbe. 

Bastiii ,  Lisa  ,  chesto  ,  e  tel  prometto  , 

Non  ne  fiatar  mi  manco  con  mie  padre  , 
Che  mori  1' anno  sanro  benedetto. 

Promessi  e  vero  al  frab1)0  ,  e  a  tiio  madre 
Torti  per  moglie  ,  e  fin  or  t'arei  tolto, 
Ma  danne  colpa  a  le  lengnacce  ladre  , 

Che  addosso  fatto  m'han  si  fatta  folta  , 
E  me  ii'han  tante  dette  de' tuo' fatti , 
Se  bene  io  non  gli  ho  date  fede  molta  , 

Che  a  disdir  ho  avuto  i  patti  fatti ; 

Ogii'  un  pensi  per  se  ;  ogn'  uom  discreto 
Non  vuol  pe  le  suo  case  tali  imbratli. 
Lisa.  Con  tutte  cheste  chiaccliiar  non  m'acqueto, 
Perclir  in  cliel  cambio  di  darmi  conforto 
La  pruzza  m'hai  bagnata  con  Taceto. 

Tentenna  ,  il  falso  t' e  stato  rapporto  , 
E  s'ha  per  mal  chi  nel  vero  e  loccalo; 
Pensa  colui  ch'  c  ingiurialo  a  lorio. 
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Ten.  Ora  ogti'  uno  si  metta  nel  mie  lalo, 

Se  io  di  cheste  chiacchier  fo  scarpore  , 

Mi  bisogna  giocar  il  disperato. 
Lisa.V'ix  fin  a  qui,  Tentenna ,  il  disonore 

Tu  me  i' hai  fatto  ,  e  lo  posso  I)andire, 

Che  il  micidial  sci  tu  ,  e  '1  malHiUore  : 
PtTo  se  vuoi  di  chesli  impacci  uscire, 

E  non  ne  rimaner  con  grand'  infamia  , 

II  tiaditor  ti  bisogiia  scuprirc. 
Ten.  Lisa ,  a  voler  trauienar  chesta  paiiia  , 

Vedi  tel  dico ,  i  monaci  tu  lenti , 

Quant' un  piu  la  maneggia  piu  s'impania: 
Chi   m'  ha  detto  tal  cose  non  son  genti  , 

Ch'  abbin   paur  del  bau  ,  e  a  la  stioncala 

Dinanzi  tel  diranno  ,  e  luor  de' denti ; 
E  in  prubbico  sarai  vituperata  : 

Non  rercar  altro,  rhe  il  colpo  che  coglie 

Fra  il  capo  e  '1  collo  e  una  gran  bussata. 
L/Jrt.  Vengbin  sopia  di  me  tutte  le  doglie, 

Padrona  ne  so' io  della  mia  inf'ama, 

Se  il  padron  cosi  vuol  la  bestia  scioglie: 
Veder  io  voglio  il  fin  di  chesta  trama, 

Dimmel  T«^ntenna.  Ten.  Pensaci  un  po'bene  ; 

Tal  trovar  pensa  il  ben,  che  il  mal  si  l)rama. 
Z/Va.  Non  mel  vuoi  dire?  Vedi  in  capo  a  tene 

Cascarfi  il  campanil  ,  ne  li  doleie  , 

Se  pel  tuo  campo  sborraran   le  piene. 
Ten.  Va  che  non  tel  vo'  dir  ,  manch'  e  dovere 

Ch'  io  te  lo  dica  :  non  si  convien  fare 

A  chi  ti  fa  servigio  dispiacere. 
Lisa.  Vedi  Tentenna  ,  mi  farai  scappare  , 

Se  non  mel  dici ,  a  far  cache  pnzzia  , 

E  a  calcosa  mi  farai  pensare. 
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Ten.  Pensa  a  chel  che  tu  vuoi ,  ne  TogV  ir  via. 

Lisa.      Nanzi  che  tu  ti  parta  sei  per  clillo,  o.  .  . 

Ten.      Che  o?  vuo' dire  il  mal  che  die  ti  dia : 
Sai  Lisa ,  non  mi  far  montar  il  grille  , 

L;tggami  andar,  per  manco  d'lin  quattrino 
A  piazza  pugnarel  poco  a  bandillo. 

Lisa.  A\i  Thai  a  bandir  or,  cane  assassiuo, 

E  vero?   Ten.  Doh  scempiata  vuo' bravare  ? 

Lisa.      Un  scempiato  sei  tu  ,  e  un  mrilandrino  : 
To',  impara  le  stiattone  a  incarognare  ; 
Ti  fuggi  ancor  ?  Toh  razza  di  soldato  , 
Che  un  po'  di  donnicciuola  lo  fa  stare  ! 


SCENA    NONA. 


AssETTA,  Lisa. 


Ass.  Lisa,  che  spada  e  chesta?  Che  e  stato? 
Lisa.      Ve  lo  dir6  ,  non  avete  veduto , 

Che  Puggit'  e  com'  un  can  bastonato 
Quel  tristo  del  Tentenna?  Ass.  M'e  paruto 
Ben  di  veder  fuggir,  che  cos' e  stata? 
Lisa.      Mi  sa  mal  .solo  ,  ch'  io  non  ho  potato 
Ficcargliela  nel  corpo.  Ero  inviata 
Per  un  servizio  a  casa  del  Minorso , 
In  chel  ceffo  di  tristo  mi  so'  data  ; 
Sapete  in  tu  I'onor  quanto  m'ha  morso  , 
Gli  ho  tolto  chesta  spada,  e  sbudellare 
J.10  volevo  ,  ma  gli  hii  piu  di  me  corso. 
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Chel  ch'  io  ho  fatto  me  1'  ha  fatto  fare 
La  pataressa  :  e  una  mala  cosa 
Sentirsi  a  torto  in  tu  Tonor  toccare. 
Ass.  Soi ,  Lisa  ,  una  stiattona  valorosa  : 

Ma  sappi,  che  se  ben  questo  ghiottone 
Ti  Yiiol  vituperar  ,  torre  a  la  losa 

L'odore  non  si  pu6  ;  di  condizione 
Perso  non  hai ,  tu  sei  buona  figluola  , 
E  tenuta  pep  tal  dalle  persone : 

E  se  non  akro  quest'  azione  sola 
Delia  tua  innocenza  da  indizio , 
E  mentir  chi  si  sia  fai  pe  la  gola : 

E  io  se  mai  di  farti  benefizio 

Ebbi  pensiero,  con  ning^ior  proniczza 
Per  util  tuo  faro  sempr'  ogn'  ofllzio. 
Lisa.  Cappita  !  e  per  me  persa  ogni  ricchezza , 
Perso  I'onor;  s'ho  fallo  chest' eiTore 
Mi  scusi  ogn'  un  chi  il  suo  onor  disprezza. 
Ass.  Vattene  Lisa  ,  e  non  ne  far  rumore 

Di  questa  cosa  ancor.  Lisa.  Di  chesia  spada 
Che  n'ho  a  far?  Ass.  Dalla  qua  ,  so'  d'umore 

Con  questa  aver  agevolar  la  strada 

Perche  ti  pigli-  Lisa.  Basta,  che  rni  renda 
Chel  che  m' ha  tolto ,  poi  com' ir  vuol ,  vada. 

A  die  Maiestro.  Ass.  A  dio,  or  la  facccnda 
Ha  aver  capo  ,  questa  garzonotta 
Ha  avuto  un  gran  cuor ,  par  che  s'accenda 

Piu  I'odio  a  chi  ha  ragion  ;  tropp' era  cotta 
La  povaraccia  :  com'  e  piena  piena 
Bisogna  ch'  alia  fin  crepi  la  botta  , 

Ma  per  donna  ha  avut'  una  gran  lena. 
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SCENA    DECIMA. 


Tano  solo. 


Se  la  varca  cosi  ,  e  un  bell'  imbroglio  , 
Gli  altri  manicheranno  il  pan  pepato  , 
Aver  fuitato  a  me  bastara  il  loglio. 

Pel  naso  com'  un  bu  d'  essar  menato 
Parmi ,  pur  io  ho  buona   scrittura  , 
Ma  il  Tentenna  al  sentir  venciarA  il  piato; 

Che  I'abba  a  spuntar  Masa  mi  par  dura  , 
Se  ben  volere  star  sopra  al  marito 
Tutte  le  donne  I'hanno  per  natura. 

Fra  il  frabbo  e  il  siio  padron  fatt' e  I'ordito, 
Ne  posso  credar  che  con  chesta  Ancroia 
Non  sien  per  fare  il  servizio  compito. 

Se  ben  testiei  non  ne  vuol  le  cuoia 

De'  fatti  miei ,  e  chel  ch'  io  le  abbi  fatto 
Non  Io  so  gia  ,  che  la  m'ba  tant'  a  nola. 

A  buttiga  del  frabbo  vogl'  ir  ratto  , 
E  contargli  la  cosa  come  varca; 
Credo  che  restar  abbi  stopefatto, 
Tempari  poi  a  suo  modo  la  barca. 
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SCENA    UNDEGIMA. 

ASSETTA  ,   CeNCIO. 

Ass.  Dice  '1  proverbio  che  pazzo  e  colui , 
Che  nou  si  cura  di  lassar  andare 
I  fatti  suoi  per  far  i  fatti  altrui. 

lo  per  adesso  so'  forzato  a  entrare 
Nel  numero  de'  pazzi ,  e  la  ragione 
Suol  ben  spesso  a  la  forza  comandare. 

L'onor  da  un  fianco  mi  da  di  speroae  ; 
Aver  dall'  altro  canto  so'  sforzato 
Di  Lisa  e  d'Ulivetta  compassione. 

Perc)  prima  cli'  io  dorma  ho  destinato , 
E  nasoa  cic)  che  vuol  ,  non  aver  posa  , 
Fin  ch'  io  non  ho  I'ostacolo  sbarbato. 

Stia  Masa  pur  quanto  la  vuol  ritrosa , 
E  nella  negativa  sria  il  Tentenna 
Se  sa  ,  che  superar  vogHo  ogni  cosa  ; 

E  da  che  ne  al  dover  ,  ne  a  le  oonna 
Han  creso  ,  esser  non  vo'  barbier  pietoso , 
Ma  li  vo'  radar  fino  a  la  codenna  , 

Pur  che  Cencio  al  mio  dir  non  sia  ritroso; 
Ma  darogli  tal  braccio  ,  e  tal  anlire  , 
Che  a  parer  non  gli  ha  niente  fadigoso  : 

A  tempo  vedo  la  suo  porta  aprire. 
Cenc.     Io  vi  ho  sentito  chiacchiarar  di  casa. 
Ass.       Oh  quesla  rocca  a  canto  che  vuol  dire? 

S'io  posso  aver  in  cache  mo' sen  lore 
D'onde  abbia  chesie  chiacchiare  cavate, 
Senza  turiulto  ,  e  senza  far  rumore , 
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Cenc.  Che  volete  ch' io  faccia,  Ja  mie  Masa 

Per  compito  mi  de  chesto  pannecchio 

Ch'  io  lo  fiiasse  prima   torni  a  casa. 

yfss.  So  che  tu  sei  condotto  povar  veccliio, 

E  vuoi  stare  nel  fango  annigliitiito, 

Ne  a  chi  ben  ti  consiglia  dai  orecchio.   ' 

Che  sei,  stiavo  ,  garzone  ,  o  pur  marito 

Di  Masa  ?  E  lo  comporti ,  moccicone  , 

Essar  da  una  donna  si  schernito? 

Meriti  tu  quanto  liei  un  Ijasione. 

Ce/ic.     '^'^oi  dite  il  vero  ,  ma  or  non  e  rimedio , 

Che  la  pietra  e  cascata  in  tul  burrone. 

y4ss.  Ogni  citti'i  si  piglia  per  assedio  ; 

Duolti  di  me,  s' al  mio  parer  t'appigli, 

Se  ad  ogni  tuo  male  io  non  rimedio. 

Cenc. A  chesto  il  tempo  ci  darA  consigli. 

y4ss.       Intanto  Masa?  Cenc.  Non  c'e  fondamento, 

Se  ne  sta  piu  che  mai  ne'  suoi  pontigli 

Strinata  ,  che  se  s'attaccasse  a  cento 

Paia  di  buoi  ,  non  si  faria  mutare. 

]^ss.       Come  si  leva  di  ponente  al  vento, 

La  vedrai  presto  presto  rivoltare  , 

Quel  che  dal  canto  nostro  a  noi  s'aspetla 

Facciam  intanto.   Cenc.  Eccomi  qui  al  fare. 

Ass.  Ti  fo  saper  da  parte  d'Ulivetta, 

Ch'  or  gli  ho  parlato  in  casa  di  Lucia  , 

Che  per  fin  che  la  cosa  non  s'assetta 

Fra  lei  e  Tano,  appresso  de  la  zia 

La  vuole  star  ,  nc  a  casa  ritornata 

» 

Fari  ,  fin  che  sta  in  questa  fantasia 
Masa;  e  io  cosi  I'ho  consigliata, 

E  ho  commesso  anco  a  Lucia  che  vada 
A  trovar  Masa  ,  e  farglieue  imbasciata. 
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Cenc.  O  die  '1  voglia  che  a  ben  la  cosa  vada  , 
die  tutte  due  per  chesto  (•  poca  dotta 
Si  fur  per  azzuff;ire  ne  la  strada  , 
Che  importa  si  partinno  a  zurca  rotta. 
Ass.       L'ordin  e  dato ,  aspetdam  il  successo  ; 

Quel  che  s'  ha  a  far  risolvarenci  allotta : 
Fa  ch'io  li  trovi  in  casa.  Cenc.  O  che  intramesso! 


SCENA    DUODECIMA. 


Nanni    armato    con    due    altri, 
E  Tentenna. 

JSan.  Si  e  Tenfenna ,  chesto  a  casa  Corbi 

Non  n'ebbe  mai ,  ne  n'ar.\  la  mie  sHatta 
D'attorno  cheste  puzze,  e  chesti  morbi. 

Tu  non  Thai  fatta  a  Lisa  sol,  Thai  faLta 
A   tutto  il  parentado ;  chesla  volta 
Va  ,  che  a  pelare  hai  pigliato  la  gatta. 

La  non  t'ha  come  pensi  a  venir  colta ; 
Infamare  una  citta  da  marito 
Gli  e  con  I'infaniia  ognl  ventura  tolta: 

L'hai  fatta  ricercar  tu  del   partito 
Lisa ,  ora  ti  puzza  ,  tu  t'  inganni  , 
Chi  altri  tradir  vuol  riman  tradito; 

Rimarrai  chesta  volta  tu  il  giovanni. 

Figghiuoi ,  il  Tentenna  e  chi  pe  la  viaccia 
Che  vien  in  su ,  stregnagli  addosso  i  panni, 

Addoppatevi  chi  in  chesta  macchiaccia ; 
S'io  non  v'accenno  non  fate  scarpore , 
Che  a  me  giocar  bisogna  chesta  caccia: 
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Non  occorre,  ne  vo' die  vi  scupriaie, 
Saper  mi  basta  chi  I'ha  inugellito  : 
Ma  se  volesse  star  nelle  storrate, 
E  confessare  non  voglia  il  pariito, 

Vi  daro  il  tenno ,  e  gli  si  foghi  addosso 
Ogn'  un  di  noi  com'  un  porco  ferito ; 
M'avete  inteso?  Fin  a  die  io  non  tosso 
Non  vi  movete ,  stale  pur  a  I'erla 
Che  la  carne  ene  gia  vicina  all'  osso. 
Ten.  S'altri  clie  una  donna  chesta  berta 
M'a\esse  fatto ,  rinego  il  Petriera 
'L  naso  li  staccarei  per  cosa  certa : 
Ma  per  San  Fiordo  non  ha  a  essar  vera, 
Che  al  nianco  non  le  die'  duo  scularcioni ; 
Giuoca  il  diavol  con  me  oggi  a  primiera, 
E  sempre  mai  ha  frusso  negli  orgnoni. 
Nan.      Tenlenna  ,  s'io  ti  parlo  fuor  de' denti  , 
Mi  bisogna  ballar  secondo  i  suoni : 
Colui  che  incarogna  i  miei  parenti 
Incarogna  me ,  per6  io  vo'  sapere 
Dond'  hai  cavati  chesti  sparlamenti , 
Che  fai  di  Lisa  fuor  d'ogni  dovere. 
Ten.       Nanni  gli  e  ver  ,  m'  e  stato  rapporiato 
Piu  chiacchiare  di  Lisa ,  se  sien  vera 
Nol  so ,  ne  so  d'  averne  ragionato 
Con  persona  ;  mi  par  d'aver  ragione 
S'ho  al  frabbo  il  partito  licenziato  , 
Clie  non  si  puo  marmar  la  sospizione. 
Nan.      Che  tu  non  pigli  Lisa  andiam  d'accordo, 
None  sta  chi  la  bua ,  la  conclusione 
E ,  non  so  se  tu  sei  ,  o  fai  il  sordo  , 
Dico  eh' io  vo' saper  chi  te  I'ha  detto, 
Le  son  bugie,  non  facciam  il  balordo. 


JITTO    SECOXDO.  321 

Ten.  O  testo  non  convien  ,  ne  lo  prometto 

Di  dirlo  mai.  iV<i«.  Tentenna  stiam  nel  buono, 
E  conviene ,  e  il  dirai  a  tuo  dispetto. 

Te«.  E  clii  niel  fara  dire?  Nan.  lo  saro  buono 
Per  fartel  dire,  avvertisce  Tentenna  , 
Prima  al  baleno  sentirai  il  tuono. 

Tett.  Arei  paura  stu  fusse  un'  intenna 

Non  ci  cascasse  addosso  ,  tho  giogante. 

Nan.      O  prova  i  fatti  da  poi  che  le  cenna 
Non   hai  yoluto  intendere  ,  furffjnte  ; 

Ammazza  ,  ammazza.   Ten.  PerRdi  assassini , 
A  la  strada  eh  ?  Si  eh ,  uno  addosso  a  tanti  ? 
So'  assassinato  ,  corrite  vicini. 


Fine  dell'  Atto  secondo. 


J?» 
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ATTO    TERZO. 


SCENA    PRIMA. 


Masa,  Cia,  Cencio. 

X^Ia.     X  ;iit' azzorato,  e  fiutat' ha  la  cagna  , 

(]he  .'cupert'  ha  la  golpe  :  la  Tabbiana 
Dice ,  che  ha  visto  Ulivetta  in  Peragna 

In  casa  de  la  zia ;  se  de  la  tana 

Non  ti  fo  uscir  niie  danno ,  maraviglia 
Che  la  tra'  i  calci ,  Cia  le  tien  la  niana , 

Ma  s'io  ti  posso  ficcare  I'artiglia 
Addosso ,  rozza  vo'  farti  impestiare 
In  chella  casa ;  ah  se  a  chi  consiglia 
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Qnant'  a  chel  che  si  lagga  ronsigliare 
Dolesse  il  capo ,  ne  tanre  farrencle , 
Ne  rante  sape  si  vedrehhon   fare. 

Ulivetta  con  Cia  :  Cia  se  I'intende 
Col  frabbo  ,  ma  e  Ulivetta  ,  e  Cia  , 
El  frabbo  in  vano  il  tempo  buia  ,  e  spende: 

Naspino  pur  ,  che  da  la  banda  mia 
Rimanere  I'ulivo  ha  a  la  fine  ; 
Hanno  a  varcar  di  chi ,  non  c'e  altra  via: 

II  farto  sta  ricondur  le  galline 
Nel  gallinaio,  allettarle  bisogna 
Con  ronsiglio  ,  e  con  dir  belli n  belline 

Tanto  che  c'entrin ,  poi  dar  lor  la  spogna ; 
Cosl  vo'  far ,  voglio  andar  con  le  baone 
Con  Ulivetta  fin  che  a  casa  giogna  , 

Poi  a  mie'  mo'  le  dar6  la  lezione. 

Cencio  vien  giu,  io  vo'  mandar  per  ella, 
Provar  voglio  a  tirar  chesto  pulzone ; 

Tu  noii  odi?  Cen.  Mi  metto  la  gonnella  , 
Eccomi.  Ma.  Va  teste,  non  indugiare, 
Cola  in  Peragna  da  la  tuo  sorella  , 

E  vedi  in  ogni  mo'  di  rimenare 
Coliei  a  casa  ,  che  none  sta  bene 
Laggarla  fuor  di  casa  nostra  stare : 

A  tuttl  i  palti  menala  con  tene  , 
Che  domattina  s'  ha  a  far  il  pane. 
Cenc.     Io  ce  la  menaro  se  la  ci  viene  ; 

Ma  decco  Cia.  Cia.  A  parol  venni  stamane 
Con  Masa  ,  e  die'  '1  voglia  che  stasera 
A  cap^gli  non  venga ,  io  le  mane 

Non   term  a  la  Centura  ;  I'aversiera 

Eccol' a  me.  Ala.  Che  manca  Cia,  di'l  vero, 
Etti  varcata  affatto  la  collera? 
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Cia.   Chella  cli'  io  fui  stamane  a  panebero 

So'  stasera  a  merenda ,  e  peggio  a  cena 
Mi  provarai  se  non  muti  pensiero. 
Mi  tocca  il  mio  fratel  sai  per  ischena. 
Ma.       Bisogna  pensar  se  cotali  volte 

Dico  cal  cosa,  mel  fa  dir  la  pena 
Cli'  io  ho  col  veder  far  di  niolle  e  molte 
Scempiataggin  da  Cencio  ,  e  tu  Io  sai 
Che  inille  e  niille  volte  te  1'  ho  conte. 
Cia.    Non  vo'  rispondai  ti  ora  ,  ch'  altri  guai 
Ci  son  da  runiinar  :  noi  fiirem  bello 
INIarcian  ,  se  nel  tuo  pazzo  umor  ti  stai. 
Masa  ,  vedi  a  la  biiona  io  ti  favello  , 
Se  nol  sai ,  Ulivetta  e  in  casa  mia 
Da  panebero  in  qua  ,  devi  sapello 
II  perrhe  tu  ;  e  non  ha  fantasia 
Tornar  a  casa  fin  die  il  parentado 
Fra  liei  e  Tano  sconcruso  non  sia. 
Ma.    Egli  e  ver  Cia,  che  a  me  m'andava  a  grado 
Piu  il  Tentenna  di  Tan  ,  che  in  ogni  affare 
Non  c'  e  chi  gliel'  impatti  pel  contado ; 
Ma  da  che  s'  e  laggata  insampognare 
Dal  frabbo ,  facci  liei ,  a  star  di  sotto 
A  liei ,  e  non  a  me  ha  a  tocca  re : 
Impero  se  non  c'  e  altro  di   rotto 
Mandala  a  casa  ,  e  con   riputazione 
La  cosa  ne  verra  fatta  di  botto. 
Cia.    Le  parole  infilzar  ne  Io  spedone 

Non  si  possono  ,  Masa ,  si  promette  , 
Ma  di  promesse  e  plena  la  prigione; 
Se  mantener  vuoi  le  cose  ch'  hai  dette 
Vienne  con  me,  che  I'Assetta,  e  Tano 
Son  chi  al  Pino  ,  e  stanno  a  le  velette 
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A  aspettar  la  risposta.  Ma.  Che  ,  a  Baccano 
Siam  ,  che  a  la  strada  la  gente  s'aspelta? 
Oh  me  la  vo'  pelar  prizna  con  mano, 

Che  si  vantin  il  frabbo  ,  e  Ulivelta  , 
E  Tano,  e  Cia  avermi  fafto  fare  : 
Va,  Cencio  ,  or  era,  e  fa  che  te  la  metla 

Innanzi.  €ia.  E  ora ,  e  sempre  piiolci  andare 
Cencio,  ch' a  lei  e  babbo,  a  me  fralello, 
Ma  ci  sara  ben  tempo  a  ragionare 

Prima  m'eschi  di  casa.  Mu.  To  mi  trempcllo 
Nel  manico  ,  e  vuo'  tu  la  mia  figliuola 
Tenermi  in  casa  a  forza  ?  O  sarie  bello! 
Cia.    O  bello  o  brutto  ,  s'aver  la  piioi  ,  tola, 
E  se  tu  le  sei  mamma  ,  io  le  so'  zia  , 
E  sua  ha  essar  la  mia   robicciuola  , 

E  pero  ancora  io  ci  vo'  la  mia. 
Ma.       Orsu ,  Cia,  voliam  far  corrir  la  piazza, 

Vogl'  ir  da  me  per  ella.   Cia.  Ecco  la  via, 

Ma  ve' ,  rieto  al  mio  uscio  c'  e  una  mazza , 
E  Drea ,  che  la  sapra  adoparare  , 
Ma  non  vo'  credar  che  sia  tanto  pazza. 
Ma.    Cencio  ,  va  in  casa  ;  sapr6  ben  trovare 

Or  ora  il  mo' ,  che  a  lor  marcio  dispetto 
La  mie  figluola  laggaranno  aniLue  , 

II  diagolo  mi  piglia  nel  ciuffeLlo. 

Fa  che  non  uopri  chest'  uscio  a  persona, 
Che  ti  sapra  dell'  anacquato  el  pretto. 
Cia.   Trovar  ce  ne  potresti  ancor  piu  d'  una 
Come  lorni  ;  non  dorme  dii  lagora , 
E  sempre  piu  la  sorba  si  stagiona  ; 

La  non  e  per  tornar  clii  di  chest'  ora , 
Perclie  1'  ha  presa  la  strada  di  Siena  , 
Chi  tribol  ahri  se  ancor  martora. 

Colco  non  (i  chi  ha  aver  la  mala  ccna. 
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SCENA    SECOND  A. 
Tentenna  solo. 

Ne  manco  il  Capitano  sbombardone 
Che  fece  tante  prove  ,  si  sarebbe 
Potuto  riparar  da  tre  persone 

Marmate  ;  so'  campato  da  piii  frebbe  , 

Ma  in  chesta  credut'  ho  laggarci  il  iiato  : 
Chi  e  soldato  sempre  doggarebbe 

Andar  provvisto ;  s'io  non  ero  armato 
Ben  ben  di  battical ,  di  tolfe  e  giacco  , 
M'arebbon  tutto  quanto  trapanato  ; 

Ma  che  si  pu6  veder  al  santambacco 
Menavan  certi  colpi  disperati  : 
Orsu  ,  ch'  id  ho  campato  un  grande  scarco. 

Par  quanto  c'e  di  buon  gli  ho  poi  laggati 
Tutti  content! ,  che  come  scuperta 
Gli  ebbi  la  zolfa  fun  feniti  i  piati: 

Trova  pur,  Masa ,  cache  ricuperca  , 
Ne  ti  doler  di  me ,  quant'  ho  potuto 
T' ho  tenuta  sepolta  ,  e  ricuperta: 

Se  non  volevi  si  fusse  saputo 

Non  lo  dogghevi  dir ,  con  tal  protesto 
Far  bisognava  di  Lisa  il  rlfiuto. 

Trovarla  vo' veder  quanto  pin  presto, 
E  asvertilla ;  le  faran  costoro  , 
Se  non  s'ha  cura ,  addosso  cache  arresto. 

Orsu  ,  comincio  a  credar  a  coloro 

Ch'  han  moglie  ,  e  dicon  che  un  contadino 
Non  puol  a  suo'  di  far  pegglo  lagoro 
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Che  ammogliarsi  ;  io  non  1'  ho ,  ma  vicino 
So'  forse  a  averla  ,  e  pure  'nani^i  al  falto 
Ha  di  molte  j>enosse  il   magazzino. 

O  pensa  tu  ,  se  quando  e  secco  affatto 
Ardarii  il  legno  ,  se  mentre  che  e  verde 
Gli  s'avventa  la  fiamma  ;  in  chesio  imbratto 

Nulla  si  acquista  ,  e  molto  ci  si  perde. 

SCENA    TERZA. 

ASSETTA  ,    NaNNI. 

Ass.  A  ronfessarla  ,  Naniii ,  m'hai  ravato 

D'  un  gran  salreto  a  far  chesta  scuperta 
Col  Tentenna  ,  perch'  io  ero  forzato 

••111*  * 

Per  onor  mio  u  claru  una  manata 

Di  bastonate.  Nan.  Ah  gli^-il  mal  sonagliaccio 
Sentir  vituperar  la  sue'  brigata 

Senza  speranza  torsi  dal  mostaccio 
Mai  piu  si  falta  poltiglia  o  lordura  ; 
Ma  il  Tentenna  ha  voluto  chest'  impaccio 

A  posta ,  se  non  stava  ne  la  dura 
E  confessava  a  la  buona  il  parliro, 
Fra  lui  e  me  non  c'era  tal  rottura  , 

Ma  m'aveva  di  modo  invelenito 

Co  Io  star  in  tul  no ,  che  fussen  chesti 
Suo'  trovati  m'aveva  insospettito. 

Scuperto  or  e  il  nemico ,  siiam  pur  lesti 
Chiapparlo  in  mo'  che  non  possa  scappare 
Se  non  torn  a  le  cose  ne'  suo'  sesti. 
Ass.  Una  gattiva  lengua  che  sa  fare  ! 

Da  un  po'  d'interesso  accompagnata 
II  mondo  sottosopra  fa  voltare. 
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Ah  Masa  iniqua  ,  Masa  scellerata, 
Ogni  dettato  e  vero ,  ogni  mal  crede , 
Di  persona  che  sia  da  Dio  segnata  : 

Ma  con  forme  a  suo'  merti  la  mercede 
Ne  tirar^  ,  perche  col  fare  il  male 
L'  uom  si  dichiara  de  la  pena  erede. 

Nanni  ,  quando  si  puol  con  I'altrui  pale  , 
Votar  la  stalla  sua  ,  1'  ho  per  ben  fatta  : 
Or  qui  gli  e  vero  che  la  principale 

Offesa  e  Lisa ,  e  tutta  la  suo'  sriatta 
Ne  la  riputazion ,  ma  dell'  onore 
Del  Padron  vacci  ancora  una  gr<1n  fatta. 

Fa  a  mie'  modo  ,  dagliene  sentore , 
O  pregal  che  ci  vogli    rimediare, 
E  lassa  poi  a  Ini  fame  rumore : 

Di  questa  via  miglior  non  puoi  trovare. 
Nan.      Gli  dara  cache  cosa  nel  mostaccio. 
Ais.       Ben  spesso  il  mal  chi  il  cerca  il  suol  trovare ; 

Va  pur,  che  lui  ti  trarr^  d'ogni  impaccio. 
ISan.      Non  la  vo' baloccar.  y/jj.  Sai ,  torna  Nanni. 
Nan.      La  vo'  pigliar  di  qua  che  c'  e  piii  vaccio. 
Ass.  Aran  mai  fine  un  tratto  chesti  affanni? 
C  e  stato  piu  da  far,  che  se  s'avesse 
A  trattar  col  Soffia  e  'I  Prete  Janni. 

Onor  almanco  almanco  se  n'avesse. 


SCENA    QUART  A. 

ASSETTA,    ClA,    CenCIO. 

Cia.        O  lodato  sia  il  ciel  v'ho  pur  trovato. 
Ass.       Che  manca  Cia?  Cia.  Ora  se  voi  volesse 
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Non  manrarebbe  niente  ;  io  bo  parlato, 
Come  dicesti,  a  Masa  ;  maestro  Assetta, 
II  ranno ,  e '1  tempo,  el  savone  bo  gittato. 
Com'  intese  cbe  a  mo'  niiino  Ulivetta 
A  casa  non  voleva  ritornare, 
Se  la  poitasse  via  la  maladetta 
Pane  ,  e  di  poi  e  stata  vista  andare 
In  verso  Siena  ,  ora  le  mani  in  pasta 
Poniam  ,  cbe  il  tempo  non  c  da  buiare. 

y4ss.  So'  qui  per  rio  ,  se  Cencio  ('■  in  rasa,  basta, 
Ho  a  ordin  il  resto.  Cin.  11  vo'  cbiamare 
Cbe  e  in  casa  di  sicur  ,  cbesio  non  guasta. 

Ass.  Se  la  cosa  riesce ,  e  gl'  ba  a  dare 

Da  ridar  a  piii  d'uno,  e  a  le  spese 
Di  Masa  moire  donne  banno  a  imparare, 
Che  addosso  a'  lor  marid  si  son  prese 

Troppo  orgoglio  e  ardir.  Cia.  Cencio,  non  odi? 

Cenc.     Odo  d'avanzo,  ecci  Masa  in  paese? 

Cia.    Apre ,  non  c'  e.   Cenc.  Apro  s'  io  trovo  modi 
D'aprir.  Ass.  .Se  no,  io  ho  una  ricetta  , 
Cbe  in  alto  fa  balzar  le  toppe  e  i  cbiodi. 

Cc«c. Oh,  ci  sete  ancor  voi  maestro  Assetta? 

Ass.       Si  ci  so' io  ancor,  Cencio,  ch' io  voglio 

Che  diamo  a  questi  polli  ormai  la  stretta. 

Ccrtc. Maestro,  non  mi  par  gi^  d'essar  troglio  , 
Tutta  I'altorita  a  voi  I'bo  data, 
Pur  cbe  a  costei  s' abbassi  un   po' 1' orgoglio. 

Ass.  A  questo  mal  medicina  e  trovata  ; 

Questa  a  cbi  si  ba  da  fir,  tu  Io  vedrai 
Tnnanzi  notte  tutta  rimutata  . 
S' addosso  a  modo  glie  I'applicarai. 

Cenc.     Per  me  so'  su  ,  ma  vi  voglio  svertire  , 
Vediam  non  aggiontar  cancari  a  guai. 
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Se  le  cose  non  sien  per  riuscire 

Come  voliam  ,  non  entriam  nell'  impresa  , 
Che  e  vergogna  assaltar  e  poi  fuggire. 
Ass.  Vedi  se  c'  e  paur ,  fatt'  ho  la  spesa 

Infin  del  mio  di  tanta  di  stiacciata , 
Che  dal  fornajo  or  or  m'  e  stata  resa 
Per  far  la  colazion  a  la  brigita. 
Cenc.     Maestro  Assetta,  non  piu  cluacchiarare , 
E  una  buona  dotta  gla  varcata 
Non  s'e  fatto  covelle.  Ass.  Orsu ,  all' andare 
Per  Ulivetta  ,  io  in  un  bacchio  baleno 
E  Tano  ,  e  gli  altii  or  qui  li  fo  trottare ; 
Tu  Cencio  ,  non  e  tempo  da  far  fieno 
A  oche  ,  sta  in  cervel  ,  clii  di  noi  viene 
DI  mano  in  man  falli  entrar  a  terreno 
Giu  in  casa  ,  e  fa  che  1'  uscio  serri  bene. 
Cenc.     Cosi  faro ;  non  baloccate  molto. 
Ass.       Yo'  per  costoro ,  e  torno  or  or  da  tene. 


SCENA    QUINT  A. 
Lisa  sola. 

Che  le  parole  d'una  sciaurata 
M'abbin  levata  si  fatta  ventura  ? 
Non  ringollar6  mai :  io  infranclosata? 

Che  cheste  carnicine  una  puntura 
Non  hanno  avuto  mai ;  sotto  il  Padrone 
Io  mi  so'  messa ,  e  honne  figliatura  ? 

Cheste  son  le  grillande ,  e  le  corone 

Che  hai  messe  in  capo  a  la  povara  Lisa, 
O  gobba  micidial ,  senza  ragione  ; 
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Ma  rionna  sari  ben  s'a  lei  intrisa 
L'infamia  hai  tu  con  tanio  disoiiore  , 
Te  ro'niorsi,  e  ro' grafficlii  noii  svisa. 

Almanco  almanco  da  poi  che  I'onore 
E  perso  ,  fussi  ver  chel  che  I'anfana  , 
Ck>n  tant'assenzio  arei  cache  dolciore: 

Se  c'  e  rumor  ci  fusse  almen  la  lana : 
Che  t'  e  giovato  il  non  anJar  a  fesre  , 
Ne  a  veglie  ,  Lisa  ,  e  starti  in  chesta  tana 

Sempre  sepolta  per  fuggir  di  clieste 
Cliiacchiarate ,  se  or  con  tant' affimno 
So' in  fine  agli  occhi  involta  in  cheste  meste? 

Persi  hai  li  spassi ,  or  hai  1  mal  e  1  malanno, 
Aita  liei  ancor  la  mamma  al  cero  , 
Quandos'adda  che  a  verso  mi  va  il  panno     . 

Di  calcnno ,  mel  leva  del  pensiero , 
E  non  e  come  I'altre  mamme  fatta 
Che  menan  tutt'  il  di  dal  fico  al  pero 

Le  figliuole  ,  non  mai  da  me  si  scatta 
Da  lato  ,  se  pur  vo  giii  pel  podere  ; 
Ne  manca  in  ogni  mo'  chi  la  pignatta 
Ti  manimette  sempre  :  chi  pun  avere 

Del  hen  ,  non  lagghi  mai  perche  e  perso 
Ogni  laggato  ,  e  I'essere  el  parere 

Quasi  e  tutt'un:  saperlo  far  a  verso 
E  I'importanza;  vedi  tali  e  quai 
Che  n  lian  fatte  pel  ritto  e  pel  traverso  , 

Son  buone  e  belle ;  e  per6  mamma  abbai 
Pur  quahto  vuol,  se  mi  scappa  (h  mano 
Tentenna  affatto ,  le  vo'  far  pa  pai  : 

E  aresti  tanta  faccia  ir  per  Marciano, 
Lisa ,  fra  V  altre  ?  Se  pur  si  sapesse 
Che  avesse  sol  date  occhio  da  lontaao 
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A  cliinchesia?  E  appetiresti  avesse 
Uno  sfregio  si  fatlo  casa  Corbi 
Per  contio  tuo?  Non  gi^  ;  anzi  chi  messe 

Acldosso  gli  ha  le  puzze  ,  e  rhesti  morbi, 
La  vo'  trattar  in  nio',  s'io  mi  do  in  essa, 
Che  per  parecclii  di  il  viso  si  forbi. 

La  non  si  vede  ,  bigna  si  sia  messa 
In  salvo,  ma  I'ho  tanto  a  uccellare  , 
Che  mantener  le  possi  la  promessa  ; 

Che  in  sacrato  potermi   sotterrare 

Non  ciedrei ,  s'  io  no  1  fo  ;    chesta  gobbaccia 
Impari  le  stiattone  a  rispettare  , 

Rificcar  glie  le  vo'  in  chella  golaccia. 


SCENA    SESTA. 


ASSETTA  ,    CeNCIO,   TanO  ,    BoUSINO  ,    ClA  , 
UlIVETTA  ,    I    PiFFARI    E    ALTRI. 

Ass.  Su,  sii ,  non  piii  indugiar,  ho  visto  Masa 

Trabattar  dal  Branchino ,  e  Gencio  aspetta, 
Entrate  pure  ,  e  state  chiotti  in  casa 
Se  sia  bisogno ;  a  te  Cencio  s' aspetta 
Adoparar  questo  baston ,  sta  in  tene, 
Ci  so' qui  io,  nissun  pensier  ti  metta. 

Cenc.Tutto  sta  ben,  ma  se  la  desse  a  mene: 

Ass.       Non  dubitar,  so'  qui  per  te.  Cenc.  Che  so  io, 
Altre  volte  so' stato  in  rheste  mene; 
Vi  raccomando  di  grazia  il  mio  cuoio. 

Ass.       Tu  sei  poltrone.  Cenc.  E  non  mi  viene  a  verso 
Dade  ;  non  le  ho  mai  dato  un  buflellojo. 
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Ais.  E  questo  il  mal  ,  che  hai  indugialo  adesso ; 
Se  da  prima  il  facevi  ,  non  t'  arebbe 
Sopra  la  gola  tanto  i  piedi  messo , 
E  buono  a  ubbidirti  le  parrebbe. 

Orsu ,  entriam  drento  ,  far  ba'  a  modo  mio  , 
Che  trar  d'addosso  voglioti  la  frebbe  , 
Quant'  hai  a  far  e  dir  tel  dir6  io  ; 

Per  amor  mio ,  Borsin ,  sta  qui  di  fuore , 
E  ritirali  la  in  quel  pagaccio  , 
Acciocche  ,  non  lo  credo  ,  se  rumore 
Niun  ci  nascesse  possa  darci  aita. 
Bor.       Non  piu  parole ,  io  ho  inteso  il  tenore , 

Caro  ho  veder  saldar  chesta  pariita. 
Ass.        Cia ,  camminati,  Masa  e  qui  vicina. 
Cia.        Oliime,  fiaccata  m'ha  chesta  saliia , 
Pur  che  ci  giovi  chesta  medlcina. 


SCENA    SET  TIM  A. 


MaS.V  ,   TeNTENNA  ,    BoRSINO    AGUATTATO,   TaNO  , 
UlIVETTA  ,    CeNCIO    ALLA    FINESTRA. 

Ma.  Io  ti  so  dir,  non  par  che  pel  paese 
Ci  sia  giustizia,  la  sapete  male, 
Finiranno  or  le  liti  e  le  contese. 
Mi  so'  data  nel  mio  rompar  speziale  , 

Un  uom  ,  che  sa  du'l  diagol  tien  la  coda, 
E  del  bargello  e  uomo  principale. 
Gli  ho  detto  il  tutto,  dice  ch' io  stia  soda, 
E  lagghi  far  a  lui,  che  innanzi  il  sole 
Si  colchi  ,  sapara  di  sal  la  broda 
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A  calcun ;  mettar  d'altrl  le  figliole 
Al  ponto  ,  e  rlargli  di  casa  riretto, 
Son  gran  rose,  e  il  dover  manco  lo  vuole: 
Che  ralberghi  non  vo' sott' a  chel  tetto 
A  patto  alcun  ,  farci  presto  il  compare , 
Se  non  col  fuoro  gli  far6  I'assetto. 
Ten.  lo  non  so  du  pin  in' aver  a  cercare 

Di  costiei  ;  o  I'e  qui:  io  ho  avuto, 
Masa,  tutto  il  comuno  a  ravistare 
Per  trovarvi.  ATtf.  Che  c' e  ?  Te«.  Avete  saputo 
Che  il  Nanni  co' figliuoi  m'hanno  affrontato  j 
F  a  Inggarvi  il  cordovano  ho  avuto? 
Ala.    Oh'nie!   Ten.Y.  m'e  per  forza  hisognato 
Diigli  il  perche  ho  Lisa  rifiutata  , 
E  donde  cheste  cose  io  ho  cavato. 
Ma.    Manravami  teste  rhesta  pirchiata. 
Ten.       II  peggio  e  che  al  naso  del  Padrone 
Di  Li^a  e  infin  la  puzza  capitata , 
E  s'  e  ])rovato  a  darmi  del  hastone  , 
Se  non  che  ci  si  adette  il  Cerretano  , 
Mi  cardava  la  lana  del  giubbone. 
Or  io  vel  dico  non  vi  paja  strano , 

La  col  pa  e  tutta  vostra ,  state  a  I'erta, 
E  metteteci  pur  cache  mezzano  , 
Che  me  la  par  veder  per  cosa  certa , 
Che  Ai  fara  cache  mala  menata  ; 
La  discrezione  al  tempo  d'oggi  e  sperta. 
Ma.   Di'^grazia  non   fu  mai ,  che  accompagnata 
Non  fusse :  spazza  pur ,  la  spazzatura 
'Nun  canto  al  fin  riduce  la  granata. 
O  mira  'n  un  picciuol  quante  S(  iaure, 
Ogni  disegno  mi  guasta  I'Assetta, 
Cia  addosso  mi  fa  mille  congiure; 
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ATTO    TFRZO,  335 

Nanni  e  Nora  brutt' orchi,  e  Ulivptta 
Mi  rivercia  ;  di  Lisa ,  e  rlel  Padrone , 
E   di  tutti  so'  falla  la  civetta. 
L'averti  data  Ulivetta  e  cagione 
Di  tutti  chesti  mali,  la  canaglia 
Li  vo'chiarlr  or  ora  ;  il  paragone, 
Se  piii  la  lor  che  la  mia  boce  vaglia, 
Or  lo  dira :  Tentenua  ,  aspetta  uii  poco , 
Tanto  che  in  casa  pe  la  dota  io  saglia , 
Vo'  veder  s'io  gli  so  dar  marcio  il  giuoco. 
Ten.       Io  non  mi  parto.  Ma.  Abbassar.\  il  boUore 

Al  pignalto  com'  io  lo  to'  dal  fuoco. 
Bor.  Pur  che  scemato  a  te  non  sia  il  foiore. 
Ma.        Avevo  pur  la  chiave  a  la  Centura. 
Bor.       La  chiave  Thai  ,  ma  rimarrai  di  fuore. 
Ma.    La  trovai  pur;  oh  chesta  serratura 

E  molto  sgangarata.  Bor.  E  all'usanza 
Deir  altre  toppe.   Teri.  La  non  ha  paura, 
A  suo  ristio  starii  di  chesta  danza 

A  veder  il  fine,  e  se   ben  la  mi  coglie, 
Che  la  mi  die'  i  quattrini ,  ho  speranza 
Avere  il  resto  ancora.  Bor.  Orbe,  le  foglie 
Ammanna  di  ginepro  ,  sprohimati 
»Gli  arai  or  ora  i  quattrini,  e  la  moglie, 
Fin  ora  a  altre  man  son  capitati. 
Ma.       S'io  t'ho  serrato,  ancor  ti  vogllo  aprire, 
O  se  si   fiisse  I'ingegni  voltati! 
Qui  non  c'e  verso:  Gencio  non  vuo'udire! 
Vien  giu,  chi  ha  quest' uscio 'nugellito? 

UUvetta  alia  Jinesira. 
I] I.        Sete  voi  mamma?  Mi  parve  Sentire 
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Ben  tempellare  I'uscio.   Ten.  So'  acclvito, 
C'e  Ulivetta  in  casa.    Lfl.  E  a  spillaie 
Babbo  in  cantina  il  botticino  e  ito. 
Aspettate  or  era  il  vo'  chiamare. 

Ma.       Costiei  e  torna ,  ha  avuto  ora  sospetto , 
Per  forza  non  ci  aver  a  ritornare. 
Comincia  aver  la  cosa  buon  effetto, 
Ci  starai ,  golparella ,  a  di  bel  patto  , 
S'  a  mode  mio  le  cose  non  assetto. 

Bor.   O  c'e  dal  detto  e'l  fatto  il  longo  tratlo. 

Chi  non  sa  che  non  tocchi  a  starci  a  tene: 
Femine  le  parol  son ,  mastio  e  il  fatto. 

Ma.   Tentenna  vispo,  la  cosa  va  bene, 

La  gatta    e  in  sacco  ,  senz'  altra  fadiga ; 
A  tutto  chel  ch'  io  voglio  ora  ne  viene. 

Ten.  Ancor  non  veggo  il  fin  di  chesta  brlga. 

Bor.       Aspettal  pur  balocco ,  aspettarai , 
E  Tano  intanto  mietara  la  spiga. 

Mo.   Tu  non  odi  Ulivetta,  ombe  che  fai? 

Cenc.     Chi  e  ?  A'a  in  pace ,  Masa  m'  ha  commesso 

Ch'io  non  uopri  a  persona.  Ma.   E  che  abbai. 
Bricconaccio  ?  io  so  che  ce  n'  hai  messo 
Quant' hai  voluto:  uopre  qua,  non  senti? 

Cenc.     O  se'  tu  Masa  ,  t'  uopro  adesso  adesso ; 
Mi  pareva  che  fusseno  altre  genti. 

Ma.        Ah  vecchio  ghiotto  ,  ti  fa  trasparere 
L'esserti  risciacquato  troppo  i  denti 
A  la  botte  eh  ?  ma  non  son  iroppe  sere , 
Che  del  cellier  far6  i  moscion  smagrare, 
E  deir  acqua  beri  chi  vorri  here. 

Cenc. Bisogna ,  Masa,  se  tu  vuogli  entrare 

Facci  andar  con  la  chiave  il  chiavistrello, 
Che  di  qua  non  c'e  vi.i  a  farlo  andare. 
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Ma.    Se  s'avesse  a  spillare  il  Ijonirello 

La  trovaresti :  credo  die  ci  melta 
Costiii  in  cambio  d'uprir  cache  pontello. 
Bor.  Manirat'  liai  la  merda  di  civetta 

Hai  manicato.   Ten.  Masa  ,  io  ho   paura 
Che  cl  sie  malf;^  ,  vedo  che  Ulivetta  , 
E  Cencio ,  che  di  voi  piglian  pastura. 
Ma.       S'aprir  chest' uscio  via  posso  trovare, 
Sarti  la  cosa  d'  un'  altra  natura  ; 
Vediam  se  noi  il  potiamo  sgangarare. 
Ten.       Lo  mandaro  ben  io  presto  al  gattaio 
Se  co'calci  il  comincio  a  salutare. 
Ohi  obi.  Bor.  Per  te  Tentenna.  Ten.  Calamaio! 
A  dio  Masa,  s'or  tract' hanno  il  pestello , 
A  chest'  altra  trarrebbono  il  mortaio ; 
Per  or  non  mi  bisogna  altro  cappello  , 
Se  il  zucchin  non  avevo  chesta  volta 
Andavo  a  ristio  perdar  il  cervello. 
Per  me  corr'  oggi  una  mala  ricolia. 
Ma.       Non  so  chel  che  mi  dir ,  resto  stupita , 
Miracol  Masa,  se  non  dai  la  volta. 
O  s'io  pensassi  laggarci  la  vita, 
Uscio,  t' ho  a  uprir  per  cache  via. 
Bor.        Guarda   gnarda  la  troja  e  accanita. 
Ma.    Non  ho  a  poter  entrare  in  casa  mia? 

Suoiiano  i  jiiffari. 

Eccoti  Taltra  :  sogno,  o  pur  son  desta  , 
Che  ha  a   far  cha  dentro  tal  genia  ? 
Bor.  E  la  vigilia  chesta ,  ratto  a  festa 

Vedrem  sonar.  Ma.  Che  farai  Masa?  Quanti 
Quaiui  grilli  ti  saltan  pe  la  testa  : 
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Usc'ite  qua  canagliacce,  fuifand 
Uscite  qua,  han  sentito  Todore 
I  mobcioii  del  mosto  ,  e  n'e  apparsi  tanti: 

S'io  credeise  col  fuoco  trarvi  fuore  , 
Aiidate  a  casa  vostra  a  spiffarare  , 
Sciauratacci :  o  Cencio  tradirore  , 

A  cheste  nlani  hai  pur  a  capitare. 
Bor.       Se  ben  tardi  sara  parratli  presto 
Come  inlorno  vedratelo  az^orare. 

Di  miovo  suonaiio. 

O  piglia  intanto  cliesto  po'  del  resto. 

Mti.       E  ho  a  maudar  giu  clieslo  boccone, 
E  non  sar6  da  tanto  a  porci  sesto? 

Ul.     E  non  si  piglia  ancora  spedizione  , 

Mamma ,  d'  aprir  chest'  uscio  ?  o  che  vergogna ! 
Davver  davver  di  voi  ho  compassione. 

Bor.  Ficcale  tu  ancor  testa   zampogna. 

Ma.        Tu  ancora  mi  sbeffi  eh  furfantella? 
Tu  ancor  mi  darai  forse  fra  Y  ogna. 

Ce;2c.  Masa,in  che  goffan  fitt' liai  la  scarsella  (bracco? 
De'  quattrin?  Ma.  Che  quattrin,  vecchio  zam- 
Ancor  mi  stai  a  intronar  le  cervella? 

Cenc.  A''edi  Masa  ,  li  mando  tutti  a  sacco 

Se  non  mel  dichi,  un  n'lio  gla  sgangarato , 
A  gli  altri  a  uno  a  uno  ancor  1'  attacco. 

Ma.   Se  tu  hai  tanto  ardir  ,  vecchio  arrapato, 
D'aprirli  ,  te  li  vo'  con  man  sbarliare 
E  trarli  a  gatti.   Cenc.  Vocci  or  dlfilato. 

Ul.     Per  voi  non  mi  potrei  ,  mamma,  aFfibbiare 
Chesia  gammurra  ;  buon  per  me  che  Tano 
INIe  riia  saputi  inolio  ben  ficcare 


* 
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A  le  stringlie  i  pontai.   Ten.  E  falla  a  mano  , 
Masa  ,  la  cosa.  Ma.  A  ponto  la  viziata 
Dett' ha  rosi  per  darri  un  po' mattano. 

Ten.  Tenete  a  mente  che  I'uliva  e  entraUi  , 

Masa  ,  fin  a  chest'  or  sou'  il  verrocchio. 

Bor.       In  quant' a  me  io  The  per   aoliata. 

M(i.    Non  t'entri  in  zucca  giii  cliesto   rinoccliio. 

Cenc.     Mira  Masa,  se  presto  gli  ho  trovali. 

Ma.        Ah  vecchio  traditor!  ti  cavo  un  occhio , 
Se  pur  gU  tocchi ;  vedi  gli  ho  contiati. 

Bor.       E  delle  pecor  conlie  il  lupo  tolle. 

Ma.        Non  li  tocoar  ,  tl  rostaran  salati. 

Ten.  Masa,  dico  ben  or  che  diamo  in  lolle  , 
Parevami  staman  gallar  ne  I'onto, 
Stasera  non  m'  arriva  a  le  cappolle  , 
M'hanno  chesti  quattrin  I'orgogUo  smonto. 

Ma.        Chesti  quattrini,  e  quanto  t' ho  promesso, 
A  le  man  ti  verranno.  Bor.  Fanne  conto. 

Ta.    Con  vostra  buona  grazia  ,  Masa,  ho  messo 
L'anello  in  dito  a  la  vostra  figluola , 
E  i  quattrin  de  la  dota  ho  qui  appresso, 
Per6  s'aspetta  la  vostra   parola. 

Ma.       Che  parola,  che  dota,  che  anello? 
D'ogni  cosa  mentischi  pe  la  gola. 

Ifl.    Si,  mamma,  me  I'ha  messo,  e  grosso  e  hello, 
E  fate  vostro  conto  mi  suggella 
Si  bene  in  dilo ,  par  fatt'  a  capello. 

Ma.   Ancor  tu  tant' ardir  hai,  porcastrclla , 

Di  parlar?  a  avanzar  t'ha  I'appetito, 
E  manco  grassa  hai  aver  la  scudella. 

Ccnc. Orsii,  che  dici  Masa?  K  suo  marito 

Tano,  io  so' suo  babbo,  io  glie  I'lio  dalo 
E  sark  il  suo.  Ma.  Eh  vcc(hio  rimbamblLO. 
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Certc.Masa,  voliam  far  hello  il  vicinato? 
Ma.       O  bello  o  brutto  non  1'  e  per  avere  ; 

E  uopre  uopre  chest'  uscio  sciascipato. 
CeiicTioh  vecchia  Strega,  or  or  il  vo' vedere. 
Ten.       Masa  ,  vi  laggo  ,  che  volete  fare  ? 

Qui  ci  hisogua  o  affogare  o  here. 
Ma.   Se  drento  a  chella  casa  posso  eiitrare. 
TcJt.       Voglio  star  a  veder  chesta  haruffa 

Chi  rieto ;  ci  ha  a  essar  da  mesiiare. 
Bor.  Sta  lesto  Gencio,  la  gatta  s'arruffa. 


SGENA    OTTAVA. 


AssETTA ,  Gencio  ,  Masa  ,  Ulivetta  alla  finestra  , 

BoRSINO. 


A^s.  Fermati  Gencio  qui ,  e  quel  bastone 

Tien  a  le  man.  Ma.  Nero  quasi  sicura, 
Che  ancor  ci  fosse  chesto  storione  ; 
Gredara  forse  di  farmi  paura! 
j4.ss.       Msncato  aver  parrebbemi  alla  scuola  , 
S'io  non  gli  dessi  un' altra  sciacquatura. 
Masa  ,  per  util  della  tuo  figliuola 

Con  Gencio   rimanei  e  '1  tuo  Padrone, 
Di  darla  a  Tano  ,  e  ne  feci  parola 
Go'  fatti  luoi  ,  tu  per  risoluzione 
E  risposta  mi  deste  villanie 
Meritevol  pagarsi  col  bastone  j 
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Ma  ho  voluto  tener  altre  vie 

Per  vendic  armi ,  e  trarti  da  la  testa 

I  tristi  tuoi  umori ,  e  I'albagle. 
Or  d"  Ulivetta  e  Tan  fatt'  e  la  festa , 

Cors' e  la  dota  ,  e  le  lia  tocra  la  mano, 
A  tal  che  poco  piii  a  far  ci  resta. 

Ma.   Ne  tLi  ne  quanti  ne  sta  a  Marriano 

Ve  n'avete  a  vantare  ;  io  vo'  buiarla 
Alia  vetrice  prima  I'abbi  Tano. 

yiss.  Masa ,  il  tuo  e  iin  voler  serrar  la  stalla 

Com' i  buoi  son  fuggiti,  e  gli  t-  spedito, 

II  giuoco  e  perso,  e  persa  e  ancor  la  palla. 
£//.     Assetta  dice  il  vero ,  aviam  finito 

11  giuoco,  mamma,  or  or  sapele  ,  e  pol 

E  stato  marcio  che  il  doppio  n'  e  ito. 
]ila.   Che  abbi  ,  furfanta  ,  ancor  da'  fatti  tuoi 

Laggarmi  scalcagnar !  Cenc.  Masa ,  pian  piano 

A  entrar  in  casa  ,  s'  ha  a  far  con  noi. 
lHa.   Come  dire?  tu  ancor  vecchio  puttano, 

Ruffianellaccio ,  e  che  pensi  di  fare? 

A  cheste  porcarie  tu  tenghi  mano  ? 
CeMc.Non  tante  chiacchiar,  non  pensar  d'entrare 

In  casa  ,  per  fin  che  quel  ch'  io  ho  fatto 

Non  pensi  tu  ancor  ratificare. 
Af«.    E  che  ratificar?  s'io  non  ti  batio 

Calcosa  nel  mustaccio.  Ass.  In  vero  o  degno 

Di  frusta  ,  e  di  merlina  ardir  si  fatto. 
M(T.   Non  r  ha  aver  no ,  non  ne  fare  disegno , 

No  no ,  hami  tu  inteso  occhi  di    gatlo  ? 
Cenc.     Mai  con  te  Masa  ,  ho  adoparato  il  legno , 
Se  ben  Thai  millc  volte  meritato. 

Ma  trascorrela  lien  ve' ,  non  per  cliesto 

Di  non  1'  adoparar  mi  so'  botato. 
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Ma.    Del  legno  a  me!  Vo'che  mi  dia  di  cliesto , 
Briccoii  briccon  ,  s'  io  mi  ti  caccio  sotto , 
Ti  pigiaro  com'  un  acin  d'agresto. 
'Ass.  O  esre  Cencio  una  volta  di  trotto  , 

Spianale  giii  la  gobba.  Ma.  A  metie  a  mene, 
Ah  Cencio  traditore!  Ass.  11  vado  e  rotto: 
Toccagliele    gagliarde.  Ma.  Ohimene  ohimene! 
Vicini  ajuto  ,  so'  assassinata , 
Misericordia  !   Cenc.  Si  si  grida  bene  , 
Nanzi  che  la  partita  sia  saldata 
Fra  te  e  mene ,  c'  e  ancor  da  fare , 
N'hai  parecch'  altre  a  mettar  a  entrata. 
Ma.    Ohime  1'  ossa !  occi  morta  a  restare  ? 

E  pe  r  amor  di  Dio ,  maestro  Assetta. 
Ass.       Fra  te  e  lui  io  non  ci  voglio  entrare  , 

Fra  carne  e  ogna  mai  nissun  si  metta. 
Ma.       Eh  Cencio  mio  ,  non  me  ne  dar  piu  , 
Non  piu ,  le  cose  a  inodo  tuo  assetta  : 
Non  piu  :  dice  faro  chel  che  vuoi  tu. 
Cenc.     Tu  fai  la  stiava,  o  or  ne  viene  il  buono ; 

Bugiarda  bigna  sia  chi  sempre  fu. 
Ass.  Comincia  la  campana*h  mutar  suono. 
Ma.       Marito  mio  ,  voletemi  fmita , 

Eccomi  in  terra  ,  io  vi  chiedo  perdono  , 
E  per  Tamor  di  Dio  ancor  la  vita. 
Ass.       Fermati  Cencio ,  la  pentita  offesa 
A  perdonar  sempre  I'offeso  invita, 
Cognosce  Masa  d'aver  vilipesa 

La  tua  bonti,  e  d'ogni  doler  fuore 
Dalla  volontk  tua  essar  trascesa. 
Se  il  (ognosce,  el  confessa,  e  del  suo  errore 
Perdon  ti  chiede,  tu  sei  obljligato 
Abbracciarla ,  e  deporre  ogni  rancore. 
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UUvetta  alia  fines ti  a. 

Ul.     RIngraziato  sia  DIo  ,  c'e  pure  stato 

Qiialcun  ch'e  corso  mamma  a  riparare  , 
Credo  babbo  per  me  siate  impazzato  ; 
Non  la  potevo  piu  sentir  gridare. 

Bor.       Veh,  ch'io  non  fui  a  tempo:  mastro  Assetta, 
Che  cosa  e  stata?  lo  piu  presto  arrlvare 
Non  ho  potuto,  e  pur  so' corso  in  fretta. 

Ass.       Non  bisognava  :  per  un'  occasione 

Son  stati  Cencio  e  Masa   un  po'in  disdetta. 

Bor.   Cancaro ,  Cencio ,  bel  bel ;  del  Ijaslone 

A  la  moglie  si  dk  ,  qiiando  in  crimine 
Solamente  si  chiappa  col  bertone. 

yfss.  Lasciam  andar :  alcune  medicine 

Giovano  a  piii  d'  un  male  ;  a  tristi  umori 
Ricette  i  Icgni  son  sante  e  divine. 

Cenc.Bigna  il  coppo  ch'e  pien  d'acqua,  di  fuori 
Versi,  s' altra  acqua  mettar  ci  vorrai, 
II  fumo  cliiuso  in  cache  mo'  svapori. 
Quante  io  n'abbi  parite  tu  lo  sai 

Masa  con  te  ,  quante  sbeffe  e  sciopini , 
Quanti  rinibrotti,  busse  ,  afianni  e  guai, 
S'io  fussi  stato  in  man  de'  malandrini 
Manco  n'arei  patite;  or  s' ho  pigliato 
Come  suol  dirsi ,  al  sacco  i  peclicini  , 
Per  maladetta  forza  e  bisognato. 

Ma.       Chel  che  voi  dite,  Cencio,  tutlo  e  vcro, 
El  confesso ,  ho  la  via  buona  lasciato  , 
Che  troppo  ho  avuto  il  ceravel  leggicno ; 
La  vostra  troppo  buona  condizione 
Pel  bianco  fatlo  m'lia  pigHar  il  nero. 
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ylss.  Masa  ,  sia  detto  con  sopportazione, 

Raccontar  a  mie'  dl  non  ho  sentito , 
Che  mai  moghe  avut'  abbi  prosunzione 
Si  fatta  a  dar ,  rome  voi  ,  al  marito , 
Che  se  con  altri  avessi  avul'  a  fare , 
A  primi  cenni  vi  dava  il  mitrifo ; 
Per6  dovete  al  ciel  le  mani  alzare 
D'averne  avula  si  buona  derrata  , 
E  la  bont^  di  Cencio  commendare. 

^la.    Se  mai  piu  mi  vedete  inzaccarata 

Di  chesto  fan  go  ,  s'io  ne  posso  uscire 
Chesta  volta ,  so'  una  scellerata , 
Che  or  che  la  sento  non  posso  patire 
Piu  chesta  puzza.   Cenc.  Se  teste  palore 
Dichi  da  senno  fami  intenerire. 

Ma.    Cosi  sentito  avesse  il  mio  malore 

Piu  presto  ,  che  ne  voi  tanti  tormenti , 
Ne  io  sentirei  or  tanto  dolore. 

Ass.  Quel  ch'  e  stato  fin  or  non  si  cimenti 

Piu  tra  di  voi ,  fra  la  nioglie  e  '1  marito 
Le  risse  son  d'amor  rinfrescamenti. 
A1)braccia  Cencio  Masa  ,  e   voi  1' invito 
Tenete  a  Cencio,  ora  fatt' e  la  pace, 
Attendianio  or  a  tirar  il  partito 
Innanzi  d'Ulivetta.   Cetic.  Masa  tace. 

Mti.        Io  Cencio ,  me  ne  sto  a  vostra  delta , 

Qael  che  volete  voi,  chello  a  me  piace. 

Ul.     Che  siate  mille  volte  benedetta  ; 

Or  si  che  siete  la  mie  mamma  buona. 
Die  ci  mandi  del  mai  che  ben  ci  metta. 

Ass.  A  fuiir  tocca  adesso  la  canzona 

A  voi  Masa,  e  Io  sposo  solo  aspetta 
La  vostra  grazia  ,  e  la  vostra  persona. 
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0«c.  Masa,  fa  pur  chel  che  dice  I'Assetta. 
Ma.        Perchi';  no :  niM  vo'  prima  addomindarvi 

Un  servizio.  Ass.  Si  ben ,  dile  a  la  stielta 

Ci6  che  volete.   Ma.  Prima  perdoiiarmi 
Bisogna  ,  perche  troppo  avere  offeso 
A  toito  e  voi  e  Lisa  e'  1  Palron  parmi. 
'Ass.  Orsn  ,  Masa ,  non  pii'i  parole,  ho  inteso  , 
Salite  in  casa ,  sopra  le  mie  spalle 
Mi  pig'io  tatto  qua'ito  qaesto  peso, 

Non  dubitate  ,  assettar6  le  balle. 
Ma.        E  se  bisognar;\  ch'  io  mi  disdica , 

Con  la  mia  forca  a  votar  s'  ha  le  stalle. 
Ass.    Andare  ,  la  vogl'  io  questa  fatira. 

Omb^  ,  che  dici  Cencio  ,  parti  andata 
La  cosa  a  modo?  Cenc.  Dio  vi  benedica, 

Meglio  venir  non  potea  bucarata : 
Chi  avesse  mai  detto ,  legno  santo  , 
Che  in  te  tanta  virtu  stesse  aguattata? 

Qual  crister,  qual  sciloppo,  o  qnal  incanto 
D'aver  potuto  un  mal  si  disperato 
Gome  chesto  guarir  ,  si  pui  dar  vanto? 

Ne  Toiito  de  Io  Scotto,  o '1  distillato 
Del  Guidarello ,  ne  trutti  i  sacred 
De' medicastron  d'oggidi,  arrivato 

L'arebbe  mai ;  o  lagghin  i  Poeti 

Cantar  d'ogn'altro,  e  sopra  il  ciel   del  forno 
D'inalzar  il  baston  nissun  s'acqueti. 

Vint'  anni  a  rielo ,  Assetta  ,  oggi  ritorno  , 
Gi^  ch' io  veggo  Ulivetta  maritala, 
E  Masa  aver  in  se  fatto  ritorno  , 

E  I'opra  vostra  solamente  e  stata 
Di  tutte  rlieste  gallorie  cagione, 
Pert)  ci  rivedremo  a  la  giornata. 
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/4ss.  N'ho  quart  to  te,  Cencio,  sadisfazione , 
Non  tanto  per  aver  il  giuoco  vento , 
Quanto  die  avevo  di  te  compassione 
Per  vederti  patir  tanto  tormento  ; 
Per6  saliani  in  casa ,  e  ben  finire 
Di  dar  a  le  faccende  compimento. 

Ce«c.  Saliam;  Borsin ,  puoi  ancor  tu  venire, 
Darai  in  tanto  un  po'  d"  aiuto  a  Masa 
A  assettar  da  cena.  Bar.  Orsu  al  venire. 


SCENA    NONA. 


Tentenna  solo. 


Le  costole  lianno  avuto  oggi  fortuna  ; 
Fa  bisogno  che  in  ponti  poco  buoni 
Yarcata  sia  cacbe  Stella ,  o  la  luna. 

E  tutto  il  di  trionfato  bastoni , 
lo  ho  per  me  tutta  volta  sospetto  , 
Che  racun  altro  a  festa  non  mi  suoni. 

Si  par  fatto  lion  chi  era  capretto  , 
Sio  non  I'avesse  visto  ,  mai  creduto 
L'arei,  Cencio  parer  si  maladetto, 

E  pur  r  ho  or  con  chest'  occhi  veduto , 
Che  a  Masa ,  con  tutto  il  suo  orgoglio 
L'e  bisognato,  e  buono  le  paruto 

Arreoarsi  a  mangiar  il  pan  del  gioglio. 
Chi  baston  disse ,  volse  dir ,  che  basta 
A  tor  da  dosso  e  la  pesta  ,  e  1  cordoglio. 
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Baston  bastone,  chl  assetta  e  chi  guasta  , 
Tu  hai  ben  guasro  me  a  fine  feiro , 
De  la  madia  m'hai  tolio  il  pane  in  pasta. 

Non  so  se  sia  di  cerqua  ,  o  pur  di  cerro  ; 
E  ver  che  a  Masa  hai  data  la  bussata, 
Ma  la  sent'  io  ,  ora  rognosro  1'  erro  : 

Chesto  per  aver  Lisa  rifiutata 

N'accasca,  clie  m'aveva  tanl'amore, 
Ch'  era  de'  fatti  mia  colta ,  spolpata  , 

E  Masa  e  rolpa  di  tamanto  errore  ; 
Or  Ulivetta  s'  e  chiappata  Tano  , 
E  Lisa  cercherassi  altro  amadore, 

A  me  mi  rimarr^  il  manico  in  mano. 


SCENA    DECIMA. 


Lisa  ,  Nora  ,  Tentenna. 


Li.         Mamma  vedete,  s'io  m'abbatto  in  essa 

La  vo'  svisare.  No.  Orsii ,  Lisa ,  pian  piano , 
E'  s'e  al  fuoco  tanta  carne  messa 

Col  padron ,  vegghiam  lui  chel  che  sa  fare , 
E  poi  ncl  fiahbo  la  rosa  e  rimessa. 

Ten.  Se  si  potesse  pur  rapiccicare 

Con  Lisa  ,  ma  la  non  ne  farA   niente. 

No.        Orsu,  andiamo  adu  n'aviamo  andare. 


Siionono  i  piffari. 
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Li.     Rlamma,  in  casa  cll  Masa  ci  si  sente 

De'suoni.  T\o.  Ah  die  Ulivetta  e  maritata! 
Vedo  il  Tenteniia  qua  molto  dolente. 
JLi.      Orsii ,  ha  avuto  certo  la  gambata. 
Ten.       Se  pur  ancora  noii  I'avesse  rotta 

Con  I'Assetta:  ma  gente  e  qua  arrivata  , 
Ah  diagolo  cornuto  I  e  chella  ghiotta 
Di  Lisa  co  la  mamma.  Li.  Me  paruto 
Che  ci   abhi  visto,  e  or  da  se  bor]>otta. 
Ten.  Che  fo?  Sto  in  tu  le  mie ,  o  le  saluto? 
In  fine  infringiar  vo'  non  le  vedere  , 
Poi  ballaro  secondo  che  il  liuto 
Sonara.  Li.  INIamma,  ancor  mi  par  dovere, 
Che  m'  alibi  a  torre  ;  chi  si  volse  bene 
Un  Iratto  ,  non  si  puol  mai  mal  volere. 
No.    Fagiuola,  veramente  gli  si  viene  , 

Che  tu  lo  guardi  pur  con  occhio  ritto 
Per  tante  chiacchiarate,  e  cantalene, 
Che  ha  avute  da  te.  Ten.  M'ha  1' occhio  iitto 
Addosso  Lisa ,  chi  lo  sa.  Li.  E  state 
Iniigellito  ,  ancor  s' e  poi  disdetto, 
E  io  con  lui  I'avevo  ,  or  I'ho  srusato, 
A  chel  che  sentito  ha  ,  troppa  ragione 
Avut'  ha  ,  se  m'  ha  ,  mamma ,  rifiutato. 
JVo.    Non  li  dogghea  ,  se  t'avesse  voluto 

I3en  ,  per  infama  a  piazza  prubbicare  ; 
Se  tu  non  hai  il  disonor  perduto 
Da  lui  non  e  restato.    Ten.  Se  ascoltare 
Potesse  chel  che  dicano,  saprei 
Pur  che  partito  io  avessi  a  pigliare. 
]!^o.    Doggheva ,  e  cosi  andava  pe'  suo'  piei 

La  cosa ,  darne  o  a  te ,  o  a  me  sen  tore  , 
Che  le  magagne  scuperte  gli  arei. 
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Jl,i.      MIrate,  se  il  Tentenna  mi  ha  amore  , 
Tor  dianzi  si  laggo  da  me  la  spada  , 
E  dargli  ancor,  che  pur  uno  scarpore 
N'avesse  fatto.   Ten.  Aspellar  che  mi  cada 
Non  vopiii  il  lardo  ia  bocca.  Li.  Eccol'a  noi. 
No.        Andiam  di  qua,  fuggiamoli  la  sLiada. 
Li.     Ben  si  parrebbe,  che  de'  fatti  suoi 

Avessemo  paura.   Ten.  Etli  varcata, 
Lisa,  la  srizza  7  Li.  Bada  a' fatti  tuoi  , 
Ancor  mi  miri,  faccia  invetriala  .' 

Stammi  Ionian,  non   vo'il  niio  nialfrancioso 
Ti  s'appiccasse  ,  piglia  piir  I'andala, 
Non  vo'  mi  veda  ciarlar  col  stio  sposo 
Ulivetla ,  no  no.    Ten.  Lisa  ,  spulzona 
Pur,  che  con  te  mai  saiu  pernialoso. 
No.    Tentenna ,  di  alia  tiio'  suociarona  , 

Che  appett' a  gli  altri  la  non  ha  il  fil  rosso, 
E  appiccicar  s'hann'alla  suo  persona 
T  piastregli  ,  che  a  noi  ha  fitti  addosso. 
Ten.      Voi  ancor  Nora  ci  volete  fare? 

Dagli,  ogn' un  grida  qiiando  gli  e  nel  fosso; 
Peru  ancor  chesto  vi  vo'  comportare  : 

Ah  Masa ,  m'  hai  pur  al  macel  menato! 
Li.  Di  Masa  non  ti  puoi  gia  lamentare  ; 

Che  vuoi  .'  In  un  mar  di  roba  sei  entrato, 
E  la  piu  bella  avut'  hai  di  Marciano. 
Ten.      Povar  Tentenna,  hai  il  male,  e  sei  befiato, 
So' I'aja  di  Jandone,  ogn' uno  il  grano 

Ci  tribbia.  No.  Andiam  du  noi  aviam  a  ire, 
Lisa,  che  si  ia  notte  a  mano  a  mano. 
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Li.      lo  vedo  1'  uscio  de  la  sposa  aprire  , 

A  te  Tentenna  ,  cache  imbascladore 
Che  a  cicerchiare  ti  debba  venire 
Da  parte  d'  Ulivetta. 

SGENA    ULTIMA. 

AssETTA.  ,  Cencio  ,  Tenttenna.  ,  LiSA  , 
Nora  ,  Nanni. 


Ass Avut'  onore 

Ho  de  la  tua,  I'istesso  abbi  a  seguire 

Di  Lisa,  e  del  Tentenna  so'd'umore. 
Eccoli  a  ponto  son  qua  di  brigata , 
Orsu  il  bestiame  deve  ir  in  amore. 

A  die  si  che  si  porgan  I'imbeccata 
Da  lor  da  loro.  Cenc.  Non  s'imbratta  le  mane 
Chi  fa  i  suo'  faCti.  Ass.  Mi  aranno  levata 

Una  fatica.  Ombe  ,  cheste  campane 

Hansi  accordar  ?  Tentenna  ,  sei  chiarito  ? 
Non  ti  diss'  io  che  eran  tutte  panzane  ? 
Ten.  Dico  solo  che  Masa  m'  ha  tradito  : 

Del  figllo  il  babbo  non  si  pu6  fidare 
Oggidi,  ne  la  moglie  del  marito. 

Se  ancor  la  fuss'  ita  io  a  ricercare  , 
O  io  direi  che  mi  stesse  il  dovere, 
Ma  liei  mi  comincio  a  impatassare 

Col  farmer  apparir  tamanto  vere  , 
E  offerirmi  per  moglie  Ulivetta  , 
Ci  sarel^be  rimasto  un   barattiere. 
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Ass,  Orsu,  Masa  del  tutto  s'e  disdetta  , 

E  a  Lisa ,  e  a  Nora  domanda  perdono. 

Z^i.  E  che  io  I'abbi  a  passar  senza  vendetta, 

Masa  s'inganna;  quanto  avea  di  buono 
La  traditora  m'  ha  rubato ,  e  crede 
Passarsela  con  un  chieggo  perdono  ? 
La  mie  perdita  vuol  altra  mercede. 

Ass.       Che  pretendi  da  Masa?  Li.  U  disonore 

Pretendo ,  che  m'  ha  tolto.  Ass.  E  altro  ?  Chiede. 

Li.      Non  chiedo  altro,  se  ben  ....  Ass.  Dilla  fuor  fuore. 

Li.  M'ha  tolta  la  ventura:  avete  inteso  , 

E  die  1  sa  ,  se  niai  piii  rar6  migllore. 

Ass.  Voglio  che  Tuno  e  1' altro  ti  sie  reso: 

Vuoi  altro?  Li.  Misser  no.  Ass.  Quant' a  la  prima 
Gia  lo  confessa  Masa  averti  ofTeso, 
E  ti  chiede  perdon  ,  qiiesto  fo  stima 

Che  basti  ;  all' altra  ,  troppa  gran  caduta, 
Tentenna,  fa,  chi  troppo  sale  in  cima. 
T'era  con  Lisa  la  cosa  venuta 
Fatta,  e  te  n'avevi  a  cont6ntare, 
Hai  cerco  meglior  pane ,  ed  hai  pcrduta 
E  Tuna  e  I'altra,  e  non  sei  per  trovare 
Clii  pill  moglie  ti  dia ,  e  a  modo  mio 
Tentenna  fa,  che  ben  lo  devi  fare, 
Kipiglia  Lisa.  Li.  II  fatt'  e  se  vogl'  io 
Or  liii ,  vogl'  essar  io  ancor  pregata  , 
Ora  il  cucculo  e  a  cantar  nel  mio. 

T\o.    Troppo ,  Assetta  ,  il  Tentenna  ci  ha  macchiata 
L'infamia.  ylss.  Ecco  per  questa  via 
Ne  verra  ogni  macchia  scancellata. 

Li.      Io  non  ne  vo'  far  niente  ,  vo'  ci  siu 

11  mio  zio  Nanni.  As.s.  Nanni  n'e  contento 
Di  tutto  questo.  Li.  lo  non  sento  che  dia 
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II  si  intanto  il  Tentenna.   Ten.  lo  acconsento 
A  rhel  (lie  fa  I'Assetta.   Ccnc.  In  verso  noi 
Nanni  ne   vien.  Ass.  Orsii ,  tira  buon  vento, 
Le  cose  passan  ben :  Nanni ,  di  voi 
Ragionavamo  a  ponto ;  son  ridotte 
Come  si  dice ,  le  cose  a'  rasoi , 
Troncarla  or  tocca  a  voi.  Nanni ,  le  rotte 
Fan  venir  a  gli  accordi ,  s'  e  chiarito 
Tentenna,  die  il  difetto  de  li  botte 
Non  era,  e  Masa  confesso  ha  il  partito , 
A  la  buona  ,  il  Tentenna  ora  domanda 
E  s'offerisce  a  Lisa  per  niarito. 
No.    E'  si  meviterebbe  da  una  baiida 

Per  il  poco  rispetto  clie  ha  portato  , 
Mandarl'  in  pace  ;  ma  mcttar  da  banda 
Voglio  ogni  cosa.   Ten.  S' ho  fatto  il  peccato  , 
Nanni ,  so'  chi  per  far  la  penitenza  , 
^la  voi  sapete  il  fatto  com'  e  andato. 
Ass.  Lisa ,  a  te  tocca  or  a  dar  la  sentenza  , 

Che  dici?Z,/.  Mamma,  il  piglio  o  non  lo  piglio? 
Se  mel  date  staro  a  oljbidienza. 
No.    E  io  per  acchetare  ogni  bisbiglio 

Me  ne  contento,  su.  Nan.  E  io  ancora 
Approve ,  e  vengo  rieto  al  tuo  consiglio. 
Ten.  E  io  ,  oltre  al  darvi  la  palora, 

La  mano  a  Lisa  voglio  or  or  toccare, 
Se  mi  date  licenza  Nanni,  e  Nora. 
Nat7.  O  ora  ,  o  poi ,  te  la  lagghiam  toccare ; 

E  tua.  ylss.  Or  venne  pur  la  barca  a  porto, 
Quel  che  esser  deve  al  fin  non  puol  mancare; 
Col  tempo  e  la  pazienza  quel  ch' e  torto 
Si  raddirizza  ,  e  a  la  mie  fucina 
Si  scorta  il  lungo  ,  e  si  dilunga  il  cortoj 
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El  martello  e  I'ancudin  lo  raffina , 
E  chi  non  pensa  di  stare  a  coppella 
Non  ci  capiti  gia ,  clic  I'iiidovina: 
Vedrassi  a  pie,  peiisando  essar  in  sella: 
Chi  arebbe  detto  si  uista  giornata 
Avesse  a  aver  sera  si  chiara  e  bella? 
Cenc.ln  quant' a  me,  era  tanto  intrigata 

Chesta  matassa  ,  ch'  io  non  mi  credctti 
Vederla  tanto  presto  oggi  strigata. 
Son  chesti  delle  vostre  mani  asselti , 

Maestro  Assetta.  yiss.  Orsu,  lasciarao  andare. 
Li.         Dawer  davver  merital'  i  confetti , 
E  1  berlingozzo  vel  vo'  rimenare 

Ben  ben  con  cheste  mani ;  era  fniito 
Cappita  ,  se  non  eri  voi  il  tentennare  , 
E  ver  Tentenna?  y4ss.  Io  accetto  I'invito. 
Orsu ,  vo'  salir  su  ,  che  altrimente 
Scendar  li  sposi  non   piglian  partito  , 
Che  intanto  non  si  parti  chesta  gente  , 
Cencio  avvertite.   Cenc.  La  nostra  brigata, 
Nanni,  s'amonno  sempre  da  parente ; 
Voi  Lisa,  io  Uiivetta  ho  maritata. 
Credo ,  poco  staranno  a  venir  fuore  y 
A  suo  requisizione  una  ballata 
Vuol  si  facci  1' Assetta  per  onore 
Di  questa  gente  ,  mi  faran  piacere 
Lisa  e '1  Tentenna  il  tenergli  il  tenore, 
Fareni  con  agio  poi  le  nozze  inlere. 
iVifl«.      Se  I'Assetta  per  noi  ha  fatto  tanto , 
Darli  questo  contento  e  ben  dovere  , 
Sari  il  principio  d'allegrezza  intanto. 
Li.         Eccomi  in  ponto  se  il  T«mtenna  accetta. 
Ten.      Accetto,  e  ni'ofierisco  all' altrettanto. 

23 
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CertC.Brlgate,  clie  v'e  parso  dell'Assetta, 

Parvi  le  balle  alibi  assettete  a  modo? 
Da  la  parte  di  Lisa  ,  e  Ulivetta  , 

Mentre  Tano ,  e'l  Tentenna  te  ;gan  sodo  , 
L'ho  per  acconcia  ,  Ic  son  libera li , 
E  daran  passo  largo,  e  a  piii  d'un  frodo 

Chiudran  gli  occhi,  son  cose  naturali  : 
Da  la  banda  di  Masa  chesti  assetti 
Assettan  gli  altri ,  e  a  altri  mozzan  I'ali. 

Se  voi  volete  donne  die  si  metti 
Assettarvel'  a  voi  se  cosa  guasta 
Avete ,  vi  parranno  benedetti 

I  quattrin  che  li  date ;  d'  una  pasta 
Si  pastosa  e  saprosa  il  trovarete, 
OrsLi  ,  una  volta  ch'  il  proviate  basta  : 

Nel  resto  se  da  noi  venir  volete 
lo  ve  lo  dico  ,  dar  non  vo'  parole  , 
Buon  viso  e  buona  cera  trovargte ; 

Ma  dar  da  cena  a  tutti  non  si  puole  , 
Faran  li  sposi  un  po'  di  ballatetta  , 
Poi  al  comprarsi  tutti  le  viole, 

E  air  occasion  sievi  a  mente  I'Assetta. 
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ANNOTAZIONI 


SOPRA 


L'  A  S  S  E  T  T  A. 


Interlocutori. 

Cencio .  Cencio  molle ,  dicesi  ad  uomo  dl  poco 
spirito  ,  o  di  dehole  coinplessione  ,  ed  e  lo  stesso , 
che  Pulciii  bagnato.  Qucsto  e  appunto  U  carattere 
di  Cencio. 

Masa  ,  Tommasa. 

Tano  ,   Gaetano. 

Tentenna.  //  nome  di  Tentenna  significa  cosa  che 
stia  male  in  piedi ,  e  accenni  di  cadere. 

Nanni ,   Giovanni. 

Nora ,  forse  da  Eleonora. 

Lisa  ,  Ijdsna. 

Cia  forse  da  Lucia. 

Assetta  prommciato  coll'  e  aperta  viene  da  assettare , 
ciob  mettere  in  sesto. 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA    PRIMA. 


Cliche  ,  qualche. 

Chesta  ,  questa. 

In  tul  mio  liro  ,  nel  mlo  Ubro. 

Buiarmi  in  una  gora  ,  affoganni,  tuffarminelV  acqua. 
Gora  canal  d'  acqua  corrente.  II  Salvini  nelle 
Annob.  sopra  l-a  Fiera  alia  voce  gora  dice  yforse 
dalV  acque ,  debts  I'acora,  come  le  pratora,  le 
borgora  ,  le  luogora ;  e  resbabo  la  cora  e  poi  la 
gora  ,  doe  I'  acqua.  Chi  e  versato  nelV  arbe  etimolo- 
gica ,  son  certo  iion  disapprovera  affabbo  questo 
mio  indovinamenbo  «.  Buiare  signijica  ancora  oscu- 
rare ,  o  divenir  buio. 

Dettato  ,  proverhio. 

Cavel  e  covelle ,  nulla. 

Rigatta  ,  hrnnbola  ,  sgiida. 

Calcetto ,  mebbere  altrui  in  un  calcebto  ,  vale  abbab- 
berlo ,  confonderlo. 

A  stecchetto.  Fare  stare  o  Tenere  a  stecchetto  vale 
Tenere  albrui  col  poco  ,  magramenbe  e  con  iscar- 
siba  di  vibbo ,  di  danaro  o  d'  albro.  T^arch.  Suoc.  2.  3. 
Non  mi  piacciono  quei  padri,  che  vogliono  vederla 
sottilmente  fil  filo  co'  figliiioli ,  e  tenerli  sempre  a 
stecchetto. 
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SCENA   II. 


Ocragna ,  lo  credo  corrotto  di  cuccagna,  ahhondanza. 

Onestia  ,  onesta. 

Stiattone  ,  ragazzn  e  ragazza. 

Sannuti  ,  sennuti ,  saggi. 

Sciocchiato ,  ozioso. 

Perdar,  perder^  essar  per  essere ,  mettar  per  mette- 

re  ec.  ec. 
Azzorando ,  girando. 
Buciti ,  specie  di  rete. 
Paglia    in    becco.    Similitudine  presa    dagli  uccelli , 

die   per  fare    il  loro    nido  purtaiio    in  becco  La 

paglia:  vale  aver  qualclie  aniore  che   si  nutrisce 

e   alleva.    V.    Annot.    alia    Tancia  Atto  I.    sce- 

na  4- 
Murare  a  secco.    7^.    Annot.    alia    Tancia   Atto  I. 

scena  4-  e  Atto  f^.  scena  7. 
Liei,  lei. 

Rimesliare ,  maneggiare. 
Groppone ,    dar    la    mano    nel  groppone ,  o  dar  la 

spinta.^  vale  dar  mano  ,  o  contribuire  all'  ultima- 

zione  di  qualche  affare. 
Mascalcie,  medic amcnti ,  termine  deinarescalchi. 
Si  to  ,  jHizzo  ,  dallo   star  setiipre  una  cos  a   piautata 

e  chiiisn  nello  stesso  luogo.  SaUini,  Annot.  sopra 

la  Fiera. 
Sopr'  osso  ,  meLaf.  s'  intende  assuefazione. 
Dililato,  dirittarncnte ,  ceUramcnte. 
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Fistiatura  ,  fischiata  ,  scherno. 

Lisciatura  ,   perder  la  lisclatura    si  dice    quando  un 

progetto  non  riescc  ;  onde  i'a/e  perder  la  jatica  , 

i  passi. 

SCENA   III. 


Imbogliorare,  cominciar  a  boll  ire  ,    o  a  coagularsi. 

Tonipara ,  disposizione. 

Barlozzo ,  picciolo  harile :  il  moscone  ronza  nel  bar- 

lozzo,  {'ale  esser  di  cattivo  iimore. 
Cocchiume  ,  la    huca  d' onde  s^  empioiio    le  boLti  ,  i 

borili. 
Pale ,  dicendo   misurar   colle   pale    ci   s '  intendotio  i 

denari ,  il  che  denota  abbondanza  di  ricchezze. 
Balgiane  ,  baggiaue  ,  ciarle. 
Lrocco  ,  scopo  ,  segno. 
Sodo  il  poclere ,  res  tar  sodo  il  podere ,  si  dice  quando 

il  berrenn  non  e  lavorato ;  qiiesta  espressione  nella 

bocca  di  Masa  fa  equivoco. 
Doggarebbe  ,  dovrebbe. 
Scappie  ,  schegge. 

Ceppo,  tronco  d' albero  che  serve  a  bruciare. 
Clie  le    petta   degli  altri  ec.  dicianio   gli    ahrui  peti 

romper   le   nostre    braclie  ,    quando    c '  ingeriamo 

ue'  fatti   ahrui  senza  ess  erne  richlesti.  Petta  con 

due  t  in  grazia  della  rima. 
Baielle ,    danari ,    lo    credo    corrotto   di  baiocco ,  o 

baiocliello. 
Preclelle ,  bussar  le  predelle  dietro  a  una ,  vale  dir- 

ne  male. 
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Mana ,  madonna. 

Berta ,  volere  o  dar  la  loerta ,  vale  iii^annare ,  o 
burlare. 

Mattano  ,  se  qucsta  parola  non  deriva  da  mattare 
cioe  dar  scarco  matto  o  da  mattana  die  vale  ina- 
linconia ,  dlsgusto ;  potrd  probabilniente  cssere 
una  voce  corrotta  di  martello ,  poiche  diciamo 
dar  martello  ad  una  quando  per  piacere  lo  fac- 
ciamo  andar  in  collera. 

Ballucciar  per  baloccare  ,  tener  a  hada  con  arte , 
intertenere  con  perdimento  di  tempo. 

Citfo  ,  citta  ,  ziiello  ,  zitella. 

Du  ,  dove. 

Beef  ell  o  ,  metofor.  gagUoffo. 

Poppina,  la  Bettola  era  altrevolte  detta  Poppina  , 
onde  suppongo  die  poppina  significhi  uhhriaca , 
o  bevitrice.  La  Crusca  e  mancante  di  questa 
voce. 

Aneti.  Aneto  pronunziato  coll'  e  larga.  Pianba  die 
si  coltiva  negli  orti ,  e  tan  to  simile  al  Jinocchio  , 
die  difficilmente  ,  se  non  s'  assapora  ,  si  conosce 
da  esso.  Siccome  le  ciancie  e  le  dicerie  ed  i  peb- 
tegolezzi  si  chiamano  finocchiate ,  rri  imniagino 
die  il  fare  aneti  sia  la  medcsinia  cosa. 

Biccian  ,  stropiccino . 


SCENA    IV. 

Assillo,  iermicello  volatile  altrimentl  detto  Tafano ; 
metaf.  s' intende  tormento  ,  affanno.  V.  sopra 
Ann.  alia  Catr.  Sc.   i. 
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Ceraveir,  cervello. 

Svertenza  ,  ri<];iia7clo. 

E  fo  (la  me  da  me  tanti  giardini ,    metafor.  casteUi 

in  arid  ,  almanacchi. 
Sciopini ,  disgusti. 


SCENA    V. 

Spergiar ,  ilispergere. 

Indolto,  ottratto. 

Cliinc',  quinci. 

Addopparmi ,  ritiranni  ,  nascondermi.  Mechi ,  meco. 

IM'orbigo,  mi  ohhligo. 

Brodetto.  Andar  in  brodetto  ,  significa  venir  meno 
d' allegrezza  ;  ma  hrodetto  nel  siio  iero  sigiiijicato 
non  e  altro  die  iin  hrndo  impiiigiiato  dalle  uova , 
il  die  rcnde  grazioso  I'  eqitivoco  di  Tauo  die  ri- 
spoude :  Ma  ti  parra  ancor  piii  saporito  ec. 

Via  con  tre  forconi ,  significa  trivio. 

Naccarare  ,  fare ,  imbrogUare. 

Mingolo,  pingolo  ec. ,  rwci  die  non  lianno  alcun 
si^nificato  ,  e  delle  qnaU  si  servono  i  siipposti 
operatori  di  cose  soprannaturali  per  ingunnare  i 
creduli  ignnranti, 

Strabalf',  travalco. 

Frucatoio ,  stromento  da  frugare  ,  qui  e  posto  me- 
tafor. ,  e  la  parola  forno  die  siegue  e  pos[a  pa- 
rimenti  in  senso  equivoco. 

Imbrai  lo.  Propriamente  lezzo  ,  sucidimie ,  e  sign  if ca 
ancor  a  quel  la  semola  intrisa  die  si  da  a'  polli  ; 
qui  devesi  intendere  per  niistura. 
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Cardello ,  stare  a  cardello  vale  stare  al  segno:  stare 

alle  mosse  vale  aver  soffercnza  o  pazienza. 
Berton ,    clriulo    di   pattana ,  ed  alle  volte    meinbro 

virile  come  qui.  Rincrecca ,  riiirricrarsi  vale  alzarsi 

ed  abbassarsi.  Voci  che  mancano  al  VocaO.  delta 

Crusca. 
Borflello,  strepito. 
Osolare  ,  gnatare  ,  spiare. 
Infriiij-'-^r  ,  fingere. 
E  spento  il  cero ,  vale  il  tutto  e  perdubo  ,  poiclie  il 

cero  si  spegne  quando  il  cadavere  e  seppellito ,  e 

dopo  che  la  festa  e  Jlnita. 
Frega  ,  signijica  ancora  x'og'ia  spasimata ,  libidine , 

concupiscenza. 
Impaniati.   V.  Annot.  alia  Tancia  Atto  I.  So.   i. 
Tamanti ,  tanti.  V.  le  dette  Annot.  Atto  III.  So.  Z. 
Cimiere,  metafor.  testa,  e  talvolta  coma, 
Cozzone  ,  sensale  ,  mezzano. 
Cara  pina  ,  pizzicore ,  prorito. 
Uscir  di  cheste  mene  ,  uscir  di  qiiesti  giiai. 

Bene  il  veggio  in  quelle  mene 

in  que'  tumuUi ,  tra  quelle  tiirbe  e  masnade.  Salv. 

Ann.  sopra  la  Fiera  Atto  I.   Giorn.  z.  Sc.   i5. 
Taglicre  ,  piatto  di  legno. 
Pill  mi  cresce  la  roba  nel  carniere,  cquivoco. 
Testo  ,  testa  coll'  e  chiusa  codesto ,  codesla, 
Giambo ,  baja  ,  celia  ,  scherzo. 
Lenga  ,  lingua. 
Spiattellar,  mettere  in  chiaro ,  dir  la  cosa  com' clla 

sta. 
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Figliiuoi ,  figUuoli. 

Gora.  y.  sopra  Sc.    i. 

Incarognare.  Qiiesto  verho  iiel  sua  propria  signijc- 
cato  sta  per  internarsi  iieUa  passione  ainorusa  , 
ma  qui  vale  quasi  senipre  offenclere  o  denigrare. 

Savore  ,  specie  di  salsa. 

Pighia  ,  piglia. 

Occo  ,  oca.  Molti  so/io  i  proverhj  intorno  all'  oca  ; 
quello  di  fare  il  becco  all'  oca ,  che  significa  venire 
a  capo  di  qualche  cosa  con  strattagemma  e  de- 
scritto  nclle  note  del  Malmantile  racquistato.  Tener 
I'oche  in  pastura  vale  tener  altrid  a  hada ,  o 
perder  tempo.  Si  dice  ancora  non  o'  e  tempo  da 
far  fieno  ad  oche  ,  il  die  vale  non  c  d  tempo  da 
perdere. 

Chin,  colui ,  colei. 

Visibilio ,  andar  in  visihilio  talvolta  significa  andar 
in  estasi ,  e  talvolta  dileguarsi ,  o  perdersi.  l-^.Ann. 
alia  Tancia  Atto  I.  Sc.  i.  E  vadia  in  visibilio  ec. 


SCENA   VI. 


Abbiente ,  hetiestante. 

Colmatura  r^ale  huon  peso. 

Frabbo ,  J'abbro. 

Patta ,   epatta,  csXccHtit   la  patta  val  far  lunar j ,  o 

perder  tempo. 
Balocca  da  baloccare  ,  cioe  tener  a   hada ,  u  perder 

tempo.    V.    Ann.    alia    Tancia    Atto  III.    Sc.  6. 

Badaloccare,  e  sopra  Seen.  3.  Ballucciar. 
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SCENA    YII. 

Sciascipato,  balordo  ,  scimunito. 
Bacchio  baleno ,  eccessiva  prestezza. 
Cionne  ,  tlappoco ,  da  niente. 

OrsLi  che  nel  paniero  fatt'  ho  la  zuppa.  Il  dettato 
dice  : 

Chi  fa  I'altrui  mestiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere. 

Sconcad',  occorre. 

Schizzura  ,  scrittura. 

Zeppe  ,  biette  ,  lieve ,  Lat.  cunei ,  vectes.  Delta  Jl- 
giirat.  mettere  una  zeppa  negli  orecchi  ,  iWe  re- 
care  una  calunnia  ,  uii  rapporto ,  che  dlvida  uuo 
dull'  altro  ,  e  discontinui  l'  affetto  ,  e  mettalo ,  per 
cosl  dire  ,  a  leva.  T^.  Salvini  Annot.  sopra  la 
Fiera  yltto  IF'.  Giorn.  II.  Sc.   i5. 

A  riEir  mio  ,  modo  di  clii  afferina  alcuna  cosa  , 
costituendosene  mallevadore.  A  rifar  sia  di  mio  , 
se  alia  prima  giunta  tu  non  1'  avessi  giudicata  una 
stanza  da  ladri.  Fir.  As.  d' oro.  Ediz.  de'  Class. 
Itnl.   Vol.  HI  pag.  98. 

Sucrliio ,  fii^irat.  voglia. 

Go  (Tan  ,  cofano. 

Giamho,  haja  ,  celia  ,  scherzo. 

Fusa  torte  ,  inetaf.  coma. 

Afril>l)iate  ,  affibbiar  bottoni  inetafor.  vale  inslnuar 
sospeUi ,  e  riinproi'crar  con  arte. 
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Corbel    delle   vasa  ,    iiietaf.   testa,    cervello ,  cLir  la 

volta  nl  cervello  ,  impazzire. 
Tatr  r,  tattere ,  hazzecole. 
Pigiiar   la   lepre  ool  carro ;    proverb,  che  vale  Con- 

clurre   alcuiia    iinpresa ,    o    Arrivare    a'  suoi  Jini 

con  Jlcinnia  ,  e  con  pazienza. 
Bornie ,  prender  nelle  bornie  ,  vale  alia  cieca ,  iielle 

tenehre. 
Buiato  lio    il  seme  ,  ho  geitato  ,  ho  xparso   il  se?nc, 

Spiegnzione  affatto  diversa  dalle  gia  date  al  verbo 

Buiare.  T^.  sopra  Sc.   \. 
Scalampiar,  spalancare. 
A  giolia,  gloria,    aspettar  a  gloria,  vale  aspettare 

con  ansieta  e  piacere. 
Gista  ,  questa. 
Monne  ,  sciniie. 
Span  to  da  spantare ,  merdvigliarst. 


SCENA   VIII. 

Chi  le  bocate.  Boccata  ,  tanta  materia,  quanta  si 
pub  in  una  rioha  tenere  in  bocca. 

Rinsiicinire  ,  riprender  gusto ,  incoraggirsi. 

Solletichi ,  solleticanienti ,  dileticamenti. 

A  la  stroncata,  intcrrottamente ,  nn  sembra  che  qui 
si  dehha  leggere:^lA  contar  non  mel  vol  ch'a  la 
stroncata:  giacche  il  senso  qui  e,  che  ,  ai^endo 
Betta  contato  a  Lisa  il  ginoco  de'  bellichi  a  la 
stroncata,  essa  non  lo  ha  potuLo  intendere ,  e per 
conseguenza  soggiugne :  lo  vo'  che  mamma  in 
tutti  i  mo'  mel  dichi. 
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SCENA    IX. 


Sdrusciare  ,  strofinare. 

Scifarare  ^' spiegare. 

Prude,  pizzica. 

Moccicone ,    dappoco ,    come    inahile   a    nettarsi  il 

naso. 
Foiore,  collera ,  ed  ancora  libidine. 
Scorgan  le  girelle.  Dar  nelle  girelle  ,  vale  deUrare , 

impazzare. 

SCENA   X. 

None  ,  non. 

Un    pidicello    diventeri    una    boUaccia ,  cioe  d' una 

picciola   bulla ,   o    vescichetta    se    Jie   fata    una 

piaga, 

SCENA    XI. 


Nuso  ,  naso  ,  ovvero  odoroto. 
RuUa  ,  scherzo  ,  burla. 
Rivercia  ,  sconvolge. 
Netta  ,  sincerita  ,  lealta. 
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ATTO    SECOND  O. 


ScEIfA    I. 

Averbio ,  proverhio  ,  dettato. 

Capecchio  ,  quella  materia  grossa  e  liscosa  ,  che  si 
trae  clella  prima  pcttinatura  del  lino ,  e  della 
canapa  avanti  alia  stoppa. 

Che  inverso  me  ne  gola  ,  vola. 

E  n'una  gran  digJetta  ,  di<igrazia  ,  ed  anche  d'lspu- 
ta ,  dissensione. 

Penta ,  dipin^^e  ,  orna. 

Cioncio,  dappoco ,  sciatto. 

Arruffa,  sconcia ,  trasjigura  ,  arriccia  il  pelo.^ron- 
cio,  viso  lu/igo.  La  Crnsca  alia  voce  Broncio  e 
itii  certo  segiip  di  criiccio  ,  che  apparisce  nel 
voltn  ,  onde  pigliare  il  broncio  ,  vale  entrare  in 
rmligia ,  alirarsi  ,  Y>ov\iAT  broncio,  e  tener  broncio, 
essere  o  stare  adirato. 

Sconcio ,  quantunque  possa  prendersi  pef  il  contrario 
d'  acconcio  che  signijichercbhe  storpio  ,  pure  Dan- 
te Par.  p.  si  serve  di  qnesta  parola  per  quella 
di  scellerato  ,  e  qui  mi  pare  possa  prendersi  nel 
medesimo  signijicato ,  poiche  poco  dopo  si  legge 
a  un  trisco  il  baston  mai  ha  giovato. 

Rimbusta  ,  ornamento  donnesco ,  altrimenti  detlo 
gala ,  fatto  di  passamano ,  o  gallone  per  coprirc 
lo  stomaco  :  prender  la  misura  alia  rimbusta  ,  o 
al  giuhhone ,  val  bastonare. 
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Gilleroni,  credo  derivi  da  girandolare  die  sigiiifica 
fantasticare ,  o  da  girare  come  un  arcolajo. 

Cinibello  ,  zimbello  ,  uccello  legato  ad  una  hacchetta 
per  richianio  degli  altri  alia  rete  ;  metajor.  si  dice 
zimbello  d'  un  uotno  di  cui  motteggiaridolo  o  de- 
ridendolo  ci  prendiamo  piacere. 

Viso  di  moria.  y.  sopra  Ann.  alia  Cabrina  Sc.  2. 

Fiega.  T^.  sopra  Aito  I.  Sc.  5. 

Guega ,  sciocca  ,  dappoco. 

Per  finir  questa  retta  ,  resistenza ,  ostacolo. 

Stiuda  ,  stulia. 

Rigattare  ,  sgridare. 

Moroolone  ,  vale  lo  stesso  che  moccicone,  iiomo 
dappoco. 

Piilsone,  motteggiamento. 

Costiei  a  du  domin  sari!  costei  dove  diavol  saral 

Tener  I'oche  in  pastura,  V.  sopra  Atto  I.  Sc.  5. 

Salceto ,  nietafor.  intn'go. 


SCENA   II. 


Marcio  ,    termine    di  giuoco  ,  e  vale  posta   doppia  ; 

figiir.  diciamo  dare  il  marcio  quando  consegidanio 

la  cosa   desiderata  ,    diccndosi  a  suo    marcio  di- 

spelto  ,  vale  a  suo  doppio  dispetto. 
Forse    vien    il    defetto    dal    cozzone ,   il    difetto  dal 

mczzano. 
Aggrinrhi ,   appiinti :   appuntare   i   piedi  vale  rcsi- 

slere. 
Adar ,  dare. 
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Manna  ,  metafor.  cosa  sqidsita  ,  gran  fortuna. 
Iinpacciarsi ,  intrigarsi  ,  ed  anche  imparenUirsl. 
Stampite,  cicalamenti ,  smorfie. 


SCENA    III. 

Inferruzzato ,  carlco  d'  anni  da  tnglio. 

Sniargiasso  ,  far  smargiasso  ,  vale    strepitare   o  fare 

ostentazione  di  bravura.  La  Crusca  smargiasseria. 
Svettar,    muover.si ,    o  figgir  tremaiido.   La    Crusca 

alia  voce  svettare,  si  dice  anche  il  Muoversi  con 

certo  tremolio ,  come  fanno  gli  scudisci,  le  verme- 

ne  ,  e  simili  cose ,  che  agitate  e  scosse  si  croUano 

nella  vetta. 
Cori^ggiato ,  strumento  villereccio  fatto  di  due  hastoni 

legati  insieme   da'  capi  con  gombina  ,  per  uso  di 

hattere  il  grano. 
lo  casso ,  in  vece  di  io  son  cassato  o  casso.    Cass  are 

soldati ,   o  simili ,  vale  levargli  dai  ruolo. 
Pesca  con  V  e  aperta ,  metafor.  livido  cagionato  da 

una  percossa  ,  a  la  percossa  medesima. 
Mencistio  ,  macello  ,  sbrage. 
Impatassato  ,  ingerito ,  imbrogUato. 
Venir  a  gallo  ,  venir  a  galla. 
Pinco  ,    bacellone ,    scimunito  ,    ed  alcune   volte  si- 

gnifica  membro  virile ;  /' aggettivo  giallo  in  questo 

caso  significa  putrido  ,  jracido. 
Sopruso  ,    ingiuria ,    affronto.  Fir.   Disc.   An.  'jS.  Io 

accecato  dal  dolore  e  dal  sopruso  ch'  io  mi  veggio 

fare  ,  non  iscorgo  verso,  che  a  buon  fine  mi  con- 

duca. 
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Strabalcare   sopra    li   strellati  ,    strai^alcare    sopra   i 

cieli  ove  sono  le  stelle. 
Sroncade,  occorre. 
Shrocrrita  ,  bravota  ,  sfogo. 
Semniane  ,  settiinane. 
Star   a   mariello ,  vale  stare   a  dovere  ,   tornare  per 

apputito.  T^.  Ann.  alia  Tancia  Atto  I.  Sc.  3. 
Inugeyire,    adomhrare ,    adiiggiare ,    ed     anche    in- 

sospettire.  Voce  die  nianca  alia  Cnisca. 
Ch' a  suo  intaresso  ogn' un  voile  la  ruota,c//'a  siio 

interesse  ogn  un  volge  la  vuota. 
lo  non  anfano.  Ecco  un  esempio  cJie  dimnstra  chia- 

rarnente    contro    V  opinione    del    T^archi ,    die    it 

Terbo  AnFanare  signijica  altrcsi  paiiaie  senza  fon- 

damento,  e  alio  sprojiosito.   Vediamo  cosa  dice  n el 

suo  Ercol.  p.   iii\.  Vol.  VI.  Operc  Ediz.  de'  Class. 

Ilal. 

Anfanare  ,    non  slgnijica  andi  egli   darlare ,  e 

si  dice  di  coloro  ,  o  a  coloro  ,  die  ciarlano  Irop- 

j>o  ,  e  fuori  di  proposito  ? 

Che  sappia  io  no  ,  pcrche  e  %'erbo  contadino  , 

che  signijica  andare  a  zonzo ,  ovvern  aione ,  ov- 

vero  aiato  ,    cioe  andare  qua  c   la   senza    sapere 

dove  aiularsi  ,  conic  fanno  gli  scioperati  ec. 
Gio.  Bobtari  poi  nelle    sue  Ann.  all'  Ercolano 

rtll  Varchi  s'ingaiina,  </ice  ,  negaiido  che  anfanare 

non    significhi   parlare   a  sproposiro. 

p^'cdine  wi  aluo  esempio  ncW  Atto  III.  Sc.  5. 

Alnianco  almanro  da  poi  che  I'onore 
E  perso  ,  fussi  vcr  chel  clu;  /'  anfana  , 
Con  tant'  assenzio  arei  cache  dolciore. 
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Anche   da  cid  si  vede    che  questa    hell  a  Com' 

media  meritava  essa  pure  d'  essere  compresa  nello 

sponlio  fatto  dai  Compilatori  del  T^ocaholarj  delta 

Crusca  pubhiicati  recetitewente. 

Incannata  per  nietafor.  -vale  intrigo ,  o  vUiippo  fatto 


con  inganno. 


Crocca  :  e  fatta  la  crocca  al  fuso ,  b  lo  stesso  che 
il  hecco  all'  oca.  Questa  maniera  di  dire^manca 
al  yocab. 

Ripetento  ,  lo  credo  corrotto  di  ripetio  ,  che  vale 
replica  importuna ,  o  contraddizione  aW  altrui  pa- 
role. 

Avvollimento  ,  avvolgimento ,  metafor.  andamento , 


ngiro. 


Falombello  ,   credo    questa  voce   composta  da  fa  il 
Lello ,  ciok  il  galante  ,  lo  spasimato. 


SCENA   IV. 


Canton  ,  pigliarsi ,  o  dare  un  cantone  in  pagamen- 
to ,  vale  evitare  il  nemico  ,  o  il  creditore  can- 
giando  strada. 

Tener  la  gatta  in  sacco.  Teiiere  occulta  la  cosa  , 
passarsela  cost  senza  Jar  parola  ec. 

Ficcare  una  carota,  vale  per  far  passare  nelt  altrui 
mente  una  cosa  inventata  a  capriccio  ,  un  finto 
e  falso  racconto  ,  il  quale  ,  quando  uno  non  lo 
passu  ,  e  non  V  ammette  ,   si  dice  :   la  tal  cosa  io  1 

non  gnbcUo,  io  non  infiasco.   SaU'.  Annot.  sopra 
la  Ficra. 


{ 
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Niiote,  rnacchie. 

Gliiottone ,  vale  sciaurato  d'  ogni  sorta  di  ribalderia. 

a  e  il  proverbio :  Chi  e  ghiotto  e  ladro. 
Salreti.  T^.  sopra  Sc.   i. 
Cuorar ,  cuocere. 
Guadagni    pelosi.    Pieta    o  carita  pelosa ,   dicesi  in 

proverbio  quando  sotto  specie  di  carica  verso  al- 

trui  si   tende    al  proprio    utile  ed  interesse.    Qui 

per  ironiu, 

ScENA  "V. 


Folta  ,  folia  ,  calca  ,  ed  ancor  preinura. 

Vi  troverete  nel  pian  di  capecchia ,  sembra  die  vnglia 

dire :  vi  troverete   imbrogliati  come  i  pulcin  nel 

capecchia.  T^.  sopra  At  to  II.  Sc.   i. 
Appalto ,  accordo  ,    convenzione.   Appalto  propria- 

mente  monopolio. 
Pan  parriio,  inodo  basso  ,  congedo. 
Calde  arrosto  ,  custagne  arrostite. 
Corga  ,  colga. 
Srrocohi ,  vale  abbia  fine. 
Tentennata ,  picchiata ,  scossa. 


SCENX    VI. 


Pugnamale  ,  pugnale. 

Straccasaccio  ,    corrotto    di   stracciasacco  ,  o  squar^ 
ciasacco  che  vale  attraverso 
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Lo  frodarei.  Frodare,  nascnmlere ,  celare  il  vero. 

Incannate.  T-^.  sopra  Atto  II.  Sc.  3. 

Travergol ,  traveggole ,  aver  mangiato  le  traveggole 

dicesi   di   cJii   prende  una  cosa  per    un  ultra  ,  o 

travede. 
Scarpore ,  runiore. 

Manimesso  ,  da  manomettere ,  inetafor.  offendere. 
Ciontio  ,  dappoco. 
Tomaiio  ,  cadono. 

Basita  rammogliatura  ,  svanito  il  rrtatrinionio. 
Addra  ,  da  addarsi ,  accorgersi. 
Disfacimento  ,  soddisfazione. 
A'^ello  vello ,  xedilo  veddo. 


ScENA  vn. 


Trabattar  ,  passare  ,  trai^ersare. 

Smarmaglio  ,  strepico  ,  o  ahhondanza  d' armi. 

Infroire  ,  inferire. 

Senza  liri ,  scnza  lihrl. 

Cliiappo  ,  coho  ,  sorpreso. 

Doll  che  li  venga  I'anguinaia,  el  grosso.  L'angui- 
naia  e  un'  eiifiatura  che  viene  in  quella  parts  del 
corpo  detta  anguinaia ,  //  volgo  la  chiama  bub- 
bone.  Grosso ,  gozzo. 

Ciobo  ,  pohrone  ,  timido. 

Barbare.  Barbarla  a  uno  vale  fargli  o  burla ,  o  qual- 
che  cattivo  scherzo  ch'  e'  nnn  se  I' aspeiti :  che 
anche  si  dice  calarla ,  acroccarla. 

Obiappola  ,  frasca  ,  fraschetta. 
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SCENA    VIII. 


Lappola ,  metafor.  si  dice  di  persona  o  cosa  che 
reca  noja. 

Frontino  ,  far  Frontino  ,  far  visa ,  vale  mostrar  la 
faccia  ,  scoprirsi. 

Brica  ,  briga. 

Svertire  ,  avvertire. 

Zemare  ,  soffrire. 

Quoja  ,  scintilla  di  fiioco  ,  o  facella. 

Inibratto.  V.  sopra  Atto  I.  Sc.  5. 

Pruzza  ,  riscaldamenbo, 

Sborraran ,  daranno  fuori ,  inonderanno.  La  Crusca 
non  da  questo  significato  ;  ma  bensi  dar  fuori  , 
o  dir  checcliessia  liberamente :  E  poi  quel  che 
la  lingua  sborra  ,  e  mesce.  Buon.  Fier.  4-  2. 

Incarognare.  y.  sopra  Atto  I.  Sc.  5. 


ScENA    IX. 

Ceffo ,  rnso  dcfomie ,  muso  di  cane. 
Pataressa  ,  rabbia ,  stizza. 


SOENA   X. 

Ancroia  ,  Ancroja  era  una  Regina    delle  Amazzoni 
valorosissima ,  sopra  la  quale  abbiamo  un  antico 


Zyi  ANNOT.    SOPRA    l' ASSETTA 

poema :  ora  cjiiestu  name  si  da  ironicamente  alle 
vecchie  osbinate  e  perverse.  It  Berni  co/i  ci  dl- 
pitige  la  sua  serva  :  V.  Sonetio  X.  p.  loS.  Ediz. 
de'  Class.  Itnl. 

«  lo  ho  per  cameriera  mia  TAncroja  , 
>)  Matlre  di  Ferrau  ,  Zia  di  Mor^ante , 
»  Arcavola  maggior  delF  Ainostant", 
»  Balia  del  Turco,  e  Suocera  del  Boja. 

Testiei ,  costei.    Non  ne  vuol   le   cuoia ,  la  vita ,  il 
corpo. 

SCENA   XT. 


L'ostacolo  sbarhato  ,  sradicato  o  diradicnto. 

Creso ,  cioe  creduto.  Non  avrei  creso  niai.  Buonar- 
ruoti ,   Fiera  Atto  III.   Giorn.  IV.  Sc.  8. 

Compito ,  opera  o  lavoro  assegnato  altrui  detcrini- 
natamente. 

Pannecchio  ,  pennecchio ,  quella  quantita  di  lino ,  o 
canape  che  si  mette  in  una  volta  suLla  rocca  per 
filarla. 

Burrone  ,  luogo  scosceso  ,  dirupato  e  profondo  :  si 
dice  la  pietra  e  cascata  nel  burrone  ,  quando  ad 
una  cosa  non  v  e  pin  rimedio.  La  Crusca  e  man- 
can  tc  di  questo  hel  mo  do  di  dire. 

Strinata  ,  ostinata. 

Dotta  ,  ora. 

O  che  intramesso !  metafor.  impaccio ,  intrigo. 


i 
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SCENA    XII. 


Stiatta  ,  schiatta  ,  stirpe. 

Stregnagll ,  stringiamoli. 

Arldoppatevi^  ritiratevi,  nascondetevl  in  questa  sclva 
spitinsa ,  iiitralciata.  V.   Tiincia  Auo  III.  Sc.  i. 

Star  nelle  stoccate.  Star  sulle  stoccate ,  vale  stare 
astutamente ,  e  con  sottigliezza  in  si/i  projjrj 
vantag^i ;  tratta  la  metafora  da  ijitegU ,  die  net 
combattere  tengon  scrnpre  la  punta  delta  spada 
al  viio  del  nitnico. 

Berta  ,  voler  o  dur  la  berta ,  vale  ingannare ,  burlare. 

Scularcloni  ,  sculaccioni ,  sculacciate. 

Orgnoni ,  unghioni  ,  arti^li. 

Marrnare  si  trcna  usato  per  armare  ,  come  in  seguito 
Auo  III.  Sc.  2.  Ti-e  persoue  marmaie. 

Bua  ,  male  ,  voce  puerile. 

Intenna,  antenna. 


ATTO     TERZO. 


SCETTA    I. 

Tant'  azzorato  ec.  La  Cagna  ha  tanto  girato  e  fiu- 

tato  ec. 
Mana  ,  niano. 
Impestiare  ,  impestare ,  marcire. 
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Sape.  La  sapa  «J  mosto  cotidensato  a  forza  di  bol- 
lire ,  e  serve  per  condimento ,  onde  credo  che 
qui  sin  posto  metafor. 

Buia.  Buiare.   V.  sopra  Atto  I.  Sc.   i. 

Aversiera  ,  donna  hrutta ,  hefana  ec. 

Panebero ,  colazione ,  ioce  composta  da  pane  e 
bere. 

Sconrruso  ,  concluso. 

Insampogaare  ,  injinocchiare  ,  sedurre  ,  dar  a  cre- 
dere. 

Velette  ,  veletta  o  vedetta  e  lo  stesso  die  sentinella ; 
stare  alle  velette  (vz/e  osservare. 

Baccano  ,  s'  intende  un  bosco  di  qiiesto  name  nelle 
vicinanze  di  Roma  ove  ne'  tempi  addietro  i  pas" 
seggieri  ienivano  da'  ladri  assaliti. 

lo  mi  trempello.  La  Cnisca  ha  triinpellare  e  strim- 
pellare  ,  Lat.  perstrepere  Buon.  Fier.  2.  3.  12.  E 
fanno  un  trimpellar  ec. ,  e  strimpellare  per  grat- 
tare  ,  pizzicare  ec.  V^.  sopra  Tancia  Atbo  II.  Sc.  7. 
Trempello  metafor.  vacillo. 

El  pretto  ,  il  vin  pure.  V.  sopra  Tancia  Atto  III. 
Sc.  10. 

Sorbo  ,  frittto  che  si  matura  sidla  paglia. 

Colco  col  primo  o  chiuso  ,  coricato. 


SCENA    II. 


Batticul  (11  tolfe  e  giacco  ,  il  hatticulo  ed  il  giaco 
sono  la  medesima  cosa  ,  cioe  una  camiciuola  di 
niaglia  di  fcrro  che  difende  da'  colpi ;  c  siccome 
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nel  camminare  percnote  le  parti    dcrctane ,   per 

ischerzo  vien  chiamata  battuido. 
Santambacco  o  saltambacco,  santambarco  vestimento 

rnstico  de  \'dlnni.  '^Tcntetina  di<\i  die  si  piio  vcder 

dal  suo   santambacco    qiudi    colpi  disperuti  ahhia 

ricevuti.  P".  sopra   Tancia  Atto  II.    Sc.  8. 
Campato    un    grande    scacco,   T^le    aver  cvitato  un 

gran  dannn  ,  una  gran   disgrazia. 
Come    sniperta    Gli  ebbi    la   zolfa  fun  feniti   i  piati. 

Qnando    dissi    la    veriu'i  furon  finite   le  contese. 

Zolfa  da  sol  fa  voci  di  miisica. 
Le  faran  costoro    addosso   cache  arresto.   Arresto  qui 

vale ,  per  quanta  parnii ,  arrestantento  cioe  irnpedi- 

mento. 

SCENA   III. 


Poltiglia  ,  diminut.  di  polta ,  metafor.  macchia  , 
scorno. 

Se  non  torna  le  cose  ne'  sue'  sesti.  Sesto ,  cioe  accon- 
cio  ,  accomodamento ,  misura :  dalle  Seste  :  onde 
asses  tare  lo  stesso  che  assettare ,  porrc  a'  suoi 
luoghi.  J^.  Bnon.  Fiera  I.  /\.  6.  giac('he  quel  tanto 
Che  di  sesto  puu  darsi  Alia  confusion  di  questo 
luogo  ec. 

Vaccio  ,  presto  :  qui  e  posto  per  denotare  hrevita 
di  strada. 

Soffia  e  1  Prete  Janni  ,  il  Soffi  Re  di  Persia  cd  il 
Re  degli  Ahissini ,  ovvero  d' Etiopia  e  da  Cio. 
f/'illanl  chiamato  il  Presrogiovan ni ,  c/te^'flccoi'trt 
pill  alia  voce  del  parse  Prestegiani,  che  vale  Pietra 


SyS  ANXOT.  soPRA  l'assetta. 

preziosa ,    o   Angelico.    ^edi  gli    Opuscoli    Lratti 
daW  In^ese ,  del  Coiite  Loronzo  Mcigalotti. 


SCENA   IV. 

Toppe,  serrature. 

Stretta  proprlamenbe  angustia ,  angoscia,  che  da  la 

stretta  al  cuore.  f^.  sojra   Tancia  Auo  I.    Sc.   i. 
TrogUo  e  voce  Greca  rpavTiol ,  die  vale  baibetcanti , 

halbuzienti. 

Fracimol  venga  a  lor,  perche  son  trogli. 

forse  ha  da  dire  facimol,  cioe  fattura ,  stregheria. 

Pataffio  di  Ser  Bnmetto. 
DI   tanta  di  stiacciata  ,  la  parola  tanta  si  proferisce 

accoinpagnata  dal  gcsto  die  denota  la  grandezza 

della  focaccia. 
Bacchio  baleno.  F".  sopra  Abto  I.  Sc.  7. 
Non  balocate ,  non  perdete  tempo. 


ScENA    V. 


Ingollaro  mai,  ingJiiottiro. 

Chel  die  I'aiifana.   J^.  sopra  Atto  II.  Sc.  3. 

Meste  col  la  prima  e  diiusa  imbrogli ,  dicerie. 

Scatta  ,  scans  a,  allontana. 

Far  pa  pai  ,  credo  die  signijichi  render  la  parigUa. 

Uccellare ,  <pii  vale  cercare. 
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SCENA    VI. 


Trnhattar.  V.  sopra  Atto  II.  Sc.  7. 

Buffetloio,    hujfetto  ,    colpo    di  dito  che  scocchi  di 

sotto  a  iin  alt.ro  dito. 
Pagaccio  ,  mucchio  di  paglia  ,  pagUajo. 


SCENA    VII. 

ria\nstare ,  cercar  minutamente. 

Cordovano,  metafor.  la  vita. 

Ci  si  adette  ,  s'  incontrb. 

La  discrezione  e  sperta ,  cioe  perdiita  o   spenta. 

Granata  ,  mazzo  di  scope  col  quale  si  spazza.  Dalla 
gente  volgare  si  dice  saltar  la  granata,  che  vuol 
dire  liiere  con  tutta  liberta ,  come  chi  b  sottratto 
dalla  correzione ,  e  dal  gastigo.  V.  Buon.  Fie- 
ra  2.  4-  3. 

Picciuolo  ,  gamho  di  frutta.  Dices i  star  male  su'pic- 
ciuoli ,  cio6  in  gamhe  ;  da'  picciuoli  ,  quasi  pe- 
dicciuoU  e  gambi ,  a  quali  stanno  attaccale  le 
fruLtc. 

Piivercia  ,  sconvolge. 

Dar  marnio  il  giuoco.  T^.  sopra  Atto  II.  Sc.  2. 

Ammanna  ,  ammannisci  ,  apparecchia. 

Ingogni  ,  quella  parte  della  chiave  che  serve  ad 
ajirirc  la  scrraiura. 

Tempellare,  crvUare  jnanamente. 
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So' accivito  ,  Accivirsi,  pi  ovvedersi ,  Civanza  procac- 
cio  ,  giiadagno. 

Spillare  ,  forare  una  hotte  con  lui  fcrro  acuto  a 
gitisa  cU  punteruolo  chianiabo  spillo  ,  per  tramc 
il  vino. 

Cellier,  caiitiiia. 

Muscioni ,  nioscini ,  insetli  intorno  alle  hotd  ^  o  tini. 

M.ilfa  ,  credo  derivi  da  malfare  ,  onde  potrebbe  pren^ 
dersi  per  sostantivo  in  vece  di  inalfatcore. 

Gattajo  ,  mandare  al  gattajo  una  porta  co' calci ,  cre- 
do, vaglia  furvi  de  buchi  siniili  a  qiielli  per  i 
quali  passano  i  gatti  ,  che  propriamente  si  dicono 
gattajiiole. 

Calamaio,  voce  dinot.  esclainazione. 

Zuccliiii  ,  sorte  di  celata  ,  o  aUra  cosa  che  copra 
la  testa. 

Azzorare  ,  girare. 

Zampogua ,  ficcare  una  zampogna  oltre  I'  equivoco  , 
vale  schernire ,  dileggiare. 

Goffan  ,  cofano. 

Zamliracco  ,  uomo  vile  e  di  niiin  pregio.  Zambracca , 
mcrctrice ,  delle  camera  ,  cioe  stanze  terrene  in  vol- 
ta :  cosi  il  Sahini  Annot.  sopra  la  Fiera.  E  per 
le  vaghe  zambre ,  zambre  in  francese  chambres. 
Ed  in  altro  luogo  E  mi  par  di  sentir  la  sua  zam- 
bracca. Zambracca  ,  la  earner icra  ,  qui  quasi  ca- 
merieraccia. 

Arrapato,  rapitore ,  ladro. 

Te  li  vo'  con  man  sbarbare ,  cioe  sradicare  ec. 

Non  mi  potrei  affibbiare  chesta  gammurra.  Afiib- 
biarsi    la    giornea    (  spezie   di  vesta  )   diciamo  per 
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intraprenclere  a  sostenere  alciina  cosa  con  tutta 
V  energia  ccl  efjlcacia. 

A  le  stringhe  i  pontai.  Striiiglie,  nastrl  con  punts 
d  oUone  o  iV  argento  chiamate  jnintaH ,  che  ser~ 
vono  ad  allacciare. 

Per  darci  un  po'  mattano.  T'^.  sopra  Atbo  I.  Sc.  3. 

L'uliva  e  entrata  sott'  il  verrorchio.  Tentenna  dice 
che  I'  Ulh'a  e  entrata  nel  veiTocchio  ,  cioe  niolino 
o  strettojo  per  allndere  at  nome  J'LJlivetta  //  quale 
b  dlminutivo  d'  Oliva  ;  I'  equivoco  e  Icggiadramente 
sostenuto  da  Borsino  che  senza  essere  inteso  sog- 
ffiunge  in  quanto  a  me  io  I'ho  per  aoliata. 

Diamo  ill  LoUe,  Lolla  e  //  guscio  del  grano  ,  dare 
in  loUe  ,  vale  dare  in  miserie. 

Gallar  ,  galleggiare. 

Non  m'arriva  a  le  cappolle.  Capolla  e  //  nodo  del 
piede  ahrimenti  detto  garolla. 

Sriascipato  ,  halordo  scimunito. 

Mestiare  ,  travagliare. 


ScENA  vm. 


Sciacqiiatura ,  vietafor.  vale  lavata  di  testa ,  ripas- 

sata. 
Vetrire,  pianta  che  nasce  Inngn  i  Jiurni  :  qui  dcnota 

il  liiogo  del  flume ,  forse  chiamato  vetrice  da  cui 

Masa  minaccia  di  voler  gitCar  UHvetta. 
E  poi  e  stato  marcio  ec.  /^.  /Itto  II.  Sc.  z. 
Scalcagnare  ,  pestare  ,  o  calcare    ahrid   il  calcagtio 

delta  Scarpa :  metafor.  insidtarc. 


38a  ANNOT.  sopRA.  l'assetta. 

Vo'  che  mi   dia  di  chesto ,  a  Ceticio  che  la  minac- 

cia  del  hastone ,  bisogna  immaginarsi  ch'  ella  si 

tocca  il  naso  pronunciando  chesto ,  d  che  signljlca 

mi  darai  di  naso  in  quel  servizio. 
Pigi  iro  da  pigiare ,  cioe  calcare  ,  spremere. 
Viido  ,  g'lado. 
Berton  ,  qui  per  Cicisheo. 
Sciopini  ,  di'giisti. 
Pigliart*  i  pediciiii  al  sacco ,  vale  far  Uitte  le  veiidette 

in  una. 
Mitrito ,  sorte  di  malattia  volgarmente  detta  Malca» 

duco  ,  dare  il  mitrito  a  uno,  vale  farlo  quasi  mo- 

rire  sntto  il  bastone. 
Inzaccarata  ,  sporcata. 
Bucarata  ,  da  bucare  o  forare ,  dicendosi  la  cosa  e 

andata  ben  forata ,  xiale  e  ben  riuscita. 
Agguatata  ,  nascosta. 
Gallorie  ,  allegrezze  ,  feste. 


SCENA   IX. 


Gioglio.  Il  pan  fatto  di  farina  di  gioglio  o  loglio 
rcca  sonnolenza,  o«</t?  mangiar  il  pan  del  gioglio 
vale  cahnarsi ,    acquietarsi. 

A  fine  ferro ,  alia  conclusione  del  fatto.  Il  Vocab. 
Venire  a'ferri,  trovarsi  a' ferri ,  essere  ai  kvnvale 
venire  al  fatto ,  trovarsi  al  fatto ,  essere  alia  con- 
clusione del  fatto. 
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SCENA    X. 

Rappiccicare ,  accomodar  la  cosa  ,  cominciar  di  nuo- 

vo  ad  amoreggiare. 
Ha  avuto  certo    la   gambata.    y.  sopru  Ann.  sopra 

la  Catrina  Sc.  4- 
Cantalene ,  cantilene  ,  dicerie. 
Pnibbicare  ,  pubblicare. 
Scarpore ,  sLrepito  ,  ruinore  ,  u^oto. 
Faccia  invetriata  ,  sfrontato ,  sfacciato ,  si'ergognato. 
Spulzona  ,  motteggia. 
Piastrello.     Quel  panno   o  cuojo  ,    sopra  il  quale  si 

distende  l'  irnpiastro  per  tnctterlo  su  i  malori. 
Cicerchiare ,  corteggiare  o  cercare. 

ScENA    ULTIMA. 

Porgan  1'  imbeccata.  Eccone  la  spiegazione  ne  segg. 
verse  del  Buon.  Fiera  Gior.  III.  Atb.  IV.  Sc.  g. 

«  Oh  qiiante  volte  airO(Tasione  sciocca 
«  Vien  d'alto  favorevol  la  rugiada, 
»  Ne  sa  raccorla  ,  bench'  ella  le  cada 
»  Quasi  ch'affatto  in  bocca. 
»  Giovani  ,  ditel  voi ,  ch'  inavveduti 
n  Non  sapesto  cciosrer  la  ' mheccata 
«  Di  che  vi  fu  talor  cortese  Amore  , 
«  Quando  donna  non  pure  innamorata  , 
>i  Ma  spolpa  e  marcia  si  cavava'l  cuore, 
7>  E  vel  porgea  ,  ne  -voi  ponevi  mente. 
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Sei  chiarilo?  V.  sopra  Tancia  Atto  III.  Sc.   12. 

Panzane  ,  ciarle ,  cicalanienti ,  bngie. 

Impatassare ,  imhrogliare. 

II  cuccolo  canta  nel  mio  ,  vale  sta  a  jne  di  risol- 
vere  ,  son  io  la  padrona. 

Le  cose  sono  ridotte  a  rasoj ,  vale  sono  in  ordine  , 
ill  pronto. 

Star  a  coppella  si  dice  d'  un  noma  a  cui  non  pub 
nulla  rirnproverarsi.  Il  senso  che  da  iioi  si  da 
coniunemente  a  questo  modo  di  dire  si  c  di  sta- 
re ,  reggere  al  paragone. 

Berlingozzo  T^.  sopra  Tancia  Atto  V.  Sc.  uh.  ,  si 
prende  anche  metafor.  pel  memhro  virile. 

S'  amoiiiio ,  s '  aniarono. 

Tenere  il  tenore  vale  tenere  il  fermo ,  o  secondare 
altrui  nel  pari  are  ,  o  ne'  motbi.  Malm.  6. 

»  E  tutti  quanti  in  quei  trastulli  immersi 
»  Si  tcngono  il  tenor  ,  si  Yaiiiio  a  versi. 


CAPOTONDO 


COMMEDIA    RUSTICALE 


DI 


SILVESTRO    CARTA.TO. 


25 


INTERLOCUTORI. 


Capotondo  ,  villano. 

PoDRio  ,  gentiluomo. 

Meix  ,  contadina  ,  moglie  di 

CoLTRiccioNE ,  villano. 

Sberiinga  ,  ylllano. 

BiAGiA  ,  vecchia  madre  di  Meia. 


387 


389 
P  R  O  L  O  G  O. 


Oiam  certi  Rozzi ,  che  soliamo  ogn'  anno 
Farci  con  qualche  facezia  vedere , 
E  non  curiamo  mai  fastidio  ,  o  danno 
Per  dar  a  voi  Donne  sempre  piacere. 
Ma  ben  vorremmo  dopo  un  long'  affanno 
Non  come  *-oi  con  noi  poter  godore , 
Che  debita  cosa  e  se  Servian  voi , 
Che  anco  un  tratto  ci  serviate  noi. 

Questa  e  una  rommedia  rusticale, 

D' un  certo  stil ,  che  non  va  inolto  a  I'erta, 
Se  ci  sentite  dentro  qualche  male  , 
Che  dicesse  un  ])o'  troppo  alia  scoperta  , 
Scusarel  ,  che  l  Poeta  e  dozzinale  , 
E  che  non  sa  andar  sotto  (;overta , 
Perche  gli   e  Rozzo  ,  e  di  rozza  persona 
Poche  volte  e  si  senti  cosa  buona. 


3yi 

AT  TO    PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 


PODRIO,    E    CapOTONDO. 

Pod.    X  u  la  cognoschi?  Cap.  Si  gli  e  tutta  mia. 

Pod.      Da  che  venuto  a  star  sono  al  podere 
Non  m\  puo  uscir  mai  di  fantasia. 

Cap.  Padrone  ,  i'  potre'  farvi  un  gran  piacere  , 
Ma  una  cosa  c'  e  ch'  i'  non  vorrei 
Essar  d'altrui  chiamato  pollastriere. 

Pod.  E  vede  un  po'  raccomandarmi  a  liei , 

Digli  cli' i' son  per  lei  pronto  e  parato, 
Che  tu  ti  lodarai  de'  Hitti  miei. 

Cap.  Padron  ,  gli  ha  quel  bel  viso  angelicato  , 

Non  puo  essar  piii  bella  ,  savia  ,  accorta : 
Ha  un  difelto  sol ,  gli  puzza  '1  Ilato. 


3q2  CAPOTONDO 

Ma  se  volesse  farla  stare  in  storta 

Per  estiancio ,  e  non  baciargli  el  vlso , 
E  servirvi  del  resto,  none  'mporta. 
Pod.  Noil  ha  poco  difetto ,  ten'  avviso. 
Cap.       Se  non  avesse  il  fiato ,  val  tant'  oro  : 
Un  agnol  proprio  par  del  paradlso  : 
C'e  un  che  ne  sta  mal  per  piu  ristoro. 
Pod.       Chi  e  cotesto?   Cap.  Sberlinga  Fistuchi  : 

Oh  lui  si  che  la  segue,  cacamoro! 
Pod.  Gli  e  me' ch' appresso  a  lei  tu  ti  riduclii, 

E  che  li  parli.   Cap.  Si  eh?  non  dubitate. 
Pod.       E  che  la  cosa  a  buon  porto  conduchi. 
Cap.  Diro  che  voi  vi  gli  raccomaiidate  , 

E  che  vorreste  far  quella  faccenda. 
Pod.      Oh  digliel  piii  coperto.  Cap.  Oh,  ascoltate; 
Non  volete  ch'  i'  paiii  in  mo'  che  'ntenda? 
Lagate  pur  a  me  far  la  proposta  , 
Gliel  dice  non  e  otta  di  merenda. 
Padrone  ndite  :  sc  mi  da  la  posta  , 
Dove  sarete  per  questi  conlini? 
Pod.      Qui  o  a  casa.   Cap.  Ch'i' vi  trovi  apposta: 

Areste  da  prestarmi  duo  carlini? 
Pod.       Non  ho  denari :  che  pensiV  Cap.  I' non  vorrei, 
Padrone  ,  entrare  in  tu  certi  giardini , 
Che  '1  sapesse  il  marito.  Pod.  Oh  buon  ci  sei, 
Non  dubitar.   Cap.  Ben  che  col  marito 
La  comincia  a  portar  le  brache  liei. 
Areste  almanco  ozzoldi?  Pod.  Hai  pur  udito 
Ch'  i'  non  gli  ho  a  canto.  Cap.  Orsu  vogl'ire: 
Quest'  altra  volta  sarete  servito. 
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SCENA     SECOND  A. 


COLTRICCIONE  ,    E   BlXGlA. 


Col.    Gli  t'  pregna  un  iratio.  5w.   1' non  vorrci  udire 
]Mai  certe  cose.   Co/.  Ci  sete  ingrossata  , 
Gli  ha  1  corpo  molt' enfialo  ,  che  vuol  dire? 
Egli  e  almen  ch' i' non  I'ho  cavalcata  , 
Ch'  i'  so'  stato  cliiocriccio  ,  de  rnesi  otto  , 
Oh  'n  che  modo  costiei  donch'  e  'mpregiiata  ? 
Vediamo  un  po',  ch' i' non  paresse  cotto, 
Grazia  del  ciel  si  gli  vede  dinanzi , 
Par  ch'  abbi  liei  la  sobbolgiata  sotto. 
Colui  non  mi  si  vuol  levar  dinanzi, 
Che   ho  paur  non  I'abbi  pregna  lui. 
Bia.       Varcaci  piue.   Co/.  Oh  si,  e'ci  varc6  dianzi. 
Bu7.    Non  dir  cotesto ,  oimt-  !  mira  costui , 

Che  lei  non  lo  farebbe  ,  stacci  queto. 
Col.         I.evate  voi  ell' albagia  rrahrni. 

Non  poirebbe  in  un  niodo  scgreto , 
Qnando  che  io  non  avessi  veduto , 
Aver  mcsso  qnalcun  per  I'uscio  drieto? 
Ci  varca  un  allro  ,  che  ci    ho  conosciuto 
Trama.  Bi^.  Chi  e?  Col.  E  ci  s'aggira  assai 
Un  fottacchiuol  vestito  di  velluto. 
Vi  vo'laggar,  gridatela.  Bi(2.  Ben  sai. 
Co/.        Dite  ch'  io  li  daro  qualche  rebhiata. 
Bia.       Per  me  non  ebbi  ignun  ricliiamo  mai , 
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E  lionne  avuti  per  questa  sgrazlatn  : 

Ma  s'io  non  ne  la  pago,  stie  par  queto  , 
Sa  quante  volte  cli' io  ne  I'ho  gridata. 


SCENA     TERZA. 


PODRIO  ,    E    COLTRICCIONE. 


Pod.  Se  quel  villano  mi  mantien  segreto, 

E  die  questa  mia  rosa  manrli  a  efTetto , 
Qual  piii  di  me  sara  Felice  o  lieto  ? 

Ma  io  dimostro  aver  poco  intelletto 
A  fidarmi  d'un  rusrico  ,  e  n' ho  pena  , 
Clie  so  con  altri  anror  gli  verr;\  detto, 

O  buon  di  Coltrirrione.  Col.  Addie  ,  che  piena 
Vha  maiidato?^.  A  spasso.  C.  E  che  s'intende 
E  I'usanza  de' cittadin  da  Siena 

Di  gir  a  zonzo ,  e  far  poche  faccende , 
E  star  manro  d'accordo  sempremai. 
Jer  ri  fui  ne  la  terra.  Pod.  Che  s'attende? 
Co/.    Si  favella  del  Papa  pur  assai, 

E  mai  mai  d'  altro  non  vi  si  ragiona  , 
Che  e  '1  pill  bel  giambo  ch'  i'  vedesse  mai. 

C'e  in  Siena  il  piu  bel  trattenimento , 
Che  sia  al  mondo,  e' Cardenai  si  danno , 
Come  si  danno  i  porci  a  tanto  '1  cento. 

Con  quelle  loro  scommesse  che  fanno 

Fra  quelle  genii,  clie  non  ban  che  fare, 
E  quesii  so'  e'  maggior  pensier  che  gli  hanno, 
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E  vogliono  ogni  cosa  rinformare  , 
Per  dar  prinripio  spidilivameiUe 
Han  fatto  gli  staluti  del  poriare , 

Che  si  cognoschi  il  vulgo  da  la  genie  , 
Non  si  piio  manicar  piii  d'nn  savore, 
E  un  arrosto  dietro  solamentc. 

E  guai  a  quel  che  raschera  in  errore  , 
C  e  sopra  la  giustizia  vm  capltano, 
Che  chi  fa  mal ,  non  gli  varra  1  favore. 

Me  ne  vogl'  ire ,  a  dio.  Pod.  Oh  caso  strano ! 
Ecco  chi  gode  un  si  leggiadro  viso, 
Vedilo  1;a  ,  quel  rustico  villano. 
Col.    Guarda  in  chi  mi  son  dato  a  I'improwiso, 
Non  li  doghevo  favellare  al  boja  , 
Mi  gaveggia  la  moglie  ,  oh  poro  avylso ! 

Preghilo  Dio  di  non  mi  dar  piu  noja. 


SCENA     QUART  A. 
Capotondo,  e  Podrio. 


Cajy.       A  dio  padron.  Pod.  Capotondo,  buondij 

Parlasd  ?  Cap.  Non  T  ho  trovat'  ancor  la  troia :' 
Ho  pensato,  padrone,  udite  qui, 

Che  gli  diate  qualcosa.  Pod.  Oh  che  giardini. 
Cap.       E'  non  c'e  meglio  a  farla  dir  di  si  , 
Che ,  se  non  altro  ,  parerchi  qualtrini. 
Pod.      E'  nort  s'  usa  danari  a  far  presenli  : 
Cap.       Si  s'  usa  ben  ,  dat«  qua  ch'  i'  cammini. 
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Pod.  Anclian  per  essi.  Co/.  Oh  si ,  clie  s'  altrimenti 
Altrui  v'andasse,  sarebbe  pazzia. 


SCENA     QUINT  A. 

BlAGIA,    E    MeIA. 


Bin.       Eh  sciaurararcia  ,  fa  ch'  i'  non  ti  senti. 
Sai  la  romodita  ,  figliiiola  mia  , 

Fa  far  gran  cose  ,  si  che  penserai 

Molto  ben  di  non  far  qualche  pazzia. 
Maggior  contento  di  quel  non  fu  mai , 

Che  venir  con  Tamante  a  quella  retta  , 

Ch'  e  si  desiderata   pur  assai. 
E  una  cosa  che  tanto  diletta  , 

Massimamente  quando  c'e  ramore, 

Non  ae  ne  pu6  altrui  sbrigare  a  fretta. 
E  1  tuo  marito  si  e  quattro  o   cinqu'  ore 

Prima  ch'  e'  torni ,  e  se'  sola  ^  e  ha'  quelle 

Comoditi  da  far  qualche  scierrore. 
Me.    Avete  udito  di  me  dir  cavelle 

Mai  da  nissuno  ?  Bi(7.  V  nol  so ,  il  tuo  maritO 

M'  ha  contiato  di  te  tnille  novelle. 
Ale.    E  che  v'ha  detto  cotesto  stordito  ? 
£ia.       Che  non  t'  ha  pregna  lui.  Me.  To'  che  morire! 

A  le  sante  guagnel  che  gli  e  impazzito.  i 

Bia.   Or  va ,  a  la  Comar  me  ne  vogl'  ire  , 

Sa'  quel  che  hai  a  far.  Me.  Chel  Bia.  Ara  dritto 

La  prima  cosa ,  e  poi  laggalo  dire. 


t 
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SCENA    SESTA. 


Sberlinga  ,  Meia,  e  poi  Capotondo. 


Sb.     Ho  giurato,  rigiurato,  e  ditto 

Di  laggarl' ir  gia  piu  di  cinquant' anni , 
Sempre  cll  nuovo  mi  ci  so'  rifitto. 
Me.    Che  li  possa  venir  cento  malanni ! 

r  ho  a  far  con  chi  non  ha  cervello  ,. 
EscinS  pur  un  di  di  tanti  affanni. 
Sh.     O  bene  stie  questo  serpollincello. 
Me.        Ha' fat  to  licne  ,  ve' ch' assai  ti  stimo: 

Levamiii  dinanzi  pazzarello. 
Slf.     Oh  oh  oh  oh,  vecco  a    fuggirla  al  primo. 
Mc.        F  so' da  h;  mie  genti  tribolata  , 

Per  tuo  amore.  Sb.  E  s'  i'  d'  ahri  mi  stimo , 
Perche  sei  'nverso  me  tanto  arrabbiata  ? 
C  e  poche  persone  com'  me  secrete  , 
Che  t'ho  date  piu  cose,  o  tu  se' ingrata. 
Prima  un  frontal ,  duo  centoli ,  la  rete  , 
Fattoli  aver  piu  di  cinquanta  doni  , 
Comproti  liscio  ,  e  voi  donne  credete 
Che  s"azzap[)i  la  roba  ,  che  ragioni  ! 
Me.        Non  me  li  raffacciar  almanco  poi. 
Sb.         Perche  tu  me  n'  ha'  date  le  cagioni. 

I5eh  risolvlla  qui:  vuoi  o  non  vuoi ? 
Me.        Vo' '1  morl)o  clie  ti  venga,  gagHoffone! 
Sb.         Douche  vuo'  farmi  il  peggio  che  tu  puoi. 
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Cap.  Sara  avventurato  il  mio  padrone , 

O  Meia ,  odi.  Sh.  Ombe  non  vuol  udire  , 
Give  n'  hai  a  far  di  costiei ,  loccaione  ? 

Me.   O  povarella^^a  me!  laggamen'ire, 

Che  baie  so'  queste?  Cap.  Va ,  tel  dir6  poi 
Un'  altra  volta.  Sb.  Ombe  che  li  vuo'  dire  ? 

Cap.  Clie  vuoi  saper?  va  via  pe' fatti  tuoi. 

Sh.  Oh  manigoldo !  e'  galanti  costumi  ! 

Che  possi  crepar  tu  e  '1  resto  de'  buoi. 


SCENA    SETTIMA. 


PODRIO,    E   SbERLINGA. 


Pod.  E  forza  pur  meschin  ch'  i'  mi  consumi  , 
E  che  con  faccia  afflil  ta ,  e  sconsolata 
Brami  veder  della  mia  donna  i  lumi. 

Di  chi  so' innamorato?  ahi  sorte  in  grata  , 
Du' mi  son  perso !  in  una  villancUa, 
Che  e  di  padre,  e  rozza  madre  uata. 

Ma  clie  dlch'io?  se  ben  povera  e  quella 
Di  roba  e  sangue  ,  i  buon  costumi  suoi 
Son  che  la  fanno  si  leggiadra  e  bella. 

Che  altro  dee  stimarsi?  o  tu  che  vuoi 
Cercar  roba  e  aver?  disia  costumi, 
Che  I'altre  cose  son  debito  a  noi  ; 

Peru  che  in  vano  il  tempo  tuo  consumi , 
II  cercar  posseder  cittade ,  o  regni , 
Essendo  tutti  a  noi  qual  nebbia  o  fumi. 
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Ma  le  virtu  so'  quel  che  ci  fan  tlcgni , 
Sul)limi  in  cielo ,  e  cla  ooi  nouio  oterno ; 
Peru  fama  acquistar  fa  cho  t'ingegni  , 
Ch' aliro  non  c'e  di  biion,  sc  ben  cliscerno. 
SI/.         Ben  mi  guasto  ,  potla  tlell'antebristo  ! 
Che  ne  lo  porli  il  diavol  dc  1' inferno. 
J*od.  Sberlinga,  Ctpotondo  arestil  vislo? 
Sb.         O'l  canrar  <he  li  venga  a  rammorbato! 
I*ocI.       Pcrche  cotesto?  Sb.  Perche  e  un  trisLo: 
Ero  CO  la  mie  manza  accompagnato  , 
Che  li  parlavo  di  quel  ch'i'vorrei: 
L'avevo  svolta,  el  Ijoion  m'ha  guastalo. 
Pod.  Oh  dimini  un  poco  a  me,  voleva  liei? 
Sb.         Voleva  sa',  sta  ben,  vo' sete  grosso, 
Ben  sapete  ,  n^o  cancar  non  potei. 
Non  disse  si  ,  ma  diceva  non  posso  , 
Un'  altra  volta  :  che  s'  i'  li  mostravo 
Cinque ,  o  sei  soldi  ,  per  insino  un  grosso  , 
A  sante  dieguagnel  ce  la  tarpavo, 
Perche  la  donna  co  la  lor  muina  , 
Tira  1  quattrin,  chesta  ragion  ne  cavo. 
O  die  gli  e  la  valente  cantarina  ! 

Pott  I  di  me  gli  ha  la  galante  voce! 
Fu  Capotondo  infin  la  mie  rovina  , 
Che  avevo  la  corda  in  tu  la  noce, 

E  colui  venne  a  rompermi  il  cervello. 
Pod.      Vr  via  che  1  tuo  parlar  troppo  mi  noce. 
SO.     Se  non  vuoi  ascoltar  vatli  al   I)ordelIo. 
pod.       A^enuto  e  quel  villano,  alii  sorte  ingrata  ! 
A  mettermi  nel  cuor  maggior  martello. 

Fine  dell'  yJuo  prLino. 
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ATTO   SECONDO. 

SGENA    PRIMA. 


BiAGiA,  E  Colthiccione. 


Bia.   Jo  si  molto  bene  te  I'lio  gridata , 

Hamelo  inteso  ,  e  ci  trovo  disvario 

Dal  suo  parlare  el  tuo.   Col.  Alii  arrabblata! 

Bio.   E  buona  e  cara  e.   Col.  Tutto  1   contrario. 

Bia.       Oh  mi  viene  il  marchese  a  dirti  il  vero. 

Col.        L'avete  in  ogni  mo'  per  ordenario 

Sempre  appontarvi ,  e  nol  farie  ser  Piero , 
Che  quella  reda  ch'  ha  'n  corpo  sia  mia. 

Bia.       Mira  ,  se  tu  dimostri  essar  leggiero  : 

Oh  dimmi  un  po':  di  clii  vuo' tu  che  sia? 

Col.        D'altre  persone  ,  a  dir  ch' ogmin  m'intenda. 

Bia.        Sta  queto,  sciocco  ,  non  dir  lal  pazzia. 
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Col.    Bisogna  ve  ne  facci  una  leggenda  , 

Dico  clie  gli  e  un  liuondato,  un  buondato  , 
Ch'  i'  non  gli  ho  farta  niai  chella  faccenda. 
Quel  corpo  grosso  dunde  I'ha  buscalo? 
Questo  e  quel  che  da  voi  saper  vorrei. 

Bia.       La  povarina  ha  sempre  tribolaio. 

Col.    Gli  e,  vo'  donne  vorreste  ,  e  cosi  liei , 

Far  sempre  un  verso,  scendare  e  salire. 

Bui.        Voliamo  '1  manigoldo  che  tu  sei. 
Sal,  certe  cose  ve',  non  me  le  dire, 
Che  faresti  adirarmi ,  e  bei  giardini. 

Col.        V'ho'nteso,  la  vorreste  ricuprire. 


SCENA     SECOND  A. 


Capotondo,  e  Sberlinga. 


Cap.  Eran  men  d'  un  ducato  duo  carlini , 

E 'nfinse  non  avergli ,  non  per  me, 
Va  ,  fa   poi  tu  piacere  a  cittadini  , 
Quando  hanno  avuto  il  servizio  da  te, 
E  '1  lor  bel  pagamento  che  ti  danno  , 
E  un  mille  grazie  ,  o  quale! le  gran  merce  , 
A  rivederci  ,  a  dio  ,  buondi ,  buon  anno  : 
Or  ch'  i'  ho  questi  in  man  vo'  ristorarmi , 
Laggami  un  po'  veder ,  quanli  saranno. 
Sb.     Fui  ,  Capotondo  ,  a  fe  per  attricarmi ; 

E  con  ragione  ,  oli  diavolo  inferiiale  ! 
Ero  'n  tul  buono ,  e  venisti  a  guastarmi. 
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Cop.  Sai  clii  la  corre  bene,  e  ne  sta  male? 

E  '1  mie  padron.  Sb.  Puo  fare'l  mondo !  C.  A  fe, 
Mira ,  mi  dette  chesli  per  segnale 
Cli'  i'  glieli  dia  ,  e  gli  vo'  tor  per  me. 
Sh.         Donche  li  porti  polli ;  Luono ,  si  vuole  , 
Non  aspettavo  mai  questo  da  te. 
Va  ,  ti  ringrazio  ,  non  mi  dar  parole. 
Cajy.       Sai?  noil  dir  cavelle  al  mio  padrone 

Ch' i'  t'abbi  detto  niente  ,  che  non  vuole. 
Sb.     Or  va  ch'i'gliel  vo' dir.   Cap.Vev  che  cagioiie? 
Sb.         Perche  gli  e  un  gaglioffo,  che  dirai , 
E  tu  un  tristo  a  stargli  per  garzone , 
Pollastrier  che  tu  sei.   Cap.  Sberlinga  sai? 
]Mi  ti  verra  poi  data  una  ceffata. 
Sb.         O  che  non  prova.  Cap.  T  provaro  vedrai. 

To  v'eccoti  prima  una  tempiata. 
Sb.         Oh  traditore  !  a  questo  mo'  m'  ha'  date  ? 
1'  te  la  son  per  render  raddoppiata. 


SCENA    TERZA. 

COLTRICCIONE,    C.VPOTONDO  ,    E    SbERLING.*.. 

Col.    Oh  che  timore  e  questo!  sei  impazzato? 
Cap.       Ne  vo'  dar  tante  che  lui  si  satoUi. 
Col.        Diiemi  un  po'  fra  voi  quel  che  gli  e  stato. 
Cap.  El  manigoldo  dire  porta  polli. 
Sb.         Alia  tiio  moglie ,  e  non  el  vo'  patire. 
Cap.       Non  gli  credar  cavel  che  tu  t'awolli. 
Anro  lui  ne  sta  mal ,  va  laggil  dire  : 
Lassami  andar  che  par  ch' i' m' indovini 
Ch'  i'  dire'  qualche  mal :  mi  vo'  partire. 


ATTO    SECONDO.  /fO^ 

SI/.     Per  tal  segnal  che  gli  ha  certi  quattilni 

Per  dargli  a  liei.  Col.  Oh  questo  si  mi  cuoce : 
O  manigoklo  i  son  questi  giardini , 

O  ora  si  ch'  i'  ho  d'alzar  la  voce, 

Se  la  mie  moglie  e  pregna  ,  e  mi  pensavo 
L'avessi  pregna  tu,  per  questa  croce  ; 

Non  maraviglia  che  spesso  trovavo 
Mille  zaccare  in  casa ,  e  '1  tristarello 
Le  dava  lui  ,  ch'  i'  non  ce  le  portavo. 
Sb.     Sa'  perche  li  sta  fuor  quel  tristarello  ? 
E  reseduto ,  e  si  non  degha  avere 
El  modo  a  vestirsi  e  a  farsi  el  mantello 

Se  non  vendesse  o  'mpegnasse  1  podere. 
Col.        Quanti  ce  n'  e  che  portano  1  civile 
Per  parer  cittadino  ,  o  che  piacere 

Mi  venga '1  cancar  tengan  questo  stile: 
Orsu  ,  lassami  andar  ,  sie  come  vuole , 
I'  ti  so  dir  che  gli  e  tutta  gentile. 

Qui  ci  ha  a  corrire  altro  che  parole. 


SCENA     QUART  A. 

PoDRio,  Sbehlinga  ,  E  Meia. 

Pod.      A'^edi  quella  che  ha  '1  cor  da  me  diviso  , 
Ecco  non  una  donua  ,  ma  un  sole, 

Chi  raai  piu  vide  un  si  leggiacho  viso , 
Che  tanta  grazia  in  quel  bel  corpo  sia  , 
r  non  mi  euro  d' altro  paradiso. 

El  ciel  ti  salvi,  u'  vai?  non  fuggir  via, 
Pero  ch'  i'  non  son  qui  per  male  ahuno  , 
Ne  men  per  farti  oltraggio,  o  villania. 
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Sb.     Disse  1  ver  Capotondo  ,  io  vo'  ch'  ogniino 
El  sappi  ve',  ehi ,  ti  ci  ho  pur  tarpato. 

Me.        Va  via  sciocco  ,  sei  '1  bello  importuno. 

Sb.     Rendimi  le  mie  cose  ch'io  t'lio  dato, 

Liscio  ,  la  rete  ,  el  cintolo  e  '1  frontale , 
Non  vo'  che  tu  ti  pcnsi  aver  trovato 
Qualche  merlone.  Pod.  Oh  bestia  naturale  ! 
Levamiti  dinanzi  ignorantone. 

Sb.  Lagganien'  ir,  ch'  i'  dire'  qualche  male, 

'N  ogni  ino'vo'che'l  sappi  Goltriccione. 

Me.        Non  vo'  piu  stare,  a  die.  Pod.  Oh  come  resto. 

Me.        Non  vo'  che  mi  ci  vegga  altre  persone. 

Pod.  Col  partirtene  ,  donna  ,  cosi  presto  , 
E  lontanarli  si  da  gli  occhi  miei , 
Troppo  mi  Lissi  sconsolato  e  inesto. 
Deh  pruova  amor ,  tutte  tuo  forze  in  lei. 


SCENA     QUINT  A. 

Capotondo  ,  e  Podrio. 

C(jp.       Ben  s'  abbatte  a  essar\i  col  ul , 

Che  favellar  pel  padron  non  potei. 
O  infine  i'  ho  la  scusa  ,  faccia  iui. 
Pod.      Oh  ingrato  amor,  da  che  straziar  mi  vuoi, 
Non  posso  piu ,  pazienza  ,  ecco  costui. 
Capotondo  du'vai?  o  non  la  vuoi 

Udir  n'e  vero?   Cap.  O  padron  ben  trovato 
Si  badavo ,  venga  '1  cancaro  a  voi. 
Colei  ne  vien  gagliarda  ,  gli  ho  parlato  , 
Ne  verrete  a   gli  effetti  c  mozzo  '1  dire. 
Pod.      Dimmi  che  sento.   Ca/>.  Sete  avventuralo. 


ATTO    SECONDO.  ^oS 

Pod.  Be' che  t'ha  detto?  (7^;^.  Eh,  mi  veil' a 'mpidire 
Sberlinga  manigoldo,  che  vo' sete 
Sgraziato  certo  ,  e  non  potei  finire. 

Pod.  Destili  que'  denari  ?  Cap.  O  ben  sapete 

Come  ch'  i'  gionsi  infatto  v'  imprometto  , 
Che  gli  ha  preso  il  velen  ,  ce  la  correte , 
E  solamente  una  palora  gli  ho  detto. 

Pod.       Che  gli  dicesli?  Cap.  Che  non  tastate  guado, 
A  dar  quattrini ,  allor  fece  1  ghignetto. 
Un  pa  d'occhi  ha  ,  da  vederne  di  rado 
De  si  lucenti,  alle  guagnel  pensate 
Che  proj)iamente  paion  un  rosado. 
Poi  ha  due  poccinellt;  rilevale , 

Paion  due  uova  d'oca  ,  in  fi  di  Dio , 
Che  le  non  posson  esser  piii  gaibate. 

Pod.  Hai  pur  fatto  il  contrario  al  voler  mio 

Ch' io  ne  sto  male,  e  se'Tito  bandendo  , 
E  Thai  detto  a  Sberlinga  e  ver?  Cap.  Chi,  io? 

Pod.  Tu  I'ha'  detto  a  Sberlinga.  Cap.  Ah  si  v'  intendo: 
Non  gliel  volevo    dir,   cancar!  Pod.  E  poi? 

Cap.       MI  sdrusciol6  di  bocca  non  volendo. 

Pod.  Io  menchione  a  impacciarmi  co'  par  tuoi 
So'  stato  uno  sgraziato  ,  con  te  insieme. 

Cap.       Infine  i' glie  1' ho  detto,  fate  voi. 

Pod.  E'  mel  cavo  di  bocca  lieme  Heme. 

Sh.  OrsLi  pazienza  ,  e  qui  e  '1  caso  e  stato, 

E  mi  va  male,  e'l  cor  di  pcggio  teme. 

Cap.  Padrone  ,  areste  que'  quattrini  allato 

Ch'  i'  chiesi  in  presto?  Pod.  Orsu  te  li  prometto; 
r  non  gli  ho  qui,  ma  vien  ch'i'  non  so'ingrato. 


/Jo6  CAFOTONDO 

SCENA    SESTA. 

COLTRICCIONE,    SbERLINGA  ,    E    B1A.GIA. 

Col.    Dicci  come  gli  andi ,  che  maladetto 

Sie  '1  mondo !  Sb.  V  vi  diro  lo  'ntero : 

Lui  gionse,  e  salutolla.  Col.  O  buon  assetto! 

E  gliei  che  fece?  Sb.  Gliei  gli  dava  braccio. 
Col.        Oh'n  che  mo'?  iSZ*.  II  miro,  fece  rocchietto, 
E  lui  lo  cominciava  a  dargli  impaccio. 

Dissi  da  me  ,  che  cosa  sara  questa  ? 
State  a  udire,  e  io  che  so'  furbaccio 
Mi  china'  basso ,  e  cosi  co  la  testa  , 

Diceva:  Amor,  mi  raccomando  a  voi; 
AUor  veniva  a  dargli  una  richiesta. 
E  io  che  veddi  questo ,  cosi  poi , 

r  me  li  feci  innanzi,  e  li  guastai , 
Oh  se  lui  marino ,  pensatel  voi : 
E  io  per  non  leccar  ve  li  laggai. 

Quel  che  fecien  non  so.  Bin.  Matto  che  sei  ; 
Gli  e  che  tu  pensi  al  peggio  sempremai. 
Col.        El  cancar  che  vi  venga  a  voi  e  liei: 

Vecchiaccia  non  la  posso  anco  avvertire , 
La  s'  e  per  ricordar  de'  fatti  miei. 
Slierlinga  vien  con  me  ,  laggala  dire. 
Bin.   A  che  si ,  che  costui  fa  qualche  male : 
O  laggam'  ir  la  mie  Meia  avvertire , 
Si,  chel  cognosco  un  uom  tanto  bestiale. 

Fine  deW  Atto  secondo. 


4o7 

ATTO     TERZO. 

SCENA     PRIMA. 


COLTRICGIONE,    E    SbEULINGA    ARM  ATI. 

Col.    W  ol  eopportaro  mai ,  vo'  trovallo  , 

E  vo  'nfegnarli  a  far  le  corna  altrui  ; 
In  tutti  modi  so'  per  estroppiallo. 
La  prima  cosa  vo'  trovar  colui, 

Clie  mi  vuol  far  vergogna,  e  dipoi  liei, 
E  non  r  e  per  campar  ne  liei ,  ne  lui. 
II  vo'  far  ricordar  de'  fatti  miei  , 

E  s'i'credessi  mandarmi  al  profondo , 
Mai  di  questa  oppinion  mi  muterei. 

Sh.     E  io  ne  vengo  contra  a  Capotondo, 

E  so'  per  afirontallo.  Col.  Non  mi  spiace. 

Sb.         Se  fusse  in  mezzo  a  tutto  quanto'l  mondo. 

Col.    Se  gnun  venisse  per  farmi  far  pace  , 
Se  mi  parlasse  duo  mila  persone , 
r  gli  rispondero  die  non  mi  pi  ace. 
E  so'  per  rie  scir  n'  ogni  quistione. 

Sb.         E  io  ancor  si  ti  faru  vedere, 

Che  non  aranno  a  far  con  un  poltrone, 
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E  si  di  grazia  fammi  un  gran  piacere ; 

Stempeggia  me,  per  veder  s'i'  perfetto 

So'  nel  combatter  da  farmi  temere. 
Col.    r  so'  contento.  Sh.  To  corpo  al  dispetto ! 

Ne  mend  per  la  gola ,  ladroncello , 

Poltron  ,  giglioffo ,  senti  te  1'  ho  detto. 
Sguaina  chella  spada  ,  tristarello, 

Potta  ch'  i'  non  vo'  dir  dell'  andfisto ! 

L'orecchio  vo' che  sia '1  maggior  brandello. 
Col.    Rieschi  bene  a  fe,  cancaro  ,  ha' -vis to? 
Sb.  Ehi,  se'  'ngiuriato,  e  non  vuoi  far  quisdone 

Potta  deir  ansacrata !  e  sei  vin  tristo. 
Col.    O  tu  bastemmi  troppo  ,  gaglioffone. 
Sb.         Bisogna  bastemmiar  chi  e  soldato  , 

Se  non  da  tutti  e  tenuto  un  poltrone. 
Non  sai  che  nella  guerra  e  apprezzato 

Un  che  bastemmi,  e  la  sap  pi  squarciare, 

Dir  potta  di  cosi ,  tant'  abbi  fiato  ? 
Col.    E  cosa  da  poltroni  el  bastemmiare , 

El  frappar  troppo  e  da  ciarlon  di  banca  , 

Quanti  ce  n'e,  che  fanno  uno  sbragiare, 
Vienti  vedendo  poi ,  a  ferri  imbianca. 
Sb.         O  ti  diro  a  tal  un  ch'e  poltrone, 

Superisce  la  lengua  a  quel  che  manca. 
Col.    Or  andian  via. 

SCENA    SECOND  A. 

CapOTONDO  ,   PODRIO  ,   MeIA  ,    E   COLTRICCIONE. 

Cap Sberlinga  a  Coltriccione 

Che  li  parlaste  ha  ditto,  e  ha  giurato 
Lui  di  stroppiarla  ,  per  vostra  cagione. 


ATTO    TEnzO.  /[Og 

lo  cone  Sberlenga  mi  so'  dato  , 

Perch(i  lui  gliel  diceva ,  e  per  tal  conto 
Mi  son  metCuto  qui  cliest'  arme  alia  to. 

Pod.  Non  dubitar  clie  se  con  lei  nfaffioiuo, 
lo  lo  gnstignro ;  cerchian  di  lei , 
Per  avvertirla.  Cap.  O  padion,  test' e'l  ponlo. 

Ale.    Sberlinga  si  detto  ha  de' casi  miei, 
Gol  mie  marito  ogni  ribalderia; 
S'  iin  di  potessi  mi  veudicarei. 

Cap.  Ecco  qua  liei.  Pod.  Dolce  vita  mia. 

l\Ie.        E  sai  che  inverso  me  non  e  incanito. 

Pod.      O  ben  trovata.  Me.  Andate  a  vostra  via. 
Sberlinga  si  I'ha  ditto  al  mie  marito, 
Che  dianzi  vi  parlai ,  or  mi  truovo  io, 
Per  vostr'  amore  a  gatlivo  partito. 

Pod.  Non  piacci  al  ciel  che  mai  per  conto  mio 
Patischi,  oh'abbi  impedimento  alcuno, 
Prima  di  morte  ria  morir  disio. 

Col.    Ah  traditora  !  non  ti  scampa  gnu  no  , 

Ch'  i'  non  ti  stroppi :  vien  ch'  i'  ti  vo'  fare 
La  piu  scontenta  di  questo  comuno. 

Pod.  Eh  sta  indietro  villan.   Col.  Non  ci  vo' stare, 
E  s'i'  credessi  cascar  morto  in  terra, 
In  tutt'  i  mo'  me  la  son  per  menare. 

Me.    O  povarella  a  me!   Col.  Su  serra,  serra. 

Cap.       Vo' sete  due,  e  no' due  con  la  spada, 

Che  non  faciamo  or  qui  d'acoordo  gnerra. 

Col.    No'  sian  contcnti.  Pod.  O  none  stiamo  a  bada. 
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SGENA    TERZA. 

Qui  vengono  a  le  mani ,  e  Coltriccione 
e  Sberlinga  fuggono. 

Col.    Oh  non  mi  date  cV  io  faro  la  pace : 

Fugge  Sberlinga  ,  e  lagga  star  costei. 

Pod.      V  ti  gastigaro  ,  villano  audace. 

Me.    Aviate  compassion  de'  fatti  miei. 

Pod.      Prima  restassi  di  non  darti  aita, 
D'essere  scorticato  appetiiei  : 
Ma  da  che  tu  sei  stata  impedita 

Per  conto  mio ,  con  esso  me  verrai , 
Che  non  sara  persona  mai  si  ardita , 
Che  facci  oltraggio  alcuno,  o  ardisca  mai. 

Cap.       So  che  tu  sei  una  donna  discreta  , 
Se  lui  ti  dice  ,  detti  niente  ,  sai  ? 
Rispondi,  e  di  di  si ,  o  tu  sta  qaeta. 

Mc        Si  non  ho  avuto  niente,  vuoi  ch'i'l  dica. 

Pod.      Che  parlare  e  qua'l  vostro  a  la  secreta? 

Me.    Io  si  non  pigliaro  questa  fatica. 

Pod.      Vo'  pur  saper  questo  ragionamento. 

Cap.       Tu  vai  cercando  d'essermi  nemica. 

Me.    E  costui  qui  ch' ha  perso  il  sentimento, 
Vuol  ch'  i'  vi  dica  d'aver  ricevuto 
Certe  cose,  e  non  I'ebbi.  Pod.  Oime  che  sento! 
Donche  certi  denar  non  hai  avuto  ? 

Cap.       Che  ho  a  far  si  lor  ini  son  cascati, 
(Altra  scusa  trovar  non  ho  potuto.) 

Po<7.  Perche  dicesti  d'averglieli  dati? 

Cap.       Per  dimostrarvi  ch'  i'  so'  sufficiente. 

Pod.      Ve'  che  ci  restera  degl'  ingannati. 


ATTO    TERZO.  /fll 

Cap.  E  die  eran  pochi ,  none  'mporta  niente. 
Pod      Non  9o',  ne  fui,  ne  mai  so' stato  avaro , 
Orsii ,  andianne  via  pacciatamente. 


SCENA    QUART  A. 

COLTRICCIONE  ,  E  BlAGIA. 

Col.    Or  che  direte?  Bia.  Ti  sta  ben;  I'ho  caro, 
Manigoldo,  gagliorfo  che  tu  sei. 

Cot.        Al  corpo  di  san  Puccio ,  ch'  i'  so'  elilaro ! 
Mi  manca  solamente  quattro  piei , 
A  voler  ch'  i'  paresse  un  capriuolo  , 
Che  del  restante  ha  superito  lei. 
Ma  quanto  c'  e  di  buon  ch'  i'  non  son  solo. 

Bia.        Gli  ha  avuto  quasi  parte  di  ragione, 

L'  hai  straziata  un  po'  troppo ,  sa'  cedruolo  ? 

Col.    V  non  gli  ho  dato  mai  pure  un  musone , 
Gli  davo  qualche  volta  una  ceffata, 
Qualche  calcio  nel  culo,  un  mostaccione 
Per  ammonirla:  or  se  la  s' e  trovata 
In  peccavisti  la  vostra  figliuola  , 
Non  e  dover  che  la  sia  gastigata? 

Bia.    Forse  che  lui  si  mente  per  la  gola  , 

Che  mi  farai  pur  oggi  uscir  del  sesto. 

Col.        V  sto  per  dire  una  mala  parola. 

Bia.    Si  parla  anco  a  le  monache  ,  per  questo 

E  mai  nissuno.   Col.  Si  fa  la  conolusione 
Co  le  parole ,  e  poi  si  viene  al  resto  , 
Che?  vi  parrebbe  ancor  aver  ragione? 

Bia.        V  vo' che  tu  t'appicchi  a  mie' consigll , 
E  che  tu  viva  come  le  persone. 
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Col.    Clie  ho  a  flir?  Bia.  Vo'  che  tu  la  ripigli. 
Col.        Oh  biiono  a  fe !  basta  che  me  la  renda  j 

Ch  or  che   lui  ci  ha  messo  su  gli  artigli , 
-     E  coiniaciato  a  saggiar  la  provenda , 

Si  noa  vorrii.  Biu.  Per  questo  potra  vedersi; 

Sta  li  ,  vo'  guidar  io  questa  faccenda. 
Col.    Me  la  sciupinara  per  tutt'  i  versi 

Quel  manigoldo,  in  verita  vedrai. 


SCENA     QUINT  A. 

SbERLINGA  ,    E    COLTRICCIONB. 

Sh.  O  Coltriccion  du  sei  ?  no'  ci  sian  persi. 

Col.    Fuggisti  tue?  Sb.  S' io  cancar  comprai, 

M' e  paruto  ben  buon  d'esser  campato. 
Col.         Fu  anco  bene.  Sb.  E  che  fu  ben  ,  ben  sai. 
O  gli  animenava  com'  un  arrabbiato , 

Che  ti  pareva  da  stare  a  A^edere. 
Col.  O  to  bravavi ,  e  facevi  '1  soldato. 
Sb.  Ho  a  stare  a  leccare  a  bel  piacere. 
Col.  Cancar  mi  pai  savio ,  dici  '1  vero. 
Sb.  Ho  laggata  la  mia  spada  rimanere. 

Col.    Oh  dappocone  ,  puoUo  far  ser  Piero , 

Tu  m'ha'dato  il  mie  res  to,  o  per  che  conto? 
Sb.         Ve  la  laghai  per  fuggir  piii   leggiero. 

Non  hai  veduto  che  non  m' hanno  gionto? 

Fu  me'  laghar  la  spada,  che  leccare. 
Col.        O  ne  vennen  gagliardi  al  primo  affronto , 

Che  non  me  ne  potetti  riparare. 
Sb.         E  noi  come  eravamo  impauriti  : 

Che  hai,  che  pensi  ?  Col.  Odi,  ti  vo'contare : 


ATTO    TERZO.  /fi3 

E'  mi  bisogna  ch'  a  tiitti  i  partiti 

Ripigli  la  mia  moglie.  SO.  Oh !  Col.  A  la  colta 
La  mie  suociara  vuole.  Sb.  Die  t'aiti, 
Che  non  si  fugghi  via  qualch'  altra  volta. 
Col.        E  di  cotesto  gli  fo  questo  patto  , 

Che  guai  a  liei  ,  se  I'e  niai  pi  a  si  stolta. 
Sb.     Se  til  r  hai  a  pigliar ,  pigliala  presto  , 
Nanzi  che  lui  te  la  tramazzi  piii. 


SCENA     SESTA. 


BlAGIA  ,   SbeRLINGA  ,    E   COLTRIGCIONE. 


Bin.        Orsii  te  la  vuol  rendar:  tanto  ho  fatto, 
E  si  vuol  far  ci6  che  tu  vorra'  tu. 

A'"edi  ho  condotta  la  cosa  a  buon  sesto. 
Sb.         Sai  Coltriccione  ?  Col.  Che  ?  Sb.  Pensani  su , 

E  non  dormir  con  lie.  Bia.  Perche  cotesto? 
Sb.         Perche  colui  lia  avuto  il  mal  francioso , 

E  si  si  pelarebhe  presto  presto. 
Col.    Beh  tenghisela  pure  il  cancaroso , 

Che  non  vo'clie  m'attacchi  qualche  'mbroglio. 
Bca.        El  morbo  che  ti  venga  fastidioso  ! 

Nou  mi  stare  a  far  l)aie.  Co.  V  non  la  voglio. 
Bm.        Ti  vuol  dollar  ircdlci  sta' di  grano, 

E  certo  vino,  e  liei  con  tre  sta' d' olio. 
Tu  sai  tiste ,  che  '1  temporale  e  strano, 
Si  e  da  farci  .sopra  fondamento. 
Col.        Orsu  andian  per  ella  ,  caraminiamo. 


'&' 
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SCENA    ULTIMA. 

PODRIO  ,  MeIA  ,  E  DETTI. 

Pod.Tao  maclre  si  m'lia  fatto  un  parlamento 

Di  forse  un'  ora ,  e  vuol  contento  sia 

Renderti  a  lui ,  se  tu  vuoi  son  contento. 
Me.    E  si  ci  torno,  e  die  poi  lui  mi  dia? 
Pod.      Ben  di  cotesto  mi  promettera 

Mai  in  eterno  farti  villania. 
Bia.    Ringraziato  sia  Dio,  eccoli  qua: 

O  ben  trovati ;  va  piu  qua  intronata. 
Hie.        V  non  ci  vo'  venir,  che  mi  dari. 
Col.    Beh  dimmi  un  po' ,  come  t'  ha  tramazzata  ? 
Me.        V  non  ho  avuto  a  far  niente  con  esso. 
Col.        Tu  me  Thai  pur  per  un  tratto  accoccata. 

Ti  degha  aver  tenuia  un  po'n  soppresso. 
Cap.       O  gran  menchion  padron  che  sete  stato, 

Non  degavate  rendergliela  adesso. 
Col.    Dltemi  un  po',  setevi  mai   pelato? 
Pod.       I'  non  ho  avuto  ignun  difetto  al  mondo. 
Col.        O  tu  ,  che  dici  donche  ,  sgrandinato? 
Sl>.     Credi  che  tel  confessi  ?  oh  tu  se'  tondo. 
Pod.      O  gli  e  che  burla  :  orsii  Coltriccion ,  voglio 

Che  li  perdoni.   Col.  I'  li  perdon ,  secondo 
Che  mi  fara.  Pod.  Dipon  I'ira  e  I'orgoglio; 

Ora  ognun  puo  andare  a'  fatli  suoi. 
Col.        Beh  quando  mi  darete  il  grano,  e  rolio? 
Pod.  Vientene  a  casa  mia  quando  tu  vuoi. 
Col.        Pigliate  sicurt^  di  me  ,  di  liei, 

Che  sian  per  far  quel  che  volete  voi. 


ATTO    TERZO.  4*5 

Pod.  r  ti  ringrazio;  a  sicurta  farei  , 

E  '1  simil  di  me  fate  a  ponto  a  ponto  , 
Che  in  nessun  modo  noii  vi  mancarei. 

Col.    Certo  che  gli  e  un  uom  da  fame  conto. 

Me.        M'ha  fatte  lui  quelle  carezze  a  mene, 
Fussi  stata  suo  moglie  a  ponto  a  ponto. 

Cul.    Andian  ch'  egli  m'  ha  vise  d'  uom  da  bene. 


GOLTELLINO 
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JLf  onne ,  Tcnuto  gli  e  qua  un  vUlano  , 
Che  vuole  a  non  so  chi  di  voi  parlare; 
Ma  perche  gli  e  si  rozzo  ed  inumano , 
Qui  a  la  porta  s'e  date  a  gridare  , 
Ed  lia  un  certo  cetarino  in  mano  ; 
Al  dispetto  del  mondo  ei  vuol  entrare  : 
Se  non  vi  piace  a  lui  dar  audienza  , 
Gli  daro  col  baston  grata  licenza. 

Ma  se  vi  piace  che  '1  faccia  venire  , 
Con  un  minimo  cenno  e'  sara  fatto , 
E  potrcte  saper  quel  che  vuol  dire , 
Ch' i' per  me  non  intendo  questo  matto: 
Adunquc  io  anderu  a  fargli  aprin;, 
Clie  per  darvi  piacer  gli  e  moko  adatto  ; 
Forse  ci  contera  qualche  sciagura , 
Ch'  aver  non  se  ne  puo ,  se  non  pastura. 


^22  COLTELLIKO 

SCENA    PRIMA. 
Berna. 

O  fadiglie  del  Berna  mal  condotte ! 
Non  e  possibil  ch'  i'  vadi  a  dormire 
Beiiche  passate  sien  tre  or'  di  notte ; 
L'Ainore  e  Togna  mi  fan  risentire  : 
Ma  poi  ch'  oggi  cli'  ho  perso  tante  dotte , 
Ci  voglio  ancor  quest'  ahre  laggai'  ire , 
E  pregaro  con  mie  parole  sciolte, 
Che  non  mi   facci  come  I'altre  volte. 

Or  poi  che  a  casa  sua  io  so'  vicino , 

Per  non  ci  aver  a  perder  tempo  alcuno , 

Yo'  provar  si  risponde  il  cetarino , 

Ben  ch' io  non  sia  chiamato  da  nissuno: 

O  gli  ha  che  voce  !  par  un  cardarino 

Quando  canta  la  sera  per  digiuno: 

Po'  ch'i'  so'  gionto  a  costei  ch'ha  '1  cuor  crudo 

Mi  vo'  porre  a  seder  a  culo  nudo. 

Strameotti. 

E'  non  bisogna  ch'  i'  ti  dia  salute  , 

Peru ,  che  sempre  mai  ne  fusti  piena ; 
Tu  n'hai  tante  da  gli  altri  amanti  avute  , 
Che  ten'  avanza  a  desinar ,  e  a  cena ; 
Ed  io  che  per  amare  I'ho  perdute , 
Ora  le  cerco  con  affanni  e  pena; 
E  se  pieta  non  hai  del  caro  Berna  , 
Tosto  si  spegnera  la  sua  lucerna. 
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Donque  per  tutte  quante  le  ragioni, 
Darmiti  dogg.iresti  in  carne  e  'n  oasa. 
lo  so'  giovan  galante,  e  che  m'appoiii  , 
Che  per  anco  scoirompar  non  mi  possa? 
E  sotti  tlir  ,  che  se  tu  in'  abbandoni , 
Tu  mi  sotterrerai  in  tur  una  fossa. 
Ma  tu  t'ingrigni  (*)  di  non  mi  sentire, 
Per  farmi  piu  di  spasimo  morire. 

Tu  sai  pur  quante  volte  i't'ho  gia  detto, 
Che  tu  mi  volghi  accettiir  per  tuo  sdramo  , 
Par  che  la  noue  quando  i'  son  tul  letto, 
A  tutte  Tore  dormendo  ti  chiamo  ; 
Talvolta  segno  d'  averti  a  lo  stretto  , 
Poi  mi  risento  col  randello  in  mano , 
E  so'  sforzato  allor  per  minor  doglia 
Cavarmi  con  le  man  qualche  mia  voglia. 

Ora  mi  convien  far  da  te  partita  , 
Con  tua  disgrazia  e  con  tuo  disonore 
Perche  tu  se'  stasera  tanlo  incagnita  , 
Che  tu  non  ti  faresti  un  poco  fuore , 
E  slimi  molto  poco  la  mia  vita  , 
Cli'  un  di  sara  cagion  di  qualche  errore, 
Ch'  i'  pregaro  I'Amore  ,  e  'n  croce  braccia , 
Che  da  me  in  fuor  ogn'  altro  ti  dispiaccia. 

Or  posa  el  Cetarino  e  dice : 

Or  io  so  che  ha  'nteso  el  mio  lamento  , 
E  tanto  par  che  del  mio  mal  si  curi , 
Quanto  cura  la  quercia  d'un  gran  vcnto. 

(')  Ingiignire  per  fingere.  Nel  T^ocab.    non  si 
brova. 
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Or  non  sar^  piii  ver  ,  che  mi  spergiuri, 
Ch'  i'  so'  chiar  per  esemplo  a  cliesti  tratti , 
O  chesti  sono  e' colpi  mal  maturl! 

Orsi'i  ti  laggo  ;  sai  come,  per  affatto, 
Che  '1  corpo  e  si  sgonfiato  da  lo  sdegno  , 
Che  s'io  non  allentasse  i' sare' matto. 

O  tu  non  vedi,  e  mi  par  esser  pregno , 
O  che  pena!  o  che  doglia!  o  che  disagio! 
Alle  gugniel  che  chesto  e  mal  segno! 

O  s'  i'  provassi  un  poco  a  far  mio  agio , 
Forse  che  mi  potrebbe  ancor  giovare  ; 
Ma  i'  non  ho  voglia  ,  potta  di  don  Biagio  ! 

Qualche  remedio  mi  convien  trovare, 

Ohime  '1  corpo ,  ohime  '1  cuore  i'  scoppio  , 
O  mi  par  malagevol  a  crepare. 


SCENA    SECOND  A. 


Tatano  ,  E  Berna. 


Taf.  Ha  vin  querciol ,  che  si  sonasse  a  doppio 

Per  man  d'  uno  ch'  avesse  buone  braccia , 
Ti  farebbe  dormir  senza  piii  oppio. 

Ber.   Chi  e  chesto  di  qua  che  mi  minaccia? 

Taf.       So'  io.  Ber.  Se'  tu  ,  sere  sfiiccenda  ? 

Molto  il  tuo  fatto  piii  che '1  mio  t'impaccia. 

Taf.  Chi  non  vuol  che  suo'  fatti  un  altro  intenda, 
Non  si  vadi  dolendo  a  la  campagna, 
E  poi   abbi  per  mal  ch'  altri  il  riprenda. 
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Ber.   Che  sa'  tu  qual'  e  la  mia  niagagna  ? 
Taf,       O  che  so  io:   forse  che  gliu  I'Amore, 
Che  t'ha  ferito  sotlo  le  ralcagna  : 

Che  non  t'avvenga  come  a  cliel  [laslore , 
Che  s'ammazzo  raltrier  quaggiii   nun  fioscc 
Per  cir  una  Ninfa  gli  strappava  il  core. 
Ber.   Chi  diavol  fu?  costui  io  nol  conosco. 
Tof.       Non  sai?  un  certo  giovan  biancaslrino, 
Cli'  era  chiamato  da'  paslor  il  Iosco. 

Un  di  piangendo  il  sue  crudel  descino  , 
Si  ritrovava  a  canto  un  pugnaletto , 
Ed  ammazzossi  come  un  paladino. 

Al  primo  colpo  sel  dette  in  siil  petto  , 
Non  pot(i  dir  se  non  qualiro  parole  : 
Ninfa  ,  m'ammnzzo  sol  per  tiio  dispetto. 

Da  la  mattina  sul  levar  del  sole, 
Per  infino  alia  sera  cV  era  tardi  , 
Pugno  a  dichiarar  quanlo  amor  vuole. 

Che  non  gli  era  valuto  aver  riguardi ; 
Che  quanto  piu  oprava  il  senlimenlo  , 
Piu  era  colmo  dl  saette  e  dardi. 

E  de' suo' beni  fe' un  tcstamento, 
Ed  aveva  una  Leila  Cornamusa , 
Che  si  sonava  col  ilato  del  vento: 

Lassolla  a  un  suo  sozio  ,  e  fece  scusa , 
E  dimando  perdono  a  tutli  quanti  , 
Come  tu  sai  che  fra  gli  uomini  s'nsa. 

E  laggo  per  esempio  a  gli  altri  anianli, 
Che  non  si  sconfidassen  di  Cupido, 
Perche  tutti  li  tratta  da   furflinti. 

E  poi  ad  alta  boce  messe  un  grido 
E  con  la  ponta  del  pugnal  di  ferro  : 
Disse  :  qui  scrivo  per  quel  ch' io  m'uccido: 
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E  nclla  s<'or/n  di  non  so  die  cerro , 
Certe  miiluschie  lettere  vi  scrisse , 
Dicevan:  qui  m'ammazz,o,  e  mi  sotterro. 
Molt'  altre  cerimonie  fece  e  disse  , 

Che  ben  el  sa  chi  non  vi  fii  presente 
Prima  chesto  gran  caso  'nlervenisse. 

Ber.    Chi  s'ammazza  da  se  dunque  e  valente? 

^Taf.       Si,  se  non  si  da  piu  che  un  colpo  eolo- 
E  poi  morto  che  gli  e  non  se  ne  pente. 

Ber-   Poi  morLo  che  uno  e  ,  sente  altro  duolo? 

Tiif.       Non  sente  se  traesse  una  bomljarda , 

Che  nel  portasse  in  pezzi  in  aria  a  volo. 

Ber.   Orbe!  Tafano ,  a  dio  I'ora  e  tarda, 
A  rivederci  del  mese  passato. 

Tof.       A  dio  che  san  Brandan  col  fuoco  t'arda. 

Ber.   C)ggi  posso  chiamarmi  avventurato , 

S'ho  ben  compreso  el  parlar  dl  Tafano, 
Come  put)  guarire  un  ch'  e  innamorato. 
Fare  ruffizio  di  sua  propria  mano, 
Rizzando  sempre  el  pensier  a  colei, 
Che  con  la  morte  ci  fa  tornar  sano. 
O  questo  e  buon  servizio  a'  falti  miei. 
O  buon  per  me ,  che  non  mori'  arsera , 
Che  chesta  merdicina  non  saprei. 
Se  Togna  sara  piii  crudele  e  fiera , 
E  ch'i'non  possa  un  di  moUificarla, 
Non  saro  piu  cosi  pazzo  a  bandiera. 


\ 
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S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A. 


TOGNA  ,    E    BeRNA. 


Tog.  Sento  qua  non  so  chi  ,  clie  da  se  sparra  , 
Painii  alia  bocca  qualche  stialioncello , 
Che  guardando  e'  suoi  biioi  con  essi  ciarra. 

Egli  e  qua  doppo  a  chesto  macchioncello. 
Ah  foramuzzo  (*),  stu  non  guard!  e' buoi , 
1'  ti  fcuo  imparar  corun  randello. 
Bcr.   Bada,  bada  cosil  a'  Titti  tuoi. 
Tog.      Alia  croce  ch' il  sento,  e  si  e '1  Bernaj 
Se  mi  vedessi  come  fare'  poi? 

O  se  gli  avvien  che  costui  mi  discerna , 
E  massime  trovandomi  qui  sola , 
I' porre' dir  I'esequie  in  eterna. 

E  pero  senza  dirgli  piu  parola  , 
Andar6  le  mie  vimine  cogliendo , 
E  lui  si  vada  a  'mpiccar  pe  la  gola. 

Or  so'  tanto  Ionian  da  lui,  ch' intendo 
Cantare  una  canzona  alia  stroncata  , 
Mentre  che  chesta  piaggiarella  scendo. 


C)  P'oramuzzo  ,  sacccntino ,  presiuitiioscllo  ,  che 
s'  ingeriscc  in  UUto  ,  e  contraddice  in  tutCo. 
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Tiitte  le  belle  del  niio  vicinato 
Si  sono  maritate,  da  me 'n  fuore. 
Mie  padre  non  me  n'ha  ancor  ragionato: 
Questo  invecchiar  in  casa  e  un  dolore. 
E  ben  rli' i' bablji  qualche  innamorato, 
Pur  vogllo  aver  riguardo  al  disonore  ; 
Ma  se  ,  non  mi  marita  in  fra   un  mese 
I'  saro  cogli  amanti  piu  scorlese. 

Ber.   O  ben  trovata  la  mia  cara  Togna, 

Tu  canti  me' ch' un  asinel  di  maggio  : 
Vuo'ch'i'  tenga  il  tenore?  To.  Eh  non  bisogna; 
Va  pur  pe'  fatti  tuoi  al  tuo  viaggio. 

Ber.        Sill  zuccharina?  ho  qui  la  zampogna, 
Di  se  tu  vuoi  potral  averne  il  saggio. 

Tog.       Non  vo'  piu  saggio,  vatti  pur  con  Dio. 

Ber.        Mettian  al  manco  un  poco  il  tuo  col  mio. 

To£:  V  credarc'  pur  che  tu  fusse  cliiaro  , 

Con  tante  volte  ch' io  te  I'ho  gii  detto : 
E  pur  mi  vieui  intorno  ,  viso  amaro  : 
Credo  clie  tu  niel  faccia  per  dispetto: 
Ma  io  t'bo  inteso  ,  i' ci  porro  riparo  , 
Che  tu  non  arai  piu  chesto  diletto. 

Be/:       Che  diletto  ho?  Tog.  Il  mal  che  Dio  ti  dia. 

Ber.       E  mi  da  ben  se  tu  mi  cacci  via  , 

Or  ch' io  t' ho  giunta  qui  si  sola  nata, 
Non  ti  potre'  quasimente  sforzare  ? 

Tog.      E  s'l'ti  dessi  qualche  ruscellata  , 
Con  che  tene  potresti  riparare? 

Ber.       E  s'i'  t'avessi  in  terra  qui  spianata? 

So  che  tu  arestl  un  bello  scambiettare, 
Ho  voglia  di  provar.   Tog.  Se  tu  t'  accosti . . . 

Ber.       Staremo  tutli  insiemc  soprapposti. 
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To^.  Oh  i' t'ho 'nteso  ,  tu  tol  pigli  in  berta  , 

E' sar^  buon ,  die  chiami  il  niio  fratello , 
Che  lavora  quassu  sopra  chest'  erta , 
E  faratti   restare  un  pazzerello. 

Ber.       Non  el  chiamare  ,  sta  sinura  e  reria 

Ch' i' men' audio  ,  ma  boccliin  mie  bello... 

Tog.      Vattene,  che  mai  piu  non  tl  riveda  , 

Ber.        E  tu  possl  restare  a'  bipi  In  preda. 
Tu  fusli  sempre  mai  iin' asinella : 
Perdonami ,  la  forza  mel   fa  dire , 
Tu  se' galante  ,  savia  ,  buona  e  bella  , 
Ma  tu  fai  gli  amanti  schristianire ; 
E  sotri  dire  una  mala  novella  , 
Che  in  ogni  mo'  per  te  mi  vo'  morire. 

Tos.      A  me  m'incresce  che  tu  non  se'  morto. 

Ber.        Cosi  ti  credo,  tolle,  o  che  conforto! 
Traditoraccia!  or   si  cli' io  so' chiariro  , 

Tal  ch' i' mi  possa  a  mie  posta  imbottare, 
E  or  ora  ci  to'  pigHar  partito. 
Per  non  averci  piii  troppo  a  pcnsare, 
Vo'  far  del  ponto  ,  come  chel  pa  store  , 
Che  da  Tafan  senti'  oggi  contiare. 
Io  penso  che  degg'  essar  gran  dolore  , 
Ma  che,  chi  per  morir  piglia  conforto, 
Tanto  e  morir  d'  an    mai  quanto  d'amore. 
Se  '1  mio  viver  degg'  essar  cos!  corto , 
E  chi  ara  po'cura  a'  fatti  miei? 
E  chi  planter. 'i  e' porri  in  tul  mio  orto? 
O  Die  del  ciel  vorrei ,  e  non  vorrei  : 
Se  fusse  innanzi  azzappato  la  vigna  , 
So  che  pill  allegramente  morirei. 
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Chi-  daia  ,  a  mia  Inioi  dolla  gremigna?  ■ 
E  clii  fara  de  V  erha  al  poUerino  , 
Ed  al  porcel ,  chi  grattara  la  ligna? 

Chi  riporr;\  poi  in  casa  ,  I'anno  el  vino? 
Chi  seminara  el  gran ,  chi  fara    l'  oglio  ? 
O  quanto  n'ha  andar  nial,  me  lo 'ndovino. 
_    Se  del  governo  di  casa  mi  spogliL) 

Per  morie,  com' andranno  le  bestiuole? 
Piu  per  me ,  che  per  lor  ancor  mi  dogllo. 

E  po'  si  sia  ,  le  son  tutte  parole  , 
Se  ogni  cosa  ha  andar  alia  mal'  ora 
Abbi  lo'ncarco,  chi  aver  il  vuole. 

Infnie  i'  mi  dispongo  qui  in  chest'  ora 
Di  cavar  il  cohel  della  guaina  , 
Perche  di  cacarie  vogllo  eseir  fuora. 

O  pover  Berna ,  a  che  sorta  meschina 
lo  so'condotto!  e  Togna  n'e  cagione, 
Ch' i' sia  morlificato,  e 'n  tal  ruina. 

Mi  dolgo  lien,  ch'i' so' troppo  stiattone  : 
So  che  dorra  d'un  giovan  si  pulito  , 
Da  Togna  in  fuore,  a  tutte  le  persona. 

O  Dio ,  s' i' la  pigliavo  per  marito, 
Non  mi  macellare'  con  le  mie  mani  , 
E  non  posso  pigliare  altro  partiio. 

Tutto  chesto  e  un  abbaiar  d,i  cani , 
Laggami  porre  el  capparone  in  terra, 
Per  far  poi  una  morte  da  cristiani. 

Tu  coltellin ,  che  se'  uso  a  far  guerra 
Al  pane,  al  racio,  alia  carne  ,  a'poponi, 
Ammazza  me  ,  contenta  chella  sgherra. 

Ma  prima,  che  nel  corpo  t'appigioni, 
Tel  di(!0,  non  mi  dar  troppo  dolore  , 
Ch'  i'  possi  almanco  dir  le  mie  ragioni. 


i 
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Se  tu  trovasbi  Togna  nel  mio  cuore 
Cercavi  bene,  e  se  tu  ve  la  trovi  , 
La  prima  cosa  caccianela  fuore. 

Non  puo  essar  ,  che  chesta  non  mi  gio\  I , 
Un  altro  amante  non  I'ara  si  rara  , 
Aspetta  pur  cli'  i'  ho  car  che  la  provi. 

Peru,  toltcUin  mio,  or  ti  prepara  , 
Vedi  t'arruoto,  perclu-  senza  taglio  , 
lo  farei  una  morte  troi)po  amara. 

Non  aver  compassion  del  mio  travaglio: 
Cazzira!  tu  se' or  tropjio  afriLuo, 
Tu  daresti  piii  oltre  cliel  berznglio. 


S  C  E  N  A     O  U  A  R  T  A. 


Tai-ano,  e  Berna. 


Taf.  Dissi  ben  io ,  costui  non  e  impazzato , 
lo  so' state  a  disagio  qui  du'ore, 
Credendone  veder  escire  il  fiato. 
Costui  a  posla  sua  rinasce  e  muore, 
Risuscita  ,  si  spara  col  coltello , 
E  mandalo  a  suo  modo  drenio  e  fuore. 

Ber.   Or  non  istar6  piii  iu  chesto  cimbello. 
r)ra  tu  tagli  assai  mezzanamente. 

Taf.       Che  no  che  non  si  da  chel  pazzirello. 

Ber.   Io  vo'  pur  Hir  palese  a  ogui  gente. 

Taf.       Dissi  io    ben    che  costui  non  si  darcbbe. 
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Ber.        La  c;igion  cli'  i'  mi  nnioio  si  dolente. 
Taf.  Si  si ,  ora  vorrebbe ,  or  non  vorrebbe , 
E'  mi  par  esser  quasi  certo  e  chiaro ; 
Morto  die  fussi  se  ne  pentiroblie. 
Bcr.   OrsLi  die  non  c'e  ora  altro  riparo, 
Laggami  far  uii  po'  di  testamento 
Che  'n  diesti  casi  gli  e  da  viver  diiaro. 

Del  debito  ch'  i'  ho  ,  non  mel  rammento  ; 
So  ben  ch'  i'  ho  aver  certi  baiocdii 
Da  un  che  un  di  mi  pagara  a  stento. 

El  capparone  a  chi  voglian  che  tocchi  ? 
Laggliian  che  servi  al  can  per  matarazzo, 
El  caniier  resti  sparavicchio   a  locchi. 

Cetarin  questo  ranio  e  '1  tuo  palazzo , 
Ma  se  tu  mi  vuo'  far  alcun  piacere 
Non  dar  col  suon  a  Togna  mai  soUazzo. 

E  chi  vorra  la  mia  morte  sapere  , 
r  la  scrivaro  qui  come  fe'  Fosco  , 
Ch'  ognun  la  potr^i  legger  e  vedere. 

Appie  di  cliesta  quercia ,  e  'n  chesto  bosco 
S'ammazzi)  el  Berna  figliuol  di  suo  padre 
Col  coltellin  di  suo  man  senza  tosco  : 

Una  donna  con  sue  palore  ladre 

Ch'  era  chiamata  Togna  di  Brunotto , 
Ch'aveva  degli  amanti  fuor  a  squadre, 

Lie  fu  cagion  cli'  a  morte  son  condotto , 
E  scrissi  qui ,  potafflo  di  mia  niano , 
E  ammazza'mi  aifatto,  e  non  fe' motto. 

O  se  sapesse  chesto  caso  strano 

La  mia  povera  mamma  sconsolata ! 
T'lJ.       O  tu  mi  tien  quanto  a  disagio  in  vano. 
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Ber.   Credo  che  la  morrebbe  dlsperata 

E  lei  con  tutti  quanti  e'  miei  parent! , 
Dare'  forse  cbe  dire  alia  brigala  : 
Un  tratto  i'  voglio  escir  di  tanti  stenti  , 
El  cuor  mi  batte,  oh  mi  vien  un  sudore! 
T^f.       Anche  se  tu  ti  dai ,  che  te  ne  penti? 
Bcr.    Anco  non  par  ch'  i'  creda ,  oh  Dio  d'Amore ! 
Morto  ch'  i'  so',  fa  che  ci  pas^i  Togua , 
E  dira   un  roquiesca  per  dolore. 
Taf.  Pel  disagio  a  seder  por  mi  bisogna, 

O  chesta  e  una  brama  molto  longa. 
Der.        Togna  ,  tu  n'ara"!  danno  ,  io  la  vergogna  : 
Prima  che  chesto  strano  caso  gicjnga 
Vorre'saper,  che  cosa  e  chesta  morte  ; 
Ma  ch'i' voglio  or  che  qui  me  lasproponga? 
Se  poi  morto  ch'  io  so'  gridasse  forte , 
E  in  ogni  modo  a  tempo  non  sarei  , 
Non  c'e  nissun  buon  taglio,  oh  mala  sorte! 
Non  so  che  far ,  vorrei  e  non  vorrei  ; 

Muoio  o  non  muoio  ;  infin  sia  quel  che  vuole  , 
Ch'  altrlmenti  di  guai  non  escirei. 
Tnf.  Chi  vuol  morir  non  fa  tante  parole. 
Ber.        Ve'rokcllin  trapanna,  e  non  far  male. 
Non  dolga  a  me,  poich'  a  Togna  duole: 
Orsii  gli  e  tempo  ,  oh  che  morte  bestiale  ! 
Ve'  chiuggo  gli  occhi  per  manco  dolore. 
Taf.       Chesta  cucina  ti  sapra  di  sale  ; 

Non  risuscita  piii  clii  un  tralto  muore. 
Ber.        Ecco  che  al  bellico  me  I'apponto  : 

A  dio ,  enfine  e'  non  me  ne  di  '1  cuore. 
Tnf.  Cagnica!  I'ammazzarsi  e  strano  ponio  ; 

Dissi  ben  io  non  sara  tanto   matto. 
Ber.       Togna,  monta  qui  su  :  non  mi  ci  ha'gionlo. 

28 
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Dice  I'adverbio,  clie  si  muore  un  tratto, 

Per6  meglio  e  iiidugiar  quanto  e  possibile. 

Sa',  ohe  del  ferro  non  si  muore  aifatto: 
S' un  di  potessi  morir  envisibile, 

I'  mi  ci  arrecarei ;  ma  'n  chesto  modo 

Clii  s'ammazza  e  piu  pazzo  che  terribile. 
Tnf.  lo  r  ho  deliberate,  e  posto  in  sodo 

Di  spalesarmi.  Oh  Berna  tu  non  senti  ? 

Non  odi  Berna?  Ber.  Orsu  ben  fa:  chi  odo? 
Taf.  Che  vuol  dire  staman  tanti  lamenti, 

Con  tante  scramazion  palore  strane? 

Are'  caro  ,  che  dirmel  ti  contenti. 
M'ammazzo,  non  m'ammazzo,  oggi ,  domane, 

Con  tanto  borbottare  m'  hai  sfondato. 
Ber.        Non  deghevo  esser  io  ,  fu  forse  il  cane. 
Taf.  Oh  il  can  favella?  che  sia  scorticato, 

Se  vuoi  di  me  sfidarti  si  ti  sfida , 

Ch'i'ho  paura ,  che  tu  non  sie 'mpazzato. 
O  gli  sbadiglia ,  o  gli  stranuta ,  o  grida. 
Ber.       O  che  so  io.   Taf.  Or  dimmel  col  malanno, 

Se'  forse  sconcio  ,  che  fai  tante  strida? 
Ber.    O  die'l  volesse,  sare' manco  danno. 
Taf       Aresti  sorognon.  Ber.  Ne  chesto  ancora 

Me  gli  farei  stiacciar  ,  come  si  fanno. 
Taf  Dunche ,  che  diavol  hai  nella  malora  ? 

E  stato  el  messo  a  casa  ,  o  1'  ufiiciale , 

O  pur  e  I'amoraccio  che  t'acquora? 
Ber.   Or  che  vi  t'abbattesli,  chest' e'l  male, 

Che  cava  1  corpo  fuor  del  sentimento , 

Da  non  guarire  con  un  serviziale. 
Taf  Datti  il  malanno,  e  male'  pasque  cento: 

Clil  e  costei ,  che  t' ha  cosi  disfatto? 
Ber.       Fu  Togna  di  Brunotto  di  Chimento. 
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Taf.  Vuo'ch'i' t'insegni  a  disamarla  a  un  iratto, 
Clie  di  vero  non  ti  potn\  patire? 
Laggala  andare  ,  e  sara  bello ,  e  fatto. 
Chesto  imparai  quando  fii' per  morire , 
Per  amar  una  indarno ,  e  si  iiii  doisi  , 
E  mai  ebbe  pieta  del  mio  sbasire. 
Sai  in  clie  modo  ch'  io  da  lei  mi  siloLsi , 
Senza  ammazzarmi,  e  contiar  alira  btoria , 
To  la  laggai  andar,  e  non  la  volsi. 
Lagga  ancor  tu  cliesta  donna  bisoria  , 
Cli'i'ti  giuro  per  tutto  il  calendario, 
Che  Id  ti  succhiarebbe  la  inenioria. 
Uu  savio  fa  ogni  cosa  a  contrario , 
Cosi  hai  a  far  tu  ;  se  lei  si  fugge  , 
E  tu  t'agguatta  inturun  necessario. 

Ber.  Tafan ,  costei  col  fuoco  il  diacoio  strugge  , 
Ed  io  che  so'  di  carne  mi  consuma  ; 
Ho  poco  latte  ,  e  chel  poco  mi  sugge. 
Quando  in  rollera  I'e  la  fa  la  stiuma  , 
Com'  una  inula  giannetta  Spagtiuola  , 
E  per  superbia  ha  il  rervel  che  gli  fuma. 

Taf.  Ha'  provato  a  pigliarla  per  la  gola  , 

E  se  la  non  consenta  strignar  forte  , 
Tan  to  che  la  non  possa  dir  parolaY 

Ber.   Non  ho  provato.  Taf.  O  prova  a  caso  e  forte , 
E  sappi  chiar  s'i'avessi  a  far  io  , 
Ch'  i'  darei  prima  a  lei  ch'  a  me  la  morte. 

Bsr.    Tu  dici  il  vero  al  corpo  di  ser  PIo  , 

Parti  ch'  i  '1  facci  ?  Taf.  Fallo  e  fallo  presto , 
Sc  tu  vuol  sfamare  el  tuo  disio. 

Bcr.  Anco  lio  car  che 'nsegnato  m'abbi  chesto; 
Che  se  un  tratto  la  ciuffo  in  tul  coUo  , 
r  la  slrangularo  senza  capresto. 
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Taf.  Non  gliel  rompar  percio  come  a  un  polio, 
Fa  la  cosa  con  qualche  discrezione. 

Ber.       I'  farA  in  motlo  ch'  i'  sari  satoUo. 

Tof.  Se  la  non  vuole  star  salda  al  maccliione  , 
Ceicando  pur  di  farti  disperare , 
E  tu  prova  a  toccarla  col  bastone. 

Ber.   Senza  pensarci  piii  or  voglio  andare , 

E  veder  di  trovarla  ,  e  s' i' I'affronto , 
Tutto  quel  che  m'ha'detto  vo' provare. 

Taf.  Ah  babbuasso!  ve'che  ce  1' ho  gionto  , 
II  mando  per  un  carico  di  legna  , 
Poiche  gli  ha  fatto  I'oste  senza  il  conto. 
A  chesto  modo  a' capasson  (*)  s'insegna, 
Se  sempre  fatto  gli  ha  trista  accoglienza  , 
Or  gli  fara  visaccio  di  matregna. 
Guarda  che  amorosa  sperienza , 

Va  con  animo  fermo  di  strozzarla , 
O  darle  col  bastone  ,  o  che  prudenza  ! 
Se  per  caso  s'  abbatte  di  trovarla  , 
Al  primo  liei  si  dara  a  gridare , 
Come  s'  accosterk  oltre  a  pigliarla  : 
E  volendola  lui  cosl  trattare, 

Verranno  e  suo'  frategli  a  chel  riinore  , 
E  si  '1  cominciaranno  a  rinfrustare. 
O  s'i'  vi  fussi  ,  io  ridarei  di  cuore, 
I'  sare'  ito  a  veder  chesta  festa  , 
Ma  non  vo' che  s'addia  di  chesto  errore. 


(*)  Capassone  ,  capocchio  ,  caparhio  ,    ostinato.  ? 

JVie/  T^ocab.  e  posto  solametite  per  addicttivo ;  qui 
(i  sostant. 


I 
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Se  torna  senza  aver  rotta  la  testa , 
Sara  gran  fatto ,  che  in  chcsto  paese 
Non  c'e  famiglia  piii  bestial  di  chesta. 

Ma  ho  car  che  gl'  imparl  alle  sue  spese  , 
Accio  ch'un'altra  volta  el  sempliciotto 
Sia  con  le  innamorate  piii  scortese. 


SCENA    QUINT  A. 

TOGNA.,    E    TaFANO. 


Tog.  Manigoldo ,  che  1  collo  avesse  rotto  ! 

Forse  ch' ebbe  riguardo  a  I'onor  mio. 
Taf.       Togna  ,  che  c'e?  tu  passi  e  non  fa' motto. 
Tog.  El  ma  Ian  che  gli  possa  dare  pio. 
Taf.       A  chi,  a  me?  Tog.  A  chel  ghiotton  del  Berna. 
Taf.       E  che  t'ha  fatto?  Fa  chi'l  sappi  anch' io. 
Tog.  Vo'  che  tu  sappi ,  chel  viso  di  cerna , 

Mi  gionse  cli'  io  tornavo  a  casa  sola  ; 

Guarda  qui  '1  collo  come  m'ha  governa. 
E  venue  a  me  senza  dirmi  parola ; 

Ed  io  sto  a  veder  quel  che  vuol  fare ; 

E  in  un  tratto  mi  prese  pe  la  gola. 
Ed  io  che  mi  sentivo  strangolare , 

Gridai  quant'  io  potetti  al  traditore  ; 

Corrite  giu  ,  che  mi  vuole  sforzare. 
AUotta  e' mie' fratelli  trassen  fuore  , 

Cogli  armi ,  e  co' baston  gli  furno  addosso, 

E  credo ,  die  gli  aran  cavato  el  ciiore. 
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E  quando  mi  parti' non  s'era  mosso, 
E  so  ch'  i  1  vidi  per  terra  disteso  , 
E  che  la  scampi  mai  credar  non  posso. 
Taf.  O  Togaa ,  io  vedo ,  clie  gran  fuoco  acceso  : 
Costui  ancora  ha  de'  parenti  assai ; 
Un  di  ti  porteranno  via  di  peso. 
Tog.  Che  bella  discrezion ,  Tafan  ,  tu  hai .' 

Tu  gridaresti,  se  un  ti  sforzasse? 
Taf.       Togna  ,  gli  scherzi  sopportar  non  sai. 

S'un  ti  vuol  ben,  diavol  che  t'ammazzasse? 
Tog.       Guarda  che  segno  di  benivolenza , 

Parve  un  can  corso  ch'  un  lupo  pigliasse. 
Tu  come  aresti  avuto  pazienza? 
Taf.       Enfin  tu  dici  el  vero,  ed  hai  ragione  , 
Abbi  pur  a  1'  onor  disavvertenza. 
Suo  danno  se  gli  e  state  un  pecorone. 
Tog.       Mi  basta  die  tu  m'abbi  sconfermato, 
Che   fu  sempre  mai  asin  da  bastone. 
Or  detto  t'ho  come '1  caso  e  passato  , 
Me  ne  vogl'  ire  a  casa  che  gli  e  tardi. 
Taf.       Vanne  in  pace ,  bocchino  inzuccherato. 
Orbe  ,  qua  si  bisogna  ch'  io  mi  guardi , 
Ch' i' so' stato  cagion  di  chesto  male, 
Ch'  e  peggio  assai ,  che  di  Scrupido  e'  dardi. 
To  non  ho  qui  ne  spada,  ne  pugnale  ; 
Costui  da  me  si  terr.^  ingiuriato , 
E  potrie  farmi  qualch'  atto  bestiale. 
Peri  a  casa  rogli  essar  andato, 

E  pigliar  qualche  arnle  per  difesa-, 
Segue  romore ,  come  disse  Cato , 
E  se  pur  vorrh  meco  far  contesa , 

Per  ch'  i'  so'  j^ur  nel  combatter  adalto  , 
Oltr'  a  la  briga  gli  torro  la  'mpresa. 
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Togna,  buon  viso  piu  th' a  lui  m'ha  fatto, 
E  pert)  voglio  andar  per  la  squarcina , 
Clie  lo  star  qui  senz'  arme  sarei  matto. 


SCENA     S'ESTA. 


Bern  A  solo. 


Bcr.  Amor,  amor  de' povari  ruina  , 

Che  non  ci  basta  el  morinn  di  fame , 
Che  ci  d.\  col  baston  la  medicina. 

E  per  voler  andar  drieto  a  le  sdame  , 
Sol  per  cavarmi  qualche  vogliarella ; 
So'  stato  caricato  di  legaame 

Non  so  se  in  corpo  m'ho  la  coratella  , 
Quando  la  pancia  mi  fu  si  percossa , 
Cresi  avere  un  camin  nelle  budella. 

Oliime  le  mie  spalle  !  oliime  I'ossa! 
Tutto  mi  sento  il  capo  enfranto , 
La  mia  carne  e  piu  livida  che  rossa. 

Avevo  ire  addosso  ,  ed  un  da  canto  , 
Ed  ognun  attendeva  a  rinfrustarmi , 
E  non  mi  valse  ne  'I  gridar  ne  1  pianto. 

O  buon  per  me  clie  non  mi  den  cogli  armi: 
Se  non  ch'  i'  seppi  far  la  gaita  morta , 
Arien  bell'  e  finito  d'  ammazzarmi. 

Poi  mi  lassonno  ,  ed  io  per  la  piii  corta 
A  casa  me  n'andai  per  chesia  spuda , 
Che  sempre  fa  tremar  cliinche  la  porta. 
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E  poi  so'  corso  per  tutta  la  strada 
Cercando  quel  tristaccio  di  Tafano 
Ch'  i'  vo'  che  provi  un  po'  com'  ella  rada. 

Mi  mandi  a  trovar  Togna  nel  piano  ; 
lo  badalone  (*)  alia  mazza  n'andai 
Com'  andar  proprio  al  bosco  di  baccano  : 

Si  '1  trovo  i'  gli  faro  scontiar  e  guai  , 
Si  che  da  poi  ch"  io  so'  restate  vivo , 
I'  voglio  ammazzar  lui  per  sempremai. 


S  C  E  N  A    S  E  T  T  U.I  A. 
Tafano  ,  e  Berna. 

Taf.  Che  dici  tu  di  tristo ,  e  di  gattivo  ? 

Sparrami  un  poco  a  modo  ,  ch' i'  ti  senli, 

O  che  tagliata  ,  s'  io  non  comparivo. 
Ber.    Che?  ancor  non  vorrai  ch'i  mi  lamenti? 

Sta  a  veder,  sara  come  la  siiava ; 

Fatto '1  mal  grida  nanzi  I'altre  genti. 
Taf.  Che  mal  t'ho  fatto?  forse  che  non  brava. 
£er.       Ti  bravaro  ,  perch' ion' ho  fantasia.  h 

Taj:       Se  tu  n'hai  fantasia  si  te  la  cava. 
£er.    Io  me  la  cavaro  ,  viso  d'  arpia 

Con  esso  te,  prima  che  di  qui  parti. 
Taf.       O  che  non  esci?  Che  non  sa' la  via? 
Ber.   Eccola  fatta  or  il  vedrai  ,  guarti. 
Taf.       Guarti  pur  tu.  Ber.  Ahi  traditoraccio! 

Ti  vo'  mandar  per  terra  morto  a'  quarli. 

(*)  Badalone,  hahhionc ,  scioccone. 
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Tnf.  Si  s'io  fussi  una  torta  ,  o  un  migliaccio  ; 

Sarebbe  niai ,  che  tu  fussi  stvinciante  ? 
Ber.        Guarti  da  chesta ,  che  ora  ti  do  spaccio. 

Ahmaladrin.'T'^/ Ahribaldo!  Bcr.  Ab  furfunte! 

Con  chesto  colpo  ti  vo'  dimezzare  , 

Se  tu  fussi  maggior  cb'  un  Negrofante. 
Taf.  Altro  bisogna  che  tanLo  bravare. 
Ber.        Bisogna  ,  ch'  i'  t'ammazzi ,  ora  'I  vedrai , 

Che  ti  vo'  f;ir  nell'  altro  moado  andare. 
Taf.  Eh  io  non  so  la  via.  Ber.   L'impararai  , 

Ch'  i'  te  la  'nsegnaro  con  la  cohella. 
Taf.       O  insegnaniel  or  ,  che  tu  non  1'  hai. 
Ber.   La  cogliaru.  Taf.  O  la  serebbe  bella 

Ch"  i' t'aspettasse,  impara  chesta  imprima, 

Ch'  i'  ti  vo'  far  del  capo  una  scudcUa. 
Or  fara' forse  un  po' di  me  piii  stima  , 
Ber.        I'  faro  stima  che  tu  sia  un  toro , 

Ch'  aljbia  le  corna  auzze  in  tu  la  cima. 
Taf.  Ohime  Dio?  Sta  su  ch' i' acquoro : 

O  tu  se'  grave  ,  sta  un  poco  su  , 

Clie  cosi  tu  mi  dai  troppo  martoro. 
Ber.   Ah  ah  ,  or  vedi  ve' ,  che  diri  tu  ? 
Taf.       Dico  ch'  i'  non  vorrei  star  piu  di  sotto. 
Bcr.        Ed  io  non  vo' che  tu  n'esca  mai  piu. 
Or  e  ch'i'  ti  vo'  far  pagar  Io  scotlo, 

Ah  s'i'potesse  aggiugner  la  mia  spada  , 

Ti  gasligare',  viso  di  darlotto. 
Taf  Piglian  ognun  la  sua.  Ber.  E  non  m'aggrada 

Sla  pur  di^olto  ti  vo'  far  crepare. 
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SCENA     OTTAVA. 


Lenzo ,  Tafano,    e   Berna, 

Len.       O  bella  cosa  ,  assaltasi  alia  strada? 

Taf.  M'  ha    morto ,  e  poi  mi  vuol  ancor  bravare. 

Ber.       Ne  menti  falsamente  per  la  gola , 

Stu  fussi  morto  potresti  parlare  ? 
Len.  State  un  poco  a  udir  una  parola  , 

die  briga  e  chesta ,  perclie  questionate  ? 
Ber.        Faccian  cosi  per  una  cosa  sola. 
Len.  Che  cosa  e  chesta?  Clie  non  niel  rontate? 
Ber.       Mi  mando  alia  mazza  a  trovar  Togna  , 

E  femmi  caricar  di  bastonate, 
Che  1  danno  fu  maggior  della  vergogna. 
Tiif.       Lenzo,  se  mi  si  leva  un  po'  da  dosso, 

Ve  la  contaro  io  come  bisogna. 
Ber.   Stu  crcdi  cli'  i'  mi  levi ,  tu  se'  grosso. 
Len.       E'  dice  el  vcro  ,  non  gli  far  piu  male. 
Ber.        Chiegga  altra  grazia  ,  die  cliesta  non  posso. 
Len.  Sai  Berna,  se  giugnesse  I'officiale, 

Ne  pagaresti  tal  condennagione, 

Che  n'andaresti  quasi  alio  spedale. 
Sta  su,  che  vo' saper  chesta  quistione  ; 

E  quando  io  ar6  inteso  el  caso  a  ponto 

Io  daro  '1  torto  a  chi  ara  ragione. 
Tof.  Buon  per  me,  Lenzo,  che  ci  siete  gionto, 

Ch'  i'  non  potevo  piu  ricorre  il  fiato ; 

Parevo  una  s.ilsiccia  fra  1  pan  onto. 
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Lett.  Tu  dimnii  ,  come  fusti  bastonato  ? 
Ber.        Oh  iion  ,s;ipeie  rome  si  bastona 

Da  tre  frate'  di  Togna  ,  ed  ua  cognato. 
Len.  Qiianto  alia  prima  parte  chesta  e  buona: 

E  tu  come  1  facesti  bastonare  ? 
Taf.       Noa  el  provera  mai  lui  ne  persona. 
Ber.    All  traditor!  ancora  el  vuo'  negare? 
Taf.       Traditor  se'  or  tu  die  da'  di  drielo. 
Ber.       Non  ti  pote'  a  mie  modo  frucare. 
Len.  Nou  piu ,  questo  ti  basti ,  orsii  sta  cheto ; 

E  perche  non  ne  sia  piu  panno ,  o  spesa , 

L'  assettaren  qui  fra  noi  di  segreto. 
Di  Togna  ognun  di  voi  lagglii  la  'mpresa , 

Perche  vo'  le  dareste  malanfama  , 

Ne  per  moglie  saria  da  nissun  presa. 
Tu  Berna  ti  provede  d'altra  dama, 

E  tu  Tafan  non  le  dar  ma'  piu  impaccio; 

Cosi  sia  posto  fine  a  chesta  trama. 


SCENA     ULTIMA. 


ToGNA  ,  Lenzo,  Tafano  ,  E  Berna, 


Tog.  Ancor  e  qui  chesto  Berna  tristaccio? 
Ma  per  me  ti  potrai  pur  dar  vanto  , 
Che  ti  fu  rotta  la  testa  e  '1  mostaccio. 

Len.  Togna  ,  mettian  cheste  cose  da  canto  , 

EI  Berna  ha  fiitto  male  e  si  '1  confessa , 
Eacrescegli  d' avert!  offesa  tanto. 
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Chesta  ingiuria  mi  par  che  sia  rimessa, 
Po'  che  gli  lia  fatto  pace  con  Tafano. 
Chest' altra  grazia  ancor  gli  sia  sconcessa, 
Che  tu  gli  pigli  tutle  due  per  mano, 
E  che  si  canti  una  bella  canzone. 
Tog.       lo  so'  contenta  ,  ma  vo'  cantar  piano , 

Ch'  i'  mi  vergogno   fra  tante  persone. 
Tnf.        Deh  non  ti  vergognar,  faril)  la  via. 
Ber.        Ed  io  diro  la  vita  mia  dolzone  ; 
Pregandoti  clie  t'entri  fantasia 

Un  di  no'  due  qual  maggior  ben  ti  vuole , 
Se  non  vuo' esser  del  Berna,  sia  lamia. 
Tog.  Or  su ,  di  su,  tu  hai  troppe  parole. 


Canzona. 


Benche  Togna  paresse  si  crudele  , 

Riesce  poi  piii  morbida  ch'  un  mele  ; 
E  se  I'e  con  gli  amici  disdegnosa  , 

Dipoi  si  piega  e  diventa  pietosa  ; 
E  perche  1'  e  di  natura  prudente  , 

La  si  fa  voler  bene  a  ogni  gente  ; 
E  se  per  lei  fan  questione  gli  anianti, 

Dipoi  la  sa  piacer  a  tutti  quanti ; 
E  se  del  Berna  la  vuol  esser  nioglie  , 

Tutti  ci  caveren  le  nostre  voglie. 


I 
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CiAro,  Menichino  ,  Dhe.v  cc. 

Ci(i,    V>lh'  i'  possa  arrapiaare 

S'i'ho  mai  visto  a'mie'dine, 

Da  ch'  i'  bazzico  il  niondo  , 

Un  temporal  si  scarico  e  diritto  : 

L.'Tia  e  spazzata  ,  e  non  si  senle  un  zitto. 

Cecco  ,  Galardo  ,  Mone  , 

Pippo  ,  Lugenlo,  Tofano,  Sandrino 

Siete  voi  tutti  in  branco? 
Un  C.  Ser  noe.  Cca.  Chi  ci  mancU'egli?  C.  Oh  Menichino! 
Cm.    Che  possa  logorarlo  il  mal  del  fiance, 

Seinpie    gl'  e    arrieto    agli    altri.    Cont.  Eccolo. 
Ciu.  O  bene. 

Dove  sie'  tu  cavezza  ? 
Afe«.  So' quine.   Citi.  Hami  tu  inteso? 

Con  questo  limaner  sempre  disoosto 

Una  volt'  una  volta 

E'  mi  vuole  scappir  la  pacienza. 

29 


45o  CANZONE 

Men.  V  non  son  inica  andato 
Lontan  trecento  miglia. 
Cia.    O  trecento ,  o  millanta 
\o  c\\  e'  si  stia  vicino 

Non  eh'  e'  si  vadia  a  zonzo ,  e  se  tu  credi 
Cli'  i'  ti  dobbia  cercar  col  fuscellino 
Affe  che  tu  t'inganni. 
Men.  Non  so  se  voi  bruUale ,  o  liite  il  nanni, 
Non  dicesti  voi  dianzi 

Che  fra  mene,  e  fra  Drea  n'abbiamo  a  dire 
Quella  canzona?    Cia.  E  che  vuoi   tu 'nfruire? 
il/e/?.  Clie  qiiando  voi  chiamasli 
Noi  stavan  di  sagreto 

Tramendua  bociacchiando  un  po'  pjii   arrieto. 
Cia.    Del  certo?  Men.  V  non  dlrei 

Ne  manco  una  bugia  per  un  ducato. 
Cia.    Orsii  non  ascad'  altro  ,  so'  pracato  , 

Ma  la  sapete  voi? 
ikTen.V  a resti  a  domandare 

Se  gli  e  minor  le  pecore  de"  buoi ; 
Sicuro.   Cia.  Oh  dite  un  poco. 
Men.'X  Non  c'e  piu  pricolo 

Drea  J  Ch'  il  diascol  friigolo  , 

Col  tempo  nugolo 
In  casa  tiengaci  ; 
Ne  che  piu  viengaci 
Di  mali  un  carico : 
Ugni  rammarico 
Da  noi  spariiscasi , 
E  sol  udiscasi 
Can  tare  ,  e  ridere, 
Gridare  ,  e  strideie 
Per  ugni  vicolo. 
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Non  c'e  piu  pricolo  ec. 

Cin.    Di  garbo ,  ma  da  vero :  orsu  compagiii 
Alia  nostra  ;  e  tu  Pippo 
Con  liir^hera ,  e  con   brio 
Comlncia  a  'inporre.  Oh  questo 
E  il  resto  del  carlino; 
Sangue  del  Nico    mio 
Mi  s'e  strappo  tre  corde  al  chitarrino. 
Tant'  e,  po'  poi  so  danno 
r  non  vo'  darmi  a'  cani , 
Facciam  me'  ch'  e'  si  puole  , 
II  Ciel  ci  ajuterae  , 
E  cbi  non  vuol  udir  voggasi  in   lae. 


Truppa  di  contacUni. 

Qui  ci  sta  quel  vago  sole , 
Che  risprende  intr'  ugni  lato  , 
E  quel  viso  angelicato , 
Ch'  e  di  gigli ,  e  di  vivole. 
Cia.    Zitti  zitti ,  al  rumore 
M'e  paruto  sentire 
D'oiltre  qiiinci  una  treggia  : 
Sooltate  eir  e  di  certo.  A  dir,  a  dire, 
Ch'e'  non  mi  tocrhi  mai 
A  manicare  un  bocconcello  in  pace  ; 
In  fatti ,  i'  so'  sgraiziato  ; 
Ecco  ugni  cosa  a  brace , 
Ecco  tutt'  il  nigozio  sgominato ! 
Ma  state.  Al  me'  giudizio 
L'e  passa  ,  o  la  s'e  ferma  , 
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Perclie  ne 'n  su,  ne  'n  giue 

Sen  to  quanto  a  per  me  muoverla  piiie. 

L'ha  auto  discrizione , 

Canchero  a  lei ,  e  assillo  al  so  padrone. 

O  via  liiiamo  innanzi. 

Tnippa  di  contadini. 

La  £o  bocca  e  un  alberello 

Pien  di  mustio ,  e  pien  d'  olore , 
E  negli  occhi  ha  un  zuffanello 
Con  ch'il  fuoco  attacca  Amore. 

f'dleggiantc  di  dentvo  al  cocci  no. 

Tempo  piu  non  mi  sembra 

D'indugio,  amici  ,  in  questo  loco  omai 
Con  voci  allegre  e  liete  , 
Accenti  armoniosi  al  Giel  sciogliete. 
Cia.    Mi  pai'e ,  e  non  mi  pare 

Di  scoltar  una  boce  , 

Che  non  e  delle  nostra.  Vdl.  E  perche  forse 

La  rustica  insolenza 

A  noi  recar  potria  disturbo  o  tedio  , 

Ora  al  tutto  dare)  pronto  rimedio. 
Cia.    Affe  non  m'ero  inganno; 

Deccoti  un  altro  inciampo  , 

E  per  quel  ch'  e'  si  sente  ,  ■ 

Dianzi  1' era  una  treggia  ,  oia  \ e  gente.  " 

Vill.  Adesso  aggiusto  il  tutto.  Chi  va  la? 
Cia.    Che 'mbroglio  e  questo?  ViU.  Alcuno 

Non  risponde?  A  chi  dico  ? 


i 


I 


PETl    MAGGIO.  .|53 

Chi  va  la?  Giuro  al  Cielo 

Or  or  v'insegaerc)  con  qiiesta  spaila 

A  non  star  tiitd  niuti. 
Cia.    San  Balleran   m'ajuti. 

Qui  ci  e  da  rilevar  qualche  picchiata. 

Signore  a  dirla  stietta  e  spampanata 

r  so'  io  con  quest'  altri , 

Ch'  andiam  canterellando  in  qua  e  in  la  , 

Per  buscaccliiar  qualcosa ; 

E  perchc  noi  v'  abbiaiit  per  uom  da    bene  , 

Se  vostra  Signoria  vi  contentate  , 

Noi  n'abbiam  dette  dua, 

E  vorren  diine  trene  , 

Perch'  alia  terza  corron  le  fiittate. 
P'ill.  Sin  qui  per  quanto  intesi 

Abbastanza  dicesti ;  or  via  partite. 
Cia.    Che  possiam  noi  partire 

S'e'non  e  stato  ancor  dato  di  rabbia  ? 
Vill.  Orsii ,  dato  o  non  dato 

Toglietevi  di  qui;  cedete  il  loco: 

Cos'i  voglio  ,  e  pretendo.   Cia.  Eh  padron  niio 

I' la  caprisco  anch'io;  non  son  un  zoccoio, 

N'abbiam  cantato  ,  e  voi  volele  il  moccolo. 
Vill.  Non  pii^j  tenersi  a  freno 

Pill  la  mia  sofTerenza.  Ela  m'intendi? 

Bisognera  che   queste  tue  facezie 

Con  un   baston  di  terminar  io  veggia. 
Cia.    La  cosa  niuta  spezie , 

Quest'  e  altro  che  treggia. 
T^ill.   Impcrtinente  ,  e  ancora 

Non  mi  conosci  ?  Cia.  Eh  Signor  si  Lustrissimo 

Vi  conosco  benissimo. 
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Vill.  Clii  son  io  dunque?   Cia.  Pafmi 

S'i'  sto  qui  nieriggiando  un  altro  poco 

Che  voi  siat'  un  die  voglia  zimljellarmi. 
Vill.  Si;  non  parti,  o  t'acquieti 

Ai  danni  tuoi  lindovinasti.   Cia.  Addio. 

Or  or  piglio  il  pendio  , 

Andiam  Gompagai ,  il  nieglio 

E  tornnrsene  a  casa  interi  e  sani , 

E  da  tal  genre  (T«to)  il  Ciel  ne  scampi  i  cani. 
Vill.  Pur  si  partiro.  Amici , 

Gia  che  in  si  mil  stagione 

L'uso  comun  di  festeggiar  concede 

Tra  quest'  ombre  felici  , 

Ove   Amore  ,  e  F'ortuna 

Sparge  ogni  gioja ,  ogai  vagliezza  aduna  , 

Forminsi  omai  note  sonoie  ;  e  inlanto 

Lieto  ogn'  antro  rimbombi  al  nosiro  canto. 

Sinfonia. 

Coro  di  miisici. 

Rive  berle  a  voi  ritornano 
I  tesor ,  che  gia  spanrono, 
E  quel  Ilor  ,  cli'  in  voi  languirono 
Pur  di  nuovo  il  sen  v'  adornano, 
Se  d'erbe  il  prato 
Geme  spogliato 

Alia  nuova  sragion  tutto  rinverdesi 
Sol  non  riedc  belt;\,  s' un  giorno  perdesi.  jL 

ITno. G\ii  di  turbini  sonanti 

Torva  schieru  in  Ciel  regno  : 
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Sassi ,  e  tronclii  apri ,  spezzo 

Rio  furor  d'acque  spumanu  , 

E  tra  le  nevi  ascosi 

Giacquer  gli  alti  dirupi  ,  e  i  bosi'lit  annosi. 

Di  rai  piii  rihirenti 

S''intreccia  ora  le  rhiome  il  Re  dei  lampi  , 

Fuggon  le  brine  algenti 

Ch'  eterno  il  soglio  aver  parean  su  i  campi. 
Atrc.Vnx  I'ali  sdegnose 

Per  I'aria  non  gira 

Vplturno  adirato  , 

Ma  d'aure  vezzose 

Sol  zeffiro  spira 

Un  nembo  odorato , 

Ne  piii  temon  error  ,  paventan  gielo 

Lieto  il  rio  ,  vago  il  suol ,  tranquillo  il  Cielo. 
Tutti.  Su  dunque  gioite  , 

Scherzate 

Ridete 

Brillate 

Godete 

Campagne  gradite; 

Tra  dolci   diletri 

Festeggino  i  Cori , 

Sian  lungi  da'  petli 

Fierezze  ,  e  rigori , 

E  torni  a  riportar  gioconde  palme 

Primavera  ne' prali ,  Amor  nell'alme. 
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ALLA. 


CANZONE    PER    MAGGTO 


£1 


FRANCESCO    BALDOVINI. 


Arrapinare.  Qiiesto  verba  inanca  alia  Cmsca ,  cor- 
risp^'de  alia  voce  arrabbiare.  Net  V^ocah.  si  leg- 
ge  Arrapinato  add.  lo  stesso  cJie  Arrovellato  ,  e 
dicesi  d'  uonio  fasiidioso ,  iracondo.  T^.  il  lamento 
di  Cecco  da  T^arlungo  dello  stesso  Baldovini  St.  2. 
Che  tu  siei  si  caparbia ,  e  arrapinata  ?  Camillo 
Alisio  nella  sua  versione  latina  di  questo  incom- 
parahilc  Idillio  traduce  non  so  perche  qiicsta  pa- 
rola  per  inllesslbilc:  Effera  quod  tantum  sit  mens, 
et  nescia  flecti? 
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Moiie  da  Sinioiie ,  Pippo  dti    Filippo ,    Lugenio    da 
Eiigenio  ,  Tofano  da  Cristofano  ,  Santlro  da  Ales- 
sandro. 
Siete  voi  tutli  in  branco?  Siete  vol  tutti  aduiiati  iii- 
sieme.  Bern.  Oil.    Come  se   un  branco  di  pccore 
andasse. 
Che  possa  logorarlo    il  mal  del  fianco.   Mai  di  fian- 
co ,  z'ale  lo  stesso  die  colica  ,  che  si   dice   auche 
semplicemente  finnco. 
Cavezza ,  si  dice    anche  ci  fancinUi ,    o  servi    sagaci 
e  tristi  ,  per  ischf.rno  ,  e  per  ingiuria  quasi  Degno 
di  cavezza.   Cecch.  Donz.  4-  ^-    J^'-  Sbietta  S.  Si- 
gnore.    Tr.  Onde  si  vien  Cavezza  ? 
Ch'  \  ti  debbia  ceicar   col  fuscellino.  Fiiscellino  pez- 
ziiolo  di  sottd  ramiiscello  di  pagliu   o  siinili.  hat:. 
festuca.    Cercar    checchessia    col  fuscellino ,  vale 
Cercarla  con  sonima  diligenza  ;    e  si  dice  per  lo 
pill  di    chiunque   si   procaccia    noje ,    e  Jastidj  a 
hella  posta. 
Brullate ,  t'«//</£e ,  O  fate  il  riantii.  Fare  nanni  o  fare 
il  nanni ,  Jlngersi  semplice ,  a  balordo.  Malm.  4. 
26.  Facendo  seinpre  il  nanni  ,  ed  il  corrivo. 
Bociacchiando.    Bociaechiare    verbo  die  manca    alia 
Crusca ,  leggesi  in  essa  Bociare  per  palescxe  piib- 
blicamente  cosa  segreta ,  e  si  dice    Bociare  dello 
squitdr  del  segugio  seguitanLe  la  ftera ,  o  la  trac- 
cia  di   essa  ,    onde    viene  il  proverbio    Bociare  in 
fallo  ,  cioe  parlar  senza  fondavunto  ,   e   a    coso. 
Qui  vale  canticchiare ,  canterellare  per  provare  ed 
accordare  la  voce. 
Fnigolo ,  che  frngola,  e  si  dice  per   lo  pih   a'  fan- 
ciulli  die  iion  istanno  mai  fanni. 
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Lucheia ,  nria  di  visa  ,  aspetto  ,  tin  ccrto  moclo  cU 
gi  tar  dare  V.  sopra  Tanc'ui  Atto  T^.  Sc.  W. 
Si  dice  die  il  tempo  ha  buona  luchtra  ,  qiiando 
viostrn  air  apparenza  di  voler  esser  bello  e 
sereno. 

Carlino,  sort.a  di  moneta. 

Treggia  ,  arnese  ,  o  sia  ydcolo  ntstico  sevza  mo- 
te ,  per  uso  di  portar  pallia ,  leg^iia  ec.  facendolo 
tirare  strasciconi  da  i  huoi.  Figiiratam.  e  scher- 
zevolmente  per  Carrozza. 

Ecco  ugni  cosa  a  brace.  Ecco  ogui  cosa  in  disordi- 
Tte ,  in  iscompiglio.  Andare  a  brace  e  quasi  lo 
stesso  chc  Andare  in  conqiiasso  ,  Andare  con 
disordine  ec.  e  lo  stesso  significa  Sgominare. 

Spampanata  ,  apertamente  ,  manifestamente ,  parla- 
re  schiettamente  ,  con  ingenuita.  La  Crusca  inanca 
di  tale  signifwato  a  qiiesta  voce  ,  non  ammetten- 
do  figirat.  die  per  Vanto. 

Buscacchiare ,  andar  huscando  ^  Qurr'itando. 

Corron  le  frittate ,  forse  corron  i  danari ,  corre  hi 
paga. 

TjOrrolo ,  in  inodo  basso  si  dice  andis  d' unmo  scem- 
piato ,  o  di  niuna  stima.  Non  lo  dice  un  zoccolo, 
lo  dire  Platone.  Salvia.   Pros.   Tosr. 

E  voi  volete  il  moccolo.  Mocrolo  dicesi  in  modo 
pror^erhiale :  se  tii  non  liai  altri  nioccoli ,  a  simili: 
cioe :  se  tu  non  hai  altro  assegnamento.  p'^.  Buon. 
Fier.  5.    i.  q. 

Meriggiando.  Qii  meriggiare  vale  indngiare  ,  inter- 
tenersi  ec.  ha  Crusca  e  mancante  di  quest o  si- 
gnlficato . 
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D  I 


COMMEDIE     III  STIC  A  LI 


WUOVAMENTE    COMPII.ATO 


x\bbozzato  V.  Faleri  Francesco. 

Anoniiiio  Rozzo  poco  dopo  it  1600. 

Dialogo  falto  da  iin  Rozzo  circa  Tanno  i6i5.  da  recitarsi 
tra  due  congregaii  in  abito  villanesco  ,  in  terza  rima  ,  MSS. 
Da  questo  Dialogo  si  ricava  di  quanto  pregio  e  stima  fos- 
sero  le  adunanze  ,  die  allora  si  faceyano  dai  Rozzi  ;  e 
quanto  vivi  si  mantenessero  i  loro  esercizj  ,  si  deduce 
fra   gli  allri  dai  seguenti  versi  : 


En  fatti  la   Congrega  de'  piaceri 

Da  che  e!  aperta  spesso  V  ha  si  dad , 
E  pill  oggi  dara  ,  che  nan  fece  jeri. 
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E  poco  sotto  pnrl.milo  dell"  Annale  del  Arciro'.zo  ,  e  Jel- 
r  aggregazione  fattn  degli  Accademici  Avviliippati  alia 
Coiigrega  dei  Rozzi  dice  : 

Fecion  di  poi  tin  grazioso  Annale 
Dove  si  fece  chella  bulla  unioiie 
Per  esser  giorno  cost  memoriale. 

Dipoi  fu  Tecitata  un   orazione 

Dal  nostra  Spensierito  che  trattava 
L' andchiiii  de'  Rozzi  con  ragione, 

Fornita  poi  la  gente  se  ne  stava 

Leggendo  un  madrigal  legg.iadro   e  hello  , 
Che  la    Concordia  allor  rapprescntava. 

Che   degli  Avviluppad  il  bel  drappcllo 

Seron  iiniii  ui  Rozzi  ,  e  chello  e  il  boccio 
Sri  neir  Iinpresa  dentro  all'  arboscello. 

L'Accademia  degli  Avviliippati  portava  per   Impresa  una 

scopa  ,    e    entrovi    i    bocci    da  seta  con  il  motto :   Per  il 

Tiluppo  il  Frutto. 
Appetiti  diversi  ,  Cominedia  di  Maggie  ,  in  Siena. 
Appuntato,  V.   Miiriani  Fianccsco. 
Avventalo  ,  V.   Roiicaglia  Warcello. 
Arduini  Felice  ,  Sanese. 

Li    spetlacoli    d'Ainore  ,     Cominedia    Rusticale.    Arezzo    per 

Ercole  Gori   1634.    12. 
Bastiano  di  Francesco  ,  V.  Linajuolo. 
leco  e  Fello  ,    Coinmedia  di  due  Contadini  ,  senza  data   in   8. 

—  I.a  stessa.  Firenze  presso  Matteo  Galassi   i58o. 

—  I,a  stessa.  Firenze  alJe  Scale  di    Badia    iGi2.  in  8. 
•  Ristampa  ,  che  non  fu  inessa  nella   Drammaturgia. 

Teco  ,  Randello  e  1' Oste  ,  Commedia.  Firenze  1572.  in  8.  E 
in  verso  ,  e  d"  un  alto  solo.  Alia  fine  dicesi  :  Finita  la 
Commedia ,  ovvero  Framm,esso  di  Beco  e  Randello. 
S'nggiungono  due  sfanze  dell' Autore  della  Commedia  in 
lode  della  sua    innaniorata.    Cio  si  nola  ;    perche  ne  nella 
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Draninwturgia  ,  ne  altroTe  si  fa  inenzioiie  ili  quest  ope- 
retta. 

—  La  sfessa.  Firenze  presso  Giovanni   P.,ilerii    iSS^.   in  S. 
Eerni    Francesco.    La  Catrina    atto  sreniro    nisiirale.  Firenze  , 

Valente  Panizzi  iSfiy.  in  8.  asstii  raro.  K  composta  Ji 
tre  niez/.i  fooli  con  segnatiua  ,  ed  iin  rulino  ,  fiitto  pen.) 
senza   nunier.izinne. 

La  Catrina  insieine  col  Frainmesso  delto  il  Mogliazzo , 
senza    nonie   di  stanipatore  ,  e  senz'  anno  ,   in  8. 

E  noto  rhe  questa  ristanipa  e  slali  espgiiila  in  NapoH  verso 
il  ly'^o.  Trovasi  per  lo  piu  unita  alia  Calnndra  ,  Conime- 
dia  del  Card.  DIvIzio  da  Bibbiena  ,  e  alia  .Siiorera  Coni- 
media  di  RenedetlT  Varrlii.  F,  in  niolli  Iiioglii  assai  diversa 
dalla  stampa  del  Panizzi  iSfJy.  essendo  lavorata  sopra  iin 
testo  a  penna  scrilto  a' tempi  del  Berni.  ^'i  sono  pero  le 
Tarie  lezioni  di  qiiella  edizione. 

II  Mogliazzo  fafto  da  Bogio  e  Lisa  ,  Frammesso.  Firenz;?  iSSy. 
in  8.  rlie  dal  Mazznclielli  per  isbas'Ho  si  attribuisre  al 
Berni  ,  e  di  Marcello  Ronraglia. 
La  Biagia  da  Deconiano  Comniedia.  Firenze  iSS'^.  e  iSjf^. 
in  8.  Per  isbaglio  nella  Drammaturgia  si  legge  La  Biagia 
da  Diinmiinr), 

—  La  stessa.   Firenze  ,   Giovanni   Baleni    i5S{. 

Bientina  ,  Jacopo  del  ,  Gerusico  Fiorentino.  La  Fortuna  Goni- 
inedia.  Fiorenza  nel  Garbo  iSy^.  8.  ,  e  F'irenze  ,  Battiita 
Pagolini   i')8i. 

Buonarroti  ,  Miclielagnolo  il  Giovine  ,  La  Tanria.  Firenze  , 
Giiinli  ,  ifii2.  in  4-  (e  non  in  8.  come  si  legge  nel  Vo- 
cabolario.  ) 
Opuscolo  di  car.  G2.  Convien  osservare  ,  die  non  manclii 
in  quest'  edizione  la  nota  degli  errori  e  delle  correzio- 
ni  iinpressa  nelT  ultima  carta ,  e  clie  si  trova  in  pochi 
esemplari.  II  Brunetti  avverte  anche  quanto  segue  :  Dopo 
nnest  edizione  iin  altra.  se  ne  fece  pure  in  Firenze  , 
da  Cosimo  Giunti  nel  i6i5.  in  8.  la  quale  ,  essendo 
rarissima ,    sfiiggi    alio    Zeno  ,    die    nolle    Note    alia 


4B4 


CATALOGO 


Biblioteca  del  FontaniiU  (  T.  I.  pag.  3y8.  )  dice  se- 
conda  qiiella  del  i658.  ch'  e  la  terza.  Quest'  edizione 
e  fatta  in  Firenze  nella  stamperia  del  Landiiii  in  8.  E  per 
altro  da  avvertire  ,  clie  ii  Mazzucclielli  indico  non  solo 
I'esistenza  deli'  edizione  i6i5.  ,  ma  un'alua  ancora  de'  Giuiili 
del  1G25.  in  8.  ,  cosicclie  non  j)u6  giudicaisi  come  terza 
r  impressione  deli' anno   iG38. 

—  La  Fiera  ,   Coininedia   urbana  ,  e   la  Tancia    Commedia  ru- 

sticale  ,  Firenze,   Tarlini  e  Franclii   1726.  in  foglio. 

Domenico  Maria  Manni  si  presto  alia  pubblicazione  di  qiiesle 
Commedie  ,  ed  e  Aulore  dell'  erudita  prefazione.  La  terza 
parte  coniprende  dottissiine  annolazioni  di  Antonmaria 
Salvini.  Delia  Tancia  si  esegid  poi  una  ristampa  in  Ve- 
nezia  per  Paolo  Colombani  ,  nel  1760.  in  8.  nella  quale 
si  sono  inserile  in  jiie  di  pagina  le  amiotazioni  del  Sal- 
Tini. 
Cacciaconti  ,  Ascanio  ,  Senese  de'  Rozzi  dello  lo  Strafalcione. 

Filastoppa  ,  Capriccio.  Siena  ,  per  Antonio  Mazzoccid  iSqS.  8. 
lo  credo   che  questa  sia  la  prima  edizione  ,  che   niuno  ri- 
ferisce  ,  perclie  difficilissima  a  trovarsi. 
-—  La  slessa   Commedia  ,  Siena    1610. 

Pelagrilli  ,  Comme<lia  ,  Siena  senz'  anno  e  sl.iinpatore  in  8. 
Di  quest'  edizione  non  trovo  fatto  indizio  da  alciino  ,  ne 
saprei  dire  se  fosse  la  prima  ,  o  la  precedesse  1'  altra  del 
i552. 

—  La  stessa.   Siena  ,  alia  Loggia  del  Papa   i5o5.   8. 

—  La  stessa.  Ivi ,  ad  istanza  degli  Eredi  di  Giovanni    d'Ales- 

sandro  librajo   iSoa.  in  8. 

—  La  stessa.  Firenze   iSyo.  in  8.  e  Siena   ifioS. 
Calzagallina  ,  Commedia  Rusticale  ,  in  Siena  in  8. 

—  La  stessa.  Siena   i55o.   i55i.  e  i58o.  in  8. 

—  La  stessa.  Siena  ,  alia   Loggia  del  Papa  1610.   in  8.  , 
Bel  Corpo  ,  Commedia  ,  Siena  i344' 

Agiiitia  ,  Commedia  ,  Siena   iSJjS. 

Di  Ascanio    Cacciaconti  ne   fa  menzione  il  Crescimbeni  ne' 
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Commenfari    dell.i     volgar    poesi.i    iic^l    volume  IV.   li!).   I. 
CentLiria  5. 
Campfini  Niccolo  ,  delto  TUinoroso  de"  Ro/.zi. 
Coltellino  ,  Coinmedla  ,  senza  data  in   S. 

—  Lo  stesso  ,  Siena  ,  senz'  allro  ,  in  8. 

Edizioni    tralasciate    nella   Drammaturgia  ,  e    nelle  mcmorie 
de'  Rozzi. 

—  Lo    stesso,    Siena    i5{3.    e    layy.  Firenze  ,    presso  Jacopo 

PociTanzi   i58i.  e  Siena  alia  Loggia  del  Papa  ifioS.  in  8. 
Magrino  ,    Commedia   di  Niccolo    Cainpani  ,  alias  Sirascino  , 
Siena  ,  in  8. 

—  La  stessa  ,  Fiorenza  ,  nel  Garbo  iSyz.  in  8. 

—  I.a  siessa  ,  Siena  i58i.  in  8. 

Strascino  ,  Commedia  Rusticale  ,  in  ciii  si  conliene  un  pianto 
die  fanno  quallro  Contadini  con  iin  Cittadino  ,  Tenezia  , 
per  Marchio  Sessa  i53i.  in  8.  Siena,  presso  a  San  VigUo 
i5j6.  in  8.   ed  in  Firenze  nel  Garbo   iSya.    in  8. 

ATvi  dello  stesso  Autore  allro  Componimento  inlitolato:  Z^- 
mcnto  di  quel  tn'fiulato  Campaiia  Sanese  sopra  cl 
viale   incognito,    fcnezia    i525. 

Qui  il  Sig.  Farselti  s"  inganno  ntlribuendo  al  Canipnni  nel 
suo  Catalogo  di  Commedie  Iialiane\o  Strascino  Trionfo 
di  Van  ec.  faeondo  una  sola  Coinniedia  di  due  ,  1'  una 
intitolata  lo  6'^r<Jj^««o  suddetto,  e  1' altra  Trionfo  di  Pan 
Dio  de'  Pas  tori  ec.  Commedia  composta  da  Leonardo 
di  Ser  Ambrogio  ,  alias  Mescolino  stampata  nello  stesso 
anno  iS-jf^-  e  che  sicuramenfe  non  e  Niccolo  Canipani , 
siccome  si  pu6  vedere  nella  Memoriadell'Accadem.  di 
Siena. 

II  Padre  Ugurgieri  nelle  Pompe  Senesi  Part.  i.  Tit.  iS. 
cosi  scrive  di  questi  :  Niccolo  Campnna  ,  nobile  Sanese 
(  cioe  Cittadino  riseduto  )  cognominato  Nannino ,  fu  poeta 
e  coiiiico  assai  acconrio  ,  e  tale  si  riconosce  nella  sua  vaga 
Commedia  del!a  il  Coltellino  stampata  in  Siena  I'anno  i6o8. 
Fa  menzione  di  esso  anco  I'Apostolo  Zeno  nelle  annota- 
zioni  alia  Biblioteca  Italiana  del  Fontanini  Tom.  I.  pag.  SgG. 
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Anclie-  il  Trissluo    nella    sua  Poetica    locla   assai  11  caraltere 

delle  Egloghe  Rustical!  del  Cainpani. 
Cnpriccio  iVAinoie ,  Favola  bosrareccia  dei  Rozzi  ,  Sierta  \G^S. 
Precede  un  Capitolo  diretto  aile  Dame    Sanesi  radunate  nel 

Teatro  per  la  recita  della  delta  Favola. 
Carlajo  ,  Anton  Maria  di  Francesco  ,  detto  lo  Sleccliito  ,  della 

Congrega  de  Rozzi. 
il  Farfalla  ,    Commedia    nuova  ,    Firenze     1572.  Alia   fine  si 

legge  :   //  Jlne  della   Commedia  del  Farfalla  ,  coniposta 

■per    jinton    Maria    Libraro  da  Siena  ,    altrimenti  lo 

Stechito  de'  Rozzi- 
—-  La  stessa  ,  Siena   i5So.  in  8. 

II  Gliirello  ,  Commedia  nuova  Carnevalesca  ,  Siena   i533. 
Cartajo  ,  Silvestro  ,  detto  il  Fumoso  della  Congrega    de' Rozzi. 
Tiranfallo  ,    Commedia    nuova  carnovQlesca  ,   Siena   i546.  e 

i548.  in  8. 
Pnteccliio  ,  Commedia  di  Maggio  ,  Siena  i549-  in  8. 
II  Travaglio  ,     Commedia    bellissima  ,  Siena  ,   alia  loggia  del 

Papa,    i58o.   in  8. 
Panneccliio   ,      Commedia    nuova    di  Maggio  ,    Siena    i58l. 

in  8. 
Disrordia  J'Amore  ,  Commedia   nuova  Rusticale  ,  Siena  i55o. 

in  8.  ,  e  Siena  senz'  anno. 
Capotondo  ,    Commedia  Rusticale  ,  Siena  i55o.  iSyy.  e  i585' 

in  8. 
V'  e  ancora  dello  stesso  Autore  un    Capitolo  alia  Padrona 

Sposa  ,  la  prima  volta    che  il  Mezzaiolo    la  va  a  ve- 

dere  ,  in  Siena  alia  Loggia  del  Papa  ,  clie    comincia  : 

Biiondt  e  hnon  anno  ,  la  Sposa  qnal'  ene 
Tra  tante  donne  ?   O  chesta  sara  bnona  ? 
Deggh'  essar  chella  lii ,  che  e  piii  per  bene. 


Qiiesli    medesimi  versi  si  vedono  riporlaii   da  Scipione  Bar? 
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gngli  nel  suo  Tiiramino  ,  o  sia  del  parlare  o  dello  scriver 
Sanese  stampnto  in  Siena  nel  1G02.  pag.  101.  dove  asse- 
risce  ,  clie  simil  sorta  di  composizioni  riislirali  ,  e  di  Com- 
niediette  alia  Villana  erano  non  di  rado  mandate  a  cliie- 
dere  a  Siena  da  diverse  bande  ,  non  vedendosi  qiiesto 
mettere  in  uso  ,  ed  esercitarsi  da  quei  dalle  altre  Citla  di 
Toscana  ,  che  piii  non  pensavano  a  conservare  le  anticlie 
maniere  di  parlare  ,  ed  usafe  fine  dailo  stesso  Dante. 
Cenni  ,   Angelo  ,  detto  il  Resolute. 

II  Romito  Negromante  ,  Commedia  Pastorale  ,   Siena   iS^j. 

—  La  sfessa  ,  senza   data  in  8.  edizione  sconosciuta. 

La  Vedova ,  opera  piacevole  del  Risoluto  Sanese  ,  senza  data 
in  8.  Kdizione  sconosciuta  alia  Drammaturgia  ed  agli  Scrit  • 
tori  de"  Rozzi. 

—  La  stessa  ,  Siena  i5^6.  e  Fiorenza  i558.  in  8. 
Quest'  opera  piacevole  comincia  : 


0/t  poveretta  Vedova  abujata  , 

Sola  ,  scontenta  ,  con  canto   dolore 
So  pur  rimasta  tanto  sconsolata.  ec 


E  poco  sotto  : 


Pcera  me  ,  o  meschinella  afjlttta 

lo  scoppio  ancor  dal  diiolo  , 

Ma  il  pill  bel  figliuolo 

Vedesti  ai  vostri  di  ,  che  gV  era  il  mio  ? 
Egli  era  bianco  ,  grosso  ,  oh  che^  desio  ! 

E  I' uvea  que'  braccioni  ^ 

Le  gambe  e  que'  coscioni 

Da  tenerselo  in  collo  per  diletto. 
S'avesse  visto  la  none  en  tnl  letto 

Era  si  morbidone 

Che  pareva  iin  pastone  , 

E  persilo  in  duo  di  del  mal  del  tiro. 


468  CATAl-OGO 

E  per  darmi  nel  cnor  maggior  manir» 
FA  di  ch'  i  'I  sotterrai  , 
Qiiando  a  casa  tornai , 
Trovai  ,  che  ni'  era  morto  anco  el  inarito. 

La  Calindera. 

Stnnze    Rnstirnli  :     de"  Rozzi     vestiti    alia    Mnrtorella  ,   tlelle 
fanciuUe     da    inaritarsi  ,     delle    fanlesclie    pregne  ,     Siena 
i546. 
Piibbliro  il   medesimo  nel   iSJy.  le  slan/.e  in  otiava  rima  per 
zelo    delle    Donne  Sanesi  di  Margarita    di  Alessandro  del 
Perna. 
Commedie  in  verso  della  Congrega  dei  Rozzi  e    intermezzi  ,  e 
proverbi  ,   e   Mascherate    dei  niedesiini  fatte  a  Leone   X.  , 
e  a    Carlo    V.    MSS.    nella  Chigiana  col  titolo  di  Strarti- 
hotti. 
I  Strambolfl  de"  medesimi  sono  stati  in  dlversi  touii  stampati 
in  Siena  circa  Fanno   i55o. 
Commedia    Pastorale  e  Yillanesca  ,  Siena  ,    per  Callisto  di  Si- 
meone   i54i.  in  S. 
Da  niiino  e  riferita  questa  Commedia  ,  fuorche  dal  Catalogo 
aggiunto  all'  Assetta  ,  ove  si  registra  un'  altra  ediiione  ,  clie 
io  siippongo  della  Commedia  medesima  ,  col  titolo  di  ConiT 
media   Pastorale  ,  e  Villanesca  del  Dainiano,   Siena , 
iSig.   in  8. 
Commedia  di  un  Villano  ,   e  d' una  Zingana  ,    clie  da  Li  Ven- 
tura. Firenze  ,  senz"  anno  ,  in  8. 

—  La  stessa  ,  senza  data  ,  in  8. 

—  La  stessa,  Firenze  ,  daU' ArcivesCovado ,   i5G2.  in  3. 

Non    si    veggi^no   nella    Drammaturgia   altre    stampe  ,  fuori 

della  prima. 
Comunanze  ,  le  ,  delle  Masse    di  Siena  ,   clie  vengono  a  ralle" 

grarsi  col  niiovo  Principe  de'  Rozzi   per    il  primo  Annale 

da  loro  presentato  nella  lor  Congrega  ,  in  terza  rima  MSS. 
Contenzione  di  Monna  Go&tanza  ,  e  di  Biagio  contadino ,  senza 

data  ,   in  S. 
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La  Drammaturgia  la  iiielte  iinpressa  1' anno  iSj^.  in  Siena, 
senza  stampatore  ,  in  S. 
Contrini  ,  di  Frnncesso  di  Jacomo  ,  dal  Monte  S.   Savino  della 
Congrega  dei  Rozzi, 

—  Lite  Amorosa  :  Egloga  nuova  ,  in  Siena   i55o. 

—  La  stessa  ,  Firenze  ,  nel  Garbo   1672.  in  8. 
Damiano.  V.  Commedia  Pastorale  ec. 

Desioso,  della  Congrega  degl' Insipidi  di  Siena  incorporata  ai 
Rozzi. 

Tiionfi  della  Pazzia  ,  e  della  Disperazione  rappresenlate  in 
Siena  nelle  feste  del  Carnevale  ,  aggiuntevi  le  stanze  della 
Pazzia  fatte  per  la  Contrada  del  Liofante ,  in  Siena  ,  in  8. 

La  Fortuna  ,  Commedia  ,  Siena  alia  loggia  del  Papa  ,  i5S3. 
in  8. 

11  Consiglio  Villanesco  ,  Mascherata  sopra  lutle  le  arti ,  Sie- 
na ,   i5S3.  in  8. 

Di  questa  Commedia  ne  parla  il  Crescimbeni  Vol.  I.  lib.  IV. 
Essa  comincia  con  un"  introduzione  e  due  cori  cantati  , 
appellati  primo  e  secondo  core  ,  e  altro  non  contiene  ,  clie 
una  censura  di  tutte  le  art!  mescol.ita  di  piacevolezza  e 
di  maldicenza  con  pocliissima  grazia  ,  e  con  ogni  infeli- 
cilii  mnnessiate. 

Cr  inganni  Vlllanesclii  ,  Egloga  recilata  per  Siena  il  di  6. 
Maggio   1576.  senza  data  in  8. 

Gl"  intrighl  Amorosi  ,  Commedia  Villesca  ,  Siena  aUa  Loggia 
del  Papa   1687.  in  8. 

II  giiisto  Inganno  ,  Commedia  nuova  ,  Siena  alia  Loggia  del 
Papa    i583.   in  8. 

Edizione  non  mentovala  nella  Drammaturgia. 

—  La  stessa,  Ancona  appresso  Francesco  Salvioni  i585.  in  3. 
Tila ,  Egloga  Rusticale ,    Siena   alia  Loggia  del   Papa   i583. 

in  8. 
Senafdia  ,  Commedia  Pastorale  ,  Siena  1576.  in  8. 
11  Ladro  Cacco  ,  Favola  Pastorale.  Venezia  ,  appresso  Liicio 

Splneda    1606.    12.    e    presso   Gio.    Battista    Ciotti  Saness 

i583.  8.  ,    ed    in  Orvieto  per  Micliel    Angelo  Fei ,  e  Ri- 

naldo  Ravuli  1^21.  12. 
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Liberazioiie  li  Aiiiore  ,  Coininedia  Pastorale  di  M.iggio  ,  Sie- 
na ,  alia  Logaia  del  Papa    i.iyfi.  e   1606.  in  8- 

Masclierate    pi.icevoli    Piiistirali ,    aggiimlari    la    Mascherala 
de'Tillani,  rhe  si  lajiient.mo  delle  donne  d' essere  abban- 
donali  da  esse  ,  Siena  i5SS.  in  S. 
Dilellevole.  V.  Flori  ,  Benveniito. 

Eglo^a  del  danno  dnto  con  le  capre   al  Ciltadino.    Fgloga   del 
Porcello  fatio  per  Monna  Fiorena  ,  senza  data  in  S. 

'Nr  i  ronipilatori  duMa  Draniinaturgia  ,  ne  gli  srriltori  deRozzi 
Tidero  quest"  edizione  ,  die  sembra  originale.  Ambedue 
I'Egloge  mostrano  di  venire  da'Rozzi;  ina  nella  prima  il 
tllolo  non  dire  rlrf  rlarino  ditto  c^'i  le  capre  al  Conta- 
dino  siccoiue  nella  Draiiiinalurgia  e  stanipato. 

Nella  Memoria  deW  j4ccadenua  di  Siena  e  riferita  I'altra 
edizione  colle  seguenti  rariazioni. 

F.gloga  del  Danno  date  ]ier  le  eapre  al  Cittadino. 

F.ploga  del  Porcelln  f.itfa   per  IMonaa  Fiorena  ,   Rusticali  bel- 
lissinie  e  oliletlevoli  nuovaniente  stanipate  in  Siena  i53fi. 
Falotico.  V.  Sarto  ,  Gio.  B^fitista. 
Faleri  ,   Francesco  ,   detlo  lAbbozzato  ,  Accademico  Rozzo. 

Tnieresse  vince  Auiore  ,  Opera  boschereccia  del   1672.  MSS. 

Fii  rappresenlnla  nella  Villa  della  Costa  Falibri  lanno  iGy(>. 
alia  presenza  dell'  Eccellentissiuio  Cliigi  Principe  di  Far- 
nese  ,  nipote  d'Alessandro  VII.,  ed  era  gia  stnta  qiiatfr'an- 
ni  prima  rappresentata  dai  Rozzi  in  Siena  nd  Teatro 
Grande. 

Compose  il  Faleri  niolle  altre  Opere  rusticali  e  bernesche  , 
tra  le  quali  un"  Orazione  in  terza  rima  sopra  rantichilii 
e  origine  dell'  Accademia  dei  Rozzi  scritta  nello  stile  del 
Caporali  e  del  Berni. 

Nel  catalogo    aggiunto   all'As'setta  trovasi  anclie  la  seguente. 

Farragine  ,  masclierata  dell"  Abbozzato  ,  Siena  in  S. 

Fece  parimente   questi    ai  suoi  giorni  la  prova    d"un  eccel- 
lente  Comico  ,  e  specialmenle  nella  parte  faceta. 
Fiore  ,  la  ,   Com  media  Rusticale. 
Flori ,  GpnTenuto  ,  deito  il  Dilettevole  della   Congrega  de' Rozzi. 
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Aurora,  Favola  boscliereccin  ,  Siena    ifioS.  in   13. 

Qiiest.'v  Coininedia  fii  rerllala  in  Sii^iia  nel  Ovnevale  del- 
Tanno  1607.  Fu  dedicata  al  Sig.  Antonio  Zuccanlini,  dope* 
essere  slata  recilata  j)iu  volte  dagli  stessi  Rozzi  senipre 
con  niolto  applaiiso  nella  stanza  della  Congrega  ,  fu  rap- 
presentata  pariniente  nel  Teatro  pubhlico  della  sala  gran- 
de  ,  conforme  si  ricava  da   delta  dedica. 

Celifila  ,   Connnedia  Pastorale,  Siena   iSii.  in    12. 

I  disuguali  Aniori ,  Cominedia  Pastorale  ,  Siena  per  gli  eredi 
del  Florini   if)i.{.  e   i6i5.  in  12. 

Fu  recitata  alia  presenza  delle  AA.  SS.  I'anno   iGi3. 

II  Teofilo  ,  Coniniedia  ^lirituale  ,  Siena    1625. 
^lasrlierata  rappresentata  dai  Rozzi  nella  venuta  deirAltezze 

Serenissiine  di  Toscana  a  Siena  Tanno  i6ii.  il  di  3o.  di 
Ottobre  ,  dove  con  la  venuta  del  Sole  e  dell'Aurora  s'in- 
tendono  le  grandezze  e  la  Nobilla  dello  Slato  di  Siena, 
Siena  ,  per  i  Florinii   i6i5.  in  8. 

Fu  dedirata  al   Conle  Virgilio  Malvezzi. 

Altra  Mnsclierata  in  terzetti  ,  recitata  da  qiiattro  villani  ,  e 
quattro  villane  ,  clie  cercano  le  Padrone  ,  e  non  le  tro- 
vano  in  casa  ,  motteggiando  sul  costume  di  quei  tempi  , 
la  quale  non  si  sa  se  fosse  slampata.  Dal  Prologo  di  delta 
Mascherata  si  ricava  ,  die  i  Rozzi  davano  allora  ogn'anno 
al  Publiliro  de'  saggi  di  poesie  e  dei  diTertimenli:  eccone 
le  parole. 


Havian  caro  che  Rozzi  ci  cliiamate 
JL  per  Rozzi  vogliamo  esser  teniiti , 
Sinn  qnei  ,  che  ogn' anno  alfin  per  amor  vosira 
Giochi,  spasii  ,  e  facezic  vabbiiim  uiostra. 


II  Reverendo  Monsignor  Tlenvenuto  Flori  Sanese ,  che  nel 
Catalogo  di  Opere  Riislicali  clie  trovasi  nella  Memoria 
dell' yiccademia  di  Siena  ,  e  distinto  dal  suddetto  Flori, 
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compose  V  F.van^elica    Parabola   delle  V^gini  "prudenti  « 
stolle  ,  Siena   1542. 
Un  Rozzo  dl  quei  tempi  canto  di  Benven.  Flori. 


C/ie  un  altm  al  paragone 

Non  era  al  Mondo  di  pensier  pritdenti , 

Saggi  e  felici  avventiiroso  ,  p.  pieno 

Nelle  vuopre  grandi  ,  e  poi  negli  ardimenti. 


rovlpj^iiorri  ,  SilTio. 
La  Filippa,    Favola  ,  Siena    per  Salvestro  Marclietti  i6o5. , 
in  8. 
Fi-anceschi ,  M.  Antonio  ,  Abbate  di  Caserta. 

I,a  Gelosia  ,  Coinmedia  ,  Siena    la^g. 
— -  La  slessa  ,  Fioreiiza   nel  Garbo   iS/a.   in  S. 
Fonsi ,  Franresro. 

Cinnia  ,  Commedia  Rnsticale  ,  Firenze   i5fi8.  in  8. 
Dispetti  d'Amore  ,  Tragedia  Rnsticale  ,   Siena   i520.  in  8. 
Fiimoso  de'  Rozzi  ,   V.  Cartajo  ,   Silvestro. 

Gallini  ,    Agostino ,    da    Castel   Fiorentino    detto  tra  i  RoizI  il 
Rospiglioso. 
t,e  false    querele   d'Amore ,    Commedia  in  prosa    con  gl"  in- 
termezzi ,  apparenti ,  dedicata  a  Fra  Antonio  Martelli  Ca- 
valiere  Gerosolimitano  ,  nobile  Fiorentino,  Siena   161a. 
Tiiambarda  ,    Commedia  ,   col  Lamento  del    Signer  di  Faenza  . 
senza  data,  in  8. 
Altr'  edizione  pur  senza  data  ,  in  S. 
Gioriale  deU'Accademia  degli  Avviluppati  incorporata  ai  Rozzi. 
La  Rosa  ,  Commedia  Rnsticale. 

Masclierata  della  Vendetta   del  Contado,  recitata  dagli  Avvi- 
luppati   il    primo  Maggie   iSpy.  Siena  ,    preceduta  da  aJ- 
cune  s'anze  cnnlate  da  Venere. 
Grecliio  e  il  Yesrovo  ,  Egloga,    Siena,    per   Antonio  Maizoc- 
clii,   i54i.  in  S. 
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La    DrauiDwairgia    ne   cita  un'  impressione    di   Siena   i542-, 

per  il  Marzocclii  ,  dove  ha  da   legoersi  Mazzocclii  ;  sirro- 

me    Grechio  ,   in    liiogo    di   Precchio.    Qiiesto  esemplare 

del  Fnrsetli  e  di  quella  stampa    i5  (2.,  vedendosi  sul  fron- 

tispizio   Tnnno    accresciiito    di  due  I.,   rlie  da    prima  non 

T'erano.   Alia   Fine  poi  si  legge  cosl  :   In  Siena  -per  il  fu- 

ceto    homo    F.  S.   D.   S-    ad  iiistantia    di   un  suo  caro 

ami  CO  ,    \b\i. 

Legacci ,  Pier  Antonio  ,  dello  Strirca  ,   della  Congrega  de'  Rozzi. 

Cicro  ,  F.gloga  Pastorale  ,    stampata   ad  istanza    di  Francesco 

detto  il  Faventino  e  compagno  ,  senz'  altro  ,  in  S. 
Sembra  la  prima  edizione  ,  non  registrata  nella  Drainmatur- 
gia  ,  ne  nelle  Storie  de"  Rozzi. 

—  La  stessa  ,   Siena  ,  presso  a  San  Viglio   i5{fi.  in  8. 
Cilonibrino  ,    Fgloga  Riisticale  ,  senza  data  ,  in  S. 

Quest'  edizione    manca    nella  Drammaturgia  ,  e  nelle   Storie 
de"  Rozzi. 

—  La  stessa  ,  Siena   i52i.   e   i543.  in  8. 

Meziicrliio  ,  Egloga  alia  Martorella  ,  Siena  ,   per  Siiuione  di 
Niccolo  Cartolajo  i5i6.  in  8. 

E  la  stampa   originale  ,  clie  sfugg'i  a'  compilalori  della  Dram- 
maturgia ,  ed  a  que'  ,  che  de'  Rozzi  hanno  scritto. 
w—  X.a  stessa,  Siena,  per  Antonio  e  Niccolo   impressori    i54i- 
in  8. 

Isiccola  ,  Egloga  ,  Siena  ,  per  Antonio  Mazzocclii  e  Niccolo 
di  Pielro  di  Guccio  da  Cortona  conipagni,   1544.  •"  '*^- 

II  Solfinello  ,  Commedia  ,  senza  data  ,  in  8. 

F.dizione  antica  nella  Drammaturgia  ,  e  nelle  memorie  de' Rozzi 
non  riferila. 

—  Lo  stesso ,  Siena  ,  senz'  altro  in  8. 

—  Lo  stesso,    Firenze    iSy^.    in    8. ,  e  Siena    alia  Loggia  del 

Papa   1609.  in  8. 
Strarciile  ,  F.gloga  Rusticalc  molto  dilettevole  d' un  parentado 
di  Villani  con  lor  dicerie  ed  altre  cirimonie  ,  Siena   i54'*^- 
e   i58i.  in  8. 
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Tognin  del  Cresta  ,  che  per  !i  siioi  bisogm  impegno  In  mo- 
glie  ,  Egloga  ,  senzn  data,  ia  S. 
-~  La  stessa  ,  Siena  i5|:{.  ed  ivi ,  alia  Loggia  del  Papa  i58o. 
in  8. 
Non    riferisce    quest'  edizione    la   DrammUurgia  ,     ma    bensi 
rAccadeinico  Secondaate  nel  catalogo  dell'  opeie  de'  Rozzi* 
La  Savina  ,  Egloga  Rusticale  ,  Siena   i545. 
Bernino  ,   Egloga  Rusticale,  Siena    i55i. 
Don  Piccliione  ,  Coiuinedia  Rusticale  ,  Siena   1546.   in  S. 
Lilia  ,  Kgloga  Pastorale  ,  nella   quale  si  conliene  un  sentenzioso 
parlare  ,    e    notabili    eseinpli  ,  e    una    canzone  a  ballo  ,  in 
Siena. 
—  La  stessa,  Firenze  presso  Jacopo  Pocavanzi    i5Si.  in  8.,  e 
Fir.   alle  Scalee  della  Piadia  ,  e  Fii-.  e  Pisa  presso  Leonardo 
Zeffi. 
Linajuolo  o  Liiiarriolo  ,  Bastiano  di  Francpsco  ,  de' Rozzi. 
F'gloga  d"  aniirizia.   Sta   col  Pidinzuolo  di  Tale  de'  Tali  ,  "V'^e- 
nezia  ,  per  Marchio  Sessa    i53i.  in  8.,  e  Siena  i543.  in 8. 
Vallera  ,  Commedia  Pastorale  e  Rusticale  ,  Siena  in  8.  ed  ivi 

Strambotti  Rusticali ,  e  conleftzione  d'un  Villano  ,  e  d' una 
Zin£;ara  ,  Siena  per  Michelagnolo  di  Bernardino  Castagni, 
ad  istanza  di  Giovanni  d'Alessandro  Librajo   i533.   in  8. 

Allro  cnmponiinento  di  questo  niedesiuio  Linajuolo  ,  intito- 
lato  La  Fantcsca ,  qual  narrando  le  sue  virtu  ,  cerca 
padroni^,  e  mentovalo  nella  Dranimaturgia  col  fitolo  di 
Commedia  ;  quantunque  non  <?  clie  un  Capitolo  in  quarta 
rima  ,  e  in  due  stampe,runa  senza  data  in  8.  e  I'allra 
di  Siena  ,  per  Antonio  Mazzocchi  i5ji.  in  8.,  il  ncme 
di  Commedia  in  verun  luogo  non  apparisce.  Avvi  pure 
un  alfro  Cajiifolo  in  terza  rima  dello  stesso  aulore  ,  im' 
presso  in  ottaTO ,  senza  data  ,  del  quale  nulla  dicono  le 
Memorie  de'  Rozzi  ,  con  questo  tilolo  :  //  Mercante  ,  Ca- 
pitolo composto  per  Bastiano  di  Francesco  Linajuolo 
sopra  dua  mercanti  veiiuti  di  Soria  ,  quali  dimostrano 
aver  condotto  infinite  ,  e  preziose  niercnnzie. 
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Lionarclo    di   Ser   Ambrogio ,    alias  Mescolino    della  Congrega 
de'  Rozzi. 
Egloga,  o  Farselta  di  Maggio  ,   seni"  altro. 

—  La  stessn  ,  Siena    1545. 

La  Parligione  ,  Egloga  Rusticate  ,  in  Siena  alia  Loggia  del 
Papa. 

—  La  stessa  ,  Siena  per  Michelagnolo   di  Bernardino  Casfagni 

i53i.  in  S. 
La  prima  edizione  riferita  senz"  nltro  ,  nella   Dranimatiirgia  e 
di  Siena   i5ii.  in  8.   per  Simone  di   rsiccolo.    Dell' ultima 
se  ne  fa  registro  dall'  Accademico  Secondante. 
Tnrgone  ,  Egloga  Rusticale  ,  in  Siena   i5ig.  e  i5|2. 
Trionfo  di  Pan  Dio  de'Pastori,  Opera  Rusticale,   i5^6. 
Malfatto  ,    il  ,    Rozza    ed    Amorosa    Commedia   da    piii    Rozzi 

composta  ,  Siena  i5j^.  e   1577.  in  8. 
— -  La  stcsja  ,  Ancona  presso  Francesco  Salrioni  a5S5.  in  8. 

Questa  edizione  e  affatfo  sconosciuta. 
Mariscalco  ,  Bartolommeo  ,  V.  Mariani ,  Francesco. 
Alaniscalco  da  Siena  ,   o  Manescalco  ,   Mariano. 

II  Ricchi-Te  ,  Conmiedia  d'Auiore  contro  Avarlzia  e  Pudicl- 
zia  ,  Siena    1578.   in  8. 

—  La  stessa  ,  Firenze  nel  Gnrbo  1672.  in  ^. 

Yirio  Muliebre  ,  Commedia,  Venezia  per  Francesco  Bindoni 
e  Malteo  Pasini   conipagni   1537.   in  8. 

—  La  stessa  ,  Firenze  nel  Garbo   1572.  e  Siena   1575. 
La  Monaca  ,  Siena   1533.  e   i543.  in  8. 

Pieti  d'Amore  ,  Commedid  ,  Siena  e  iyi,    i545.  in  8. 

Moti  di  fortuna  ,  Firenze   iSfig.  in  8. 
M.ariani ,  Francesco,  Parroco  di  Marciano  detio  TAppuntata. 

Assetta  ,  Commedia  Rusticale  di  Bartolommeo  Mariscalco , 
della  Congrega  de'  Rozzi  ,  in  Marocco  presso  TAnonimo 
stampator  del  Divano  ,  1756.   in  8. 

L'  edizione  di  questa  bellissinia  Rusticale  si  fere  per  la  pri- 
ma volta  in  Parigl  sopra  un  testo  a  penna  dal  Sig.  Far- 
setti  ,  I  iferito  nella  Tiiblioteca  innnoscrilla.  CoIIa  ])resente 
«diiione    si    e   verificato  clie  I'Autore  e  il   suddelto    Fran- 
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cesco  Mariani  ,  e  clie  la  Storia  dell"  Accademia  de'  Rozzi 
non  fa  nienziane  alcuna  di  questo  Bartolomineo  Mariscalco  , 
ma  Ijens'i  di  Mariano  Manescalco  aiilore  del  Bicrliiere  ec. 
Le  Nozze  di  Maca  ,  Commedia  Rusticale  ora  per  la  prima 
pubblir.ata  in  Milano  sopra  iin  esattissiino  manoscritto  pro- 
ciiratnmi  in  ^iena  daU'Ornatissiino  Professore  Massiinilia- 
no   Ricca. 

Marfellini.  Trimpella  trasforniato  ,  Siena   1618.  in  S. 

Mascherata  di  Confadini  ,  clie  menano  presa  la  maledicenza. 
MSS. 

Mascherata  chiamata  le  Contese  Familiari  in  terza    riiua.  MSS. 

Mesrolino  ,  V.  Lionardo  di  Ser  Aiid)rogio. 

Mecoccio ,  clie  lia  perso  il  cuore  e  vallo  cercando  ,  F.gloga 
Rusticale  ,  Siena  alia  Loggia  del  Papa  ,  ed  iri  per  Anton 
Mazzocchi   i5|4-   in  8. 

—  La  stessa  ,  Siena  iSyy. 

Ristauipa  da  aggiungersi  alia  Drammaturgia. 

Miclielangolo  ,  Egloga  Rusticale. 

Miro  ,  Pier  Antonio  di ,  Vanto   d' un  soldato  ,  Siena  i54G.  inS. 

Muratore  ,  Commedia  Rusticale  e  Lombarda.  Siena  ad  istanza 
di  Giovanni  di  Alessandro  Librajo   i55i.  in  8. 

Nardo  ,    Commedia  Rusticale    dello  Stricca  ,  Siena   iS^f.  in  8. 

Cos!  nel  catalogo  aggiunto  ;dr  Assetta    stampata  in  Parigi. 

Non  troTo  pero  nella  storia  dell'  Accadeinja  de"  Rozzi  clie 

tale  Commedia  sia  atti^buita  alio  Siricca.   V.  Stricca. 

Nardo  ,  Commedia  ,  Firenze  ,  ad  istanza  di  Jacopo  Gliiti  1672. 

in  8. 
Ella  e  in  verso  ,  e  scritta  con    molto  spirito  ,   con  una  can- 
zone alia  fine,  clie  s'intitola:   Barzelletta ,    ovvcro    Can- 
zona  di    vanne    vie  maninconia.    La  Drammaturgia  ne 
tace  affalto. 

Oldradi  ,  Angelo  degli ,   della  Congrega  de'  Rozzi. 

Desiata  Pace  ,  Commedia  nuova  pastorale  ,  Siena   per  Fran- 
cesco di  Simeone  e  coiiipagni   i549.  in  8. 
Non  la  ricorda  la  Drammaturgia  ,  ne  il  Ricci  ,  clie  al  solito 
va  seguendo    TAllacci.    Si   trova   nel  catalogo   annesso  al- 


I 


m    COMMEDIE    RVSTICALI.  477 

r  edizione    dell' Assetfa  ,    ma  si  dice    couiposta  per  Angelo 
degli  Olardi. 
La  Rossa  ,  Coinmedia  nuova  ,  Firenze  per  Ridolfo  Pocavan- 

za  i5G2.  in  8, 
La    Draniinaturgia ,    e    la    Memoria   dell'  Accadeiu.    la  dice 
soltanto  staiiipata  in  Siena  ,  senza  data  ;    ma  I'Accademico 
Secondnnte  ,    ed   il    catalogo    aggiunto   all'Assetta  riferisce 
anclie  la   presente  edizicjne. 
II  Poela  ,   coinmedia,   Venezia    i5{q.   in  S. 
Questa  conimedia  non  la  trovo  in  alciin    catalogo  ,  se  si  ec- 
celtua  quello  armesso  alia  Memoria  dell' Accadein.  de'Rozzi. 
Ortolana  ,   F.gloga  Ruslirale  ,   Comuiedia  piacevole  nuovamente 

venula  in  luce   in  Siena. 
—  La  stessa  ,  Firenze   iS'ia.  in  S. 

Parentado    fatto   con    Marietta   e    Ouasparrino ,  Egloga  ,  Siena 
per  Antonio    Mazzocclii ,    e    Niccolo  di  Pietro  di  Guccio 
da  Cortona   io^^\-   in  S. 
Erra  la  Drammaturgia  ,  metlendo  per  titolo    di  quest'  Kglo- 
ga :    Parentado  fatto  con  Mariottn    e    Guasparino  ;  il 
qual  errore  ricopia  il  Ricci  nella  relazione  de'Rozzi. 
Pasquina  ,  Commedia  Rusticale  ,  Siena   in  8. 
Peri ,    Domenico    Sirengo ,    Favola    cacciatoria  ,    Siena    i6oG. 

in  8. 
Pippa  ,  la,   F.gloga  Rusticale,  in  Siena. 
Ravvisto  Accademico  Insipido. 
Batocco ,    Farsa    ruslica ,    Siena    stampato  a' tU    i5.  d'Aprile 

iSfi'?.  in  8. 
E  scritta  in  terza  riina  da  un  qualclie  Sanese  ,  clie  I'indi- 
rizza  al  ^'ig.  Jacopo  Piccolomiui  ,  sottoscrirendosi  if  Rav- 
visto CoUes^a  Insipido.  Xella  lettera  ,  die"  egli  ,  d'averla 
composia  per- capriccio  di  sfogare  con  essii  quello,  die 
con  parole  non  ])oteva  ,  e  per  mostrare  suigolarmenle 
I'avarizia,  e  I'incostanza  femminile.  La  Drammritingia  non 
]ia  memoria  alcuna  di  questo  componimenJo  ,  e  solo  si 
vede  riferila  nel  catalogo  dellc  Rusticali  aggiunto  all"  As- 
setta  ,  ove  se  n"  e  data  notizia  sopra  quest'  eseuiplare  me- 
desiino. 
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Resolufo  ,  V.  Cenni  ,  Angelo. 
Roniito  Mago  ,  Siena  in  8. 

Ronf-aglia  Marcello  ,  cletto  rAvvenlalo  della   Congrega  de'  Rozzi. 
li  Pescatore  ,   (oiniuedia  Rusticale  ,  Siena    jier  Francesco  di 
Siniione  e  compagni  iS^-j. 

—  La  stessa  ,  Firenze  nel  Garbo  1572.  in  8. 

Piela  d'Amare  ,     ominedia  in  stile  andante  ,  Sipna  ,  ad  istan- 
za  di  Giovanni   d'Alessandro  Librajo  ,   ]5|2.   in  8. 

Mogliazzi  fatto  da  Bogio  e  Lisa  ,  Conini.   Rust.  ,  biena   i5~)j. 
i53S.   1540.  e  134s.  in  8. 

Inganni  di  ^ervitori ,  5iena   i538.  e  1542.  in  8. 
Ronraglia   Giovanni,    ~anese  della  Congrega  de' Rozzi. 

t:  ranicrio  ,    i  ommedia  della  ^pe^an^a ,  Firenze  presso  al  Ve- 
scoTado   1559.  in  8. 

—  La  stessa  ,  Firenze   1573.  in  8. 

Edizione    ommessa    nella    Drauimaturgia  ,    e    nolle  Memorie 
de'  Rozzi. 

—  La  stessa  ,  Firenze  iSyS.  in  8. 

—  La  stessa,  .'•■iena  alia  Loggia  del  Papa  ,   i58i.  in  8. 
Piglia  il  peggio  ,  Commedia  piacevole  e  sentenziosa ,  in  Siena 

alia  Loggia  del  Papa  ,    i58o.  in  8. 
Rospiglioso  V.  Gallini  Agostino. 
Falvestra  ,  Egloga  ,  Siena    1571.   in  8. 

Questo    coniponimento    non  si    vede  registrato  nella  Drani- 
niatiirgia. 
Sarto  ,  Gio.  Batlistn  ,  detto  il  Falotico,  della  Congrega  de"  Rozzi, 
II  Bruscello  ,  ed  il  Boschetto ,  Dialoglii  allegri  e  diletlevoli . 

Siena   )5S3.  in  8.   senza  stainjiatore. 
Altra  edizione  de"  sudd,  riferita  nel  calalogo  annesso  all'  edi- 
zione  dell'Assetta    in  cui  invcre  di  Falotico    si  legge  fa- 
lontio  ,   Siena  ap.   Luca  Bunelti   1574.  8.  ver. 
Ricorso  di  Villani  alle  Donne  ,  contro  a"  cakinniatori ,  i  quali 
di  loro  alle  donne  lianno  cominesso  male,  Siena,  senz"  al- 
Iro  ,  in  8. 
■ —  Lo  slesso  ,  Fiorenza  1577. 

ZSTella   Drainuiaiurgia   non   si    nomina    1' edizione  di    Siena, 
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della  quale  siinilmente  nulla  dicono  gli  Sctittori  sopra  i  Rozri. 
Queslo  Ricorso  fu  recitato  in  Siena    ai  i5.  Febbraro    1576. 
di  mi  ercone  iin  saggio  : 

XJomini  e   Donne  noi  vt  siajn  vennti 
Sicco/ne  e  nostra  usanza  a  visitare  , 
Non   vi  staro  a  dare  allri  saluti 
Come,  si  converrehhe  ,  e  si  snol  fare.  , 
Che  non  ha  molco  ,  che  ci  siatii  vcduti  , 
Che  ben  ve  ne  dovete  ricordare  , 
Se  gia  iisciti  non  vi  siarn  di  mc.nte  , 
Come  gl' e  il  pover  dal  ricco  parente. 

E  ci  pareva  a  tutti  ogn   or  mille  anni 
Di  rivedervi  ,  tanto  e  'I  grand' am,6re 
Che  vi  portiam  ,  che  qnai  si  sien'  gli  affanni 
Sarian  bastanti  a  torceli  dal  core  : 
ylncorche  non  so  ,  chi  con  falsi  inganni 
Ha  cercato  di  jnrttcrci  scarpore 
Fra  foi  e  noi  ,  ma  qiicsto  importa  poco 
Perche  ci  hanno  invilalo  al  nostra  giitoco. 


DIalogo  nobllissiino  di  iin  Cieco  e  d' iin  Villano,  Siena  alia 

Loggia   del  Papa  ,  in  8.  senz'  altro. 
Racnnello  ,  Commedia  Riisticale  ,  Siena  alia  Loggia  del  Papa 

1616.  in  8. 
Dialogo  fra  un  Saltambanro  e  un  Contadino ,  Siena   i6o3. 
Dialiigo    tra    II    Mezzajuolo    e  la    Mezzajuola  ,    olie  vanno  a 

Tisilare  la  padrona  ,  in  Siena    ifiiy. 
Paslinara  e  Meca ,  Dialogo  Rusticale ,  Siena  presso  Silveslro 

Marclielti   i6o4-  in  8. 
Fra  le  opere  nislicali  del  Sarto  avvi  ancora  In  Match orata 

intitolata  la  Sposa ,  qual    va    a  niarilo    in    Contado  , 

Siena   iSyS. 
Falta  Fossi ,  Commedia  ,  Siena  appresso  Pionelli  ,  idSS.   '•tn   is. 

e  Siena   i58i. 
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Semboln  ,  Coinmedia  Rust.  ,   Siena  in  ?. 

Sozzini  Sanese  ,  Bisquilia  ,  Egloga  Pastorale  di  Maggio,  Fermo 

i588.  in  8. 
Spregolato  Accademico  Rozzo  ,  Sandrone. 
Steccln'to  ,  V.  *.!artajo  ,  Anf.  Maria, 
f  trafalcione  ,  V.   'acciacontl  ,  Ascnnio. 
Stricca  ,  Pier  Antonio  Nanlo.  Siena   i^i\i-  in  8. 
Piilicane  ,  Egloga  Rusticale  ,  Siena   1517.  in  8. 
Savina  ,  Egloga  Rusticale  ,  Siena   1545. 
Tali ,  Tale  ,  da"  ,  Pidinzuolo  ,    L.ominedia  ,    Venezia    per    Mar- 
chio  .essa   i53i.  in  8. 
E  una  bella  edizione  ,  die?  il  Farselli  ,  da  niuno  per  quanto 
veggo   ,  riferita  ,  e  anteriore  a  quelle  ,  clie   nella  Draiuuia- 
turgia  ,  e  nelle  Memorie  de'  Rozzi  sono  registrate. 

—  La  sfessa  1  ouiinedia  ,   Siena   presso  a  SanViglio,  ad  istanza 

di  Giovanni  d'Alessandro  Libraro   \5\6.  in  8. 

—  La  stessa  ,   iiiena   per  Luca  Bonetti  ,    iSyi.  in  8. 

Tita  ,  la,   Coinmedia  Rusticale  alia  Sanese,   ;iena   i63i.  in  S. 

Tonio  e  Pippo    Contadini  ,  e  TOste  ,   Comuiedia ,    senza  data  » 
in  8. 

Torro  e    Cappellina  ,    Commedia  ,  ed  il  Lnniento    di  S.    Con- 
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P  R  O  L  O  G  O. 


IVJ  irate  se  da  me  son  quest'  impacci  : 
In  quanto  a  me  non  ho  un  porgiar  tale 
Che  a  gli  uomini  e  alle  donne  soddisfacci 

E  bisogna  parlar  per  tale  e  quale  , 
Per  altri  si  per  quindici  e  diciotto, 
E  star  sempre  sul  verso  pruicipale. 

Vedo  ch' i' n'andero  col  capo  rotto. 

Che  bel  giudizio  ;  che  gli  venga  el  grosso 
A  chi  volesse  sempre  mai  star  sotto 

Air ubbidienza  d' altri;  e 'n  fin  non  posso 
Tanto  durarla.  1' non  mi  fermo  mai; 
Ugnun  mi  caccia  la  sua  soma  addosso  : 

Se  pur  avesse  a  £ir  rou  tai  e  quai , 
Che  pur  si  contentassen  dell'  onesto , 
Mi  sottomettarei  a  tulli  i  mai; 

Ma  a  certuni  si  rizza  presto  preslo 
Certi  scapricci ,  e  se  non  glieli  cavi , 
In  quel  furore  scappan   (nor  del  sesto, 

Sbruffano,  ti  perqiiotan,  fanno  e' bravi 
Addossoti ,  e  a  tuo  mnrcio  di,s[)etio 
Te  la  fan  far  ,  se  ben  tu  gridi  e  Ijravi. 


6  PROLOGO. 

Qiieste  Besde  (  sentite  il  bello  assetto) 

De'  mie'  Padron  si  sono  incapacciate 

Voler  vituperarmi  a  bel  diletto  : 
M'hanno  imposto  ch' io  facci  a  voi ,  Brigate, 

II  Progallo  d'una  lor  Chiacchiarata. 

Povre  serve,  ci  sete  capitate! 
Parvi  che  1'  arte  sia  accomodata  , 

Ch' io  avvezza  a  star  clieta  e  laggar  fare, 

A  voi  abbia  a  portare  T  imljeccata  ? 
O  se  pur  pure  avesse  a  negoziare 

Con  voi  altri  uoinini  soli,  sto  per  dire 

Che  mi  vorrei  pur  un  tratto  arristiare. 
L'  avete  grosso  voi ,  il  so ,  1'  udire  ; 

Ma  come  v' entra  nella  fantasia, 

Cosi  per  poco  non  ne  sa  uscire. 
Le  donna  se  ben  han  larga  la  via 

Delli  orecchi ,  po'  poi  in  ogni  modo 

Fargliel  capir  talvolta  e  una  moria. 
Voglion  ,  se  bene  il  tutto  e  vero  e  sodo  , 

Tutto  toccar  con  man  ,  tant'  han  paura  , 

Che  gli  uomin  non  gli  ficchin  qualche  chiodo. 
De  gli  uomini  e  piii  dolce  la  natura; 

Non  son  si  sospettosi,  il  danno  tutto 

II  lor  credere  a  noi  senza  paura. 
Non  dite  ,  donne  :  il  nostro  e  un  fare  brutto  ; 

Se  ci  sa  buono  il  lor  buon  naturale  , 

A  lor  ancor  dovem  credare  il  tutto. 
Donne,  e  a  chi  di  voi  mai  fecer  male 

Gli  uomini?  A  poclie:  e  quei  per  aver  I'uso 

Fuor  del  solito  lor  forse  bestiale.  I 

Trovar  fra  mille  dritti  un  torto  fuso  | 

Non  e  gran  fatto  :  io  o  torto  o  dritto 

Pnrche  fidato  sia  ,  niun  nc  ricuso.  i 
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lo  vorrei,  donne,  che  vi  fusse  fiito 

II  mio  parlire  nclla  fantasia  , 

E  ne  cavaste  qualclie  biion  profitto. 
Uomin  ritomo  a  voi  ,  non  ci  ho  la  niia 

Con  queste  donne ,  or  or  vi  vengo  aclJosso ; 

La  vostra  e  troppo  buona  compagnia. 
Dalla  mia  banda  faro  quanto  posso , 

Tenete  vol  ancor  dritio  I'udire, 

Che  vel  dipegnaro  a  un  di  grossc  : 
Donne ,  se  ben  vi  vedo  un  po'  patire ; 

Pazienza  ,  or  or,  come  agli  uomini  ho  fatto, 

Meglio  di  me ,  lor  vel  faran   sen  lire. 
Ma  queslo  averlo  a  far  a  tulli  a  un  tratto 

E  un  gran  ristio  ,  e  dammi  da  pensare  ; 

Se  io  n'esco  a  onor ,  e  di  bel  patto. 
In  quanto  a  me  ve  lo  vo'  confessare 

A  un  per  volta  ,  e  avervi  piii  contenio , 

E  con  pill  liberti'i  potrei  parlare. 
E  voi  n'  aresti  amor  piii  godiniento  , 

Con  farmel  repricar  piii  d'una  volfn. 

Ma  e  un  sparger  le  palore  al  vcnto. 
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ATTO    PRIMO. 


S  C  E  N  A    PRIMA. 


Bruglia    e    Barboccio. 

Bni.        V  <>  infmo  al  Frabbo.  E  voi  si  a  buon'  otta 
Che  naccarate  infra  chesti  ginepri? 

Bar.  Eh   tu  vedi ,  sto  qui  logrando  il  fiato 
A  tendere  i  varchetti  a  cheste  Lepri 
Ch'un  campicel  di  lin  m'han  manicato. 

Bru.  E  a  mene  un  presel  di  fave  grosse 

Un  palmo  limgbe  Than  si  ben  trattate, 
Che  paion  dalla  grandine  percosse. 

Bar.  Le  son  cresciute  in  nuniero  infinito 

Che  pill  non  giova  ne  macchion  ,  nd  fosse. 

Bru.       Da  po'  che'  cittadini  han  divietito 
Poter  cacciare  a  esse,  i  contadini 
Ce  le  togUessen  almen  da  partito. 

Bar.       Cheste  son  tutte  trappol  da  quattrini 
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Per  loro.  Nol  vedi?  Anzi  di  qui  a  poco 

Divietaran  le  brugne  e'  ballarini. 

Poi  ci  saria  meglio  ci  venisse  el  fuoco  , 
Che  i  cacciatori  intorno  a  cheste  chiuse. 
Bru.       In  quanto  a  questo  fanno  a  uii  nial  giuoco 

Sotto  chesto  colore,  e  cheste  scuse 
Non  ci  laggau  di  rabbia  pe'  poderi. 
Bar.       II  voler  contro  essi  ir  all' accuse 

Sarebbe  un  portar  I'acqua  ne'panieri; 
Ma  lagghiara  ir.  Che  miracolo  e  chesto 

Sie  fuor  si  vaccio?  Suoi  pur  volentieri 

Voler  far  la  persona?  Morrai  presto. 
Bru.  M'alzo  io  sempre  innanzi  di  dal  letto 

Uii  pezzo  ogni  mattina  ;  a  dir  cotesto 

Mi  togliete  I'infamia  a  bel  diletto. 
Chi  v'ha  portato  di  me  cheste  vesce 

Si  mente  ,  ch'  io  non  ho  cotal  difetto. 

Chi  non  ha  moglie ,  come  me ,  gl'  incresce 
Star  tutta  la  mattina  frucoloni 

Su  pel  letto  a  annusa'  le  vesce  ; 

E  ti  sovvengan  male  tentazioni 
Che  ti  fan  rinvenir  la  conoscenza  , 

E  se  da  te  non  fai  calche  unzioni 

Egli  e  un  rinnegare  la  pacienza. 
Io  che  Io  provo,  il  so,  che  piii  d'un  tratto 

Mi  so'  trovato  in  su  chesla  infruenza ; 

Ma  i'  vi  dico  ben ,  come  m'  abbatto  , 
Ancor  io  vo'  tor  moglie.  Se  allor  per  via 

Mi  vedete  a  chest' otte,  ha  di  bel  patto. 
Bra.       Tu  moglie?  Br.  Io  si.  Ba.  Chi  vuoi  che  te  la  dia? 
N'ara  voglia  da  ver.  Bru.  E  ben  ragione, 

Cli'  i'  non  torrei  per  forza  chinche  sia. 
Bar.       Tu  non  mi  pigli-  Sei  un  gallerone, 
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Un  perdegiorno ,  e  non  vuol  lagorare. 
Brit.       Chi  v'  ha  messo  in  cotesta  opinione  ? 

Avete  il  torto,  Barboccio,  a  pensare 
Testo  di  me.  Prima,  come  di  molti, 

Non  mi  vedete  tutto  e'l  di  giuocare. 

L'anno  di  Maggio  fo  da  me  i  miei  colli  , 
Logro  la  vanga  ogn' anno  in  su' miei  piani, 

Da  me  i  vigneli  ogni  anno  son  travohi. 

Chi  nel  nostro  Comuno  ha  piii  bei  grani 
Di  me?  Le  fave  danno  a  chesta  fine 

Poste  a  buche  da  me  con  cheste  mani  : 

D'orzi,  vene,  scandelle,  e  di  saggine 
Non  ve  ne  tratto ,  son  si  spesse  e  folte  , 

Che  nel  mezzo  ci  covan  le  faine. 

lo  fo  tra  r  anno  cento  altre  ricolte 
Di  popon  primaticci,  e  di  vernini, 

Di  zucche  ,  di  cedruti ,  e  molte  volte 

Megli ,  panlchi ,  di  canapi  e  lini , 
D'agli,  cipoUe,  e  porto  l'anno  a  Siena 

Fiaccole  e  ceppi  pe'  citti  piccini. 
Bar.       Lo  starti  ascoltar  ,  Bruglia ,  e  una  pena  : 
Chi  non  sapesse  ,  che  tu  sei  fallito , 

Crederia  ,  fusse  la  tua  casa  piena. 
Bru.       Barboccio ,  vo'  contiarvi  a  mena  dito 
Tutto  1  mio  aver  :  Prima  pe'  die  cutili 

Ho  addosso  mechi  chest©  vestito. 

Ho  per  le  feste  i  mie  bracon  civili 
Di  panno  verde,  ed  ho '1  mantello  orlato  , 

Cappello,  calze,  e  scarpette  sottili. 

Ho  una  treggia  ,  un  bomare,  un  arato, 
Piu  forche  ,  un  pagnarone,  due  campani, 
Un  pajo  di  pastoje  per  le  cavalle ; 
Ho  una  vanga,  una  pala  e  due  sani, 
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Ho  lo  sc'ieggiale  ,  il  caraier  pien  di  palle, 
Ho  la  lanterna  ,  il  balestro  e'  pulzoni , 
Ed  ho  finite  di  strigliie  le  stalle. 
E  che  mi  inanca  ?  Mi  trovo  due  spedoni , 
La  paletta ,  le  moUi ,  il  tavolino  , 
Una  madia ,  una  cassa ,  e  due  cestoni ; 
I'ho'l  letto,  le  capre ,  il  botticino , 

Un  balire ,  de'  panier  da  otto  o  nove , 
E  le  masoelle  da  infrangerci  el  lino. 
11  cetarin  colle  sue  corde  nuove 
Finito  a  penne  per  due  o  tre  anni 
Du' lo  laggivo?  Bar.  Arrivasti  pur  dove 
r  t' aspettavo.  Questo  de' tu' danni 

E  la  cagione  ;  e  se  non  ti  rammcndi, 
Moglie  non  troverai  per  parecch'  anni. 
O  non  vedi ,  die  a  altro  non  attendi 

Che  a  strimbellar  tutto  el  di  la  cirbeca? 
Bruglia  ,  pensaci  tu  ;  tu  non  1' intend). 
Bru.  O  non  fa  peggio  chi  scialacqua  e  spreca 
II  suo  rieto  alle  donne?  II  suon  po' poi 
Danno  veruno  a  casa  non  arreca. 
Barboccio,  donche  non  credete  voi 

Ch' io  non  trovasse  moglie,  s'i'volesse? 
Bar.       Oh  io  nol  credo.  Bni.  Poniam  caso  tra  noi, 
Verbi  grasso,  se  Maca  mi  chiedesse 
Per  moglie  che  faresti?  Vogliam  dire 
Che  della  buona  voglia  me  la  desse  ? 
Bar.  Addio  ti  laggo,  M'e  parso  sentire 
Sonare  il  campanello ,  sar^  presa 
La  lepre  al  certo.  I'  me  ne  vo'  cliiarire. 
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SGENA    SECOND  A. 


BaUGLIA. 


M'  era  pur  venut'  or  la  palla  a  doccio ; 
Cancar  venga  alle  reti  e  a' cam])anegli, 
E  poco  men  ch'  io  non  dissi  a  Barljoccio. 

Oh  se  non  eran  or  chesti  bordegli , 
Io  gliel'  ho  chiesta  tanto  bellamente, 
Che  mel' imprometteva  ,  che  arrovegli! 

Ma  in  ogni  mo' non  la  darei  per  niente; 
1'  vo'  tanto  Barboccio  stiizzicare  , 
Che  mi  dira  di  si  sicuramente. 

Quanto  a  Barboccio  io  1  so' per  isvoltare, 
Ma  la  'mportanza  e  il  trovar  modo  e  vie 
Che  Mara  anror  si  voglia  rontentare: 

r  credo  ch'  abbi  addosso  le  malie  ; 

Gli  ho  fat'.o  piu  sproloqui  e  piii  sermori 
Che  que'  che  accattan  tozzi  pe  le  vie  , 

E  ci  ho  messo  mezzan,  procuratori. 
Appunto  la  gli  da  quell' audienzia 
Che  danno  a  Siena  a'  nostri  ambasciadori. 

Ah  gli  e  I'arrabbiata  penitenzia 
L'innamorarsi  in  certe  scioccarelle 
Che  fanno  il  dirigno  nell' apparenzia, 

E  bigna  far  con  lor  tante  novelle  ; 
E  so'  sicur  che  pregarebbon  noi 
Se  ci  vedessen  sotto  le  gonnelle, 


l4  LE    NOZZE    HI    MACA 

E  pur,  corpo  del  ciel!  vuol  o  non  vuoi 
Bisogna  starci ,  che  al  di  d'  oggi  s'  usa 
Le  fusa  vadian  rieto  a'  fusajuoi 

E  non  e'  fusajuoi  rleto  a  le  fusa : 
Peru  le  donne  stanno  nel  niillanta 
Che  a  lor  gli  fa  ogni  po'  po'  di  scusa. 

Oh  se  Maca  sapesse  quanta   e   quanta 
Pena  pato  per  lei ,  la  non  farebbe 
Tanto  con  me  la  beiata,  e  la  santa. 

Credo  star  di  e  notte  colla  frebbe  ; 
Ho  un  caldaccio  addosso  e  un  enfiore 
Si  grande  ,  che  nissun  sel  credareblje  : 

N'un  altro  lato  ho  spesso  un  pizzicore , 
Che  come  mi  ci  metto  a  stropicciare 
Ne  nasce  senipre  calche  altro  umore. 

La  notte  non  bisogna  ragionare  , 

Fo  di  sette  o  otto  ore  un  sonnarello, 
Poi  Maca  non  mi  lagga  addormentare ; 

Mi  vien  mille  giardini  pel  cervello, 
E  trascorgo  da  me  ;  Maca ,  che  fai 
Solina  al  letto?  Deh  serpollin  mio  bello, 

Viene  da  me  che  assai  meglio  starai. 
Non  patirai  di  freddo ,  e  stretti  stretti 
Farem  de'  sonni  quanti  tu  vorrai. 

Se  tu  venghi ,  farem  di  begli  assetti, 
Gorriremo  alia  giostra  degli  anegli , 
r.  poi  a  corpo  a  corpo ....  Orsu  che  aspetti? 

Ti  vo'  insegnar  a  fa'  piii  giocaregli  : 
A  vola  ,  a  monte  cresce  ,  a  fessurino  , 
A  imbrecattarsi  e  gli  indovinegli, 

E  qui  finisce  il  mio  primo  giardino, 
Poi  volto  carta  e  comincio  e' lament!; 
Maca  ,  ti  vo'  pregare  a  capo  chino 
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DI  Bruglia ,  non  gli  dar  tanti  martegll  ; 

E  qui  fo  fine  alia  seronda  stoja  , 

E  mi  sovvengan  mille  altri  bordegU  ; 
Ma  stracco  poi  a  addonnentarmi  lorno , 

Facendo  in  sogno  pur  assai  casiegli. 

Ma  chesto  e  niente  a  chel  ch'  io  pato  il  giorno 
Per  chesta  micidiale ;  i'  non  ho  posa , 

Io  noil  ho  requia  ,  s'  io  non  1"  lio  dintorno. 

E  lei  come  mi  vede  la  sgraziosa 
Mi  volta  il  rieto  e  fugge  e  mi  dileggia 

Proprio  com'  una  pelle  verminosa : 

E  io  meschin  se  vo  rieto  alia  treggia  , 
Che  non  mi  tenga  in  tanti  gran  tormenti: 

Che  ho,  che  tu  mi  fugghi?  11  mio  sliattale 

Principalmente  e  pien  di  buone  genti  ; 
Ho  babbo  ,  mamma ,  ho  un  fratel  carnale , 

N'ho  due  cugini,  el  nonno,  e  tutti  quanti 

Si  tengon  di  person  di  buon  cotale  ; 
E  massim'  io  ,  che  so'  si  ben  fornito  , 

Che  a  massarizia  nissun  mi  sta  innanti. 

Son  garzonotto  galante  e   pulito , 
E  none  sta  a  me  ,  ma  tu  tel  vedi  , 

Ch'  io  pajo  un  cittadin  rincivilito  ; 

So'  tutto  acciajo  ,  proval  se  nol  credi : 
E  a  menar  la  vanga  non  ho  pari , 

E  fo  sei  miglia  I'ora  a  piedi  a  piedi. 

De' mie  par,  Maca  ,  se  ne  vedon  rari , 
E  'n  ogni  modo  tu  tanto  mi  sprezzi 

Quanto  la  tosatura  de'  somari. 

E  pur  cliest'  altre  donne  tanti  vezzi 
Mi  fanno  in  tu  le  vegghie  ,  e  io  1'  ho  a  noja 

Piu  che  non  hanno  i  macellaj  i  prezzi. 

Maca  ,  tel  dico  ,  se  non  vuoi  le  quoja 
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Se  io  azzappo ,  se  vango  ,  e  so'  a  arare , 
Se  sto  al  s)le,  o  vo  alia  mereggia, 
Con  Maca  si-inpre  parmi  favellare. 

Ma  piii  d'ogn'altra  cosi  ini  dispero 

Che  '1  ber  non  mi  fa  pro  ne  1  maaicare. 

10  vo  a  cena  ,  i'  vo  a  panebero ,  (*) 

E  fra  '1  di  qiiattro  o  sei  volte  nierendo  , 
E  tracanno  a  oyn'  otta  e  bianco  e  noro: 
Ma  che  non  mi  sa  baono,  io  nonl'intendo. 

Sai  Maca?  t' ho  d'uua  cosa  a  svertire; 
Perdonami  di  grazia  ,  se  t'offendo, 

11  troppo  gr  inde  amor  mi  tel  fa  dire. 
Se  ti  non  mud  chesta  opjiinionaccia 

Cliche  malore  t'ha  intravenire: 

Non  essar  piu  con  me  si  crudelaccia. 
Sai  Maca?  darmi  paoi  chesto  contento  , 

Se  no ,  vedi  ,  la  fossa  mi  procaccia. 

Oh  poveraccio  !  con  chi  mi  lamento? 
Maca  non  scnte  ,  e  sto  logrando  il  flalo 

A  gitta  le  palore  rielo  al  venlo  ; 

Laggami  anda:  e  a  du' ero  sviato? 


SCENA    TERZA. 

SciIEGCIALE,    AmARELLA. 

Am.     Ah  pur  non  so.  Sch.  Te  I'insegnaro  io. 
At71.     Ti    pensi    forse  ,    ch'  io    ti    dica   di   non  saper 
sarchiare  per  non  durar  fatica?  T'inganni, 

(*)  Golazione ,  r^^oce  composta  da  pane  e  here  gin 
spiegata  neW  Assetta. 
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Srheggiale  :    perrht;    se   il   Padrone    mi  co- 
manderA  cli'  io  fili ,  ch'  io  vadi  per  le  legna 
e  a  lavar  la  bucata  ,  Io  faro  volenlieri,  die 
avendomi    la    mia    disavventura    ridotta    in. 
servitu  devo  faticar  quanto  posso. 
Sc/i.  Che  legna ,  ohe  bucata  ,  die  filare? 
Non  ci  sconcade  tanta  diciaria  ; 
Dico  che  ora  e  tempo  di  sarchiare  , 
E  che  sarchi  anno  tu  Mana  Sofia  : 
Non  ci  si  sarchia  1^  dove  tu  stai? 
Am.     Aliime!  che  a  casa  mia,    laddove    era  servita 
da  mia  pari ,  pas5avo  il  tempo  tra  1'  aco  e  '1 
fuso  per  mio  diporto. 
Sch,  Ecco  I'usanza  di  voi  altre  donne 

Forestier  icce  ,  ontacce  ,  pidocchiose  , 
Trovate  piu  bertesche  che  le  Monne. 
Al  primo  a  casa  nostra  nu  siaiii  use  , 

Sian  talie  e  qualie  ,  aviam  di  moki  averi  , 
Sian  Prencipesse ,  e  mille  corna  muse. 
Eh  Amarella  ,  a  me  chesti  cristeri 

Non  me  li  ficchi,  non  te  Io  pensare  , 
Ch' io  non  so' cittarel  d'oggi  ne  d'ieri. 
L'essarti  posta  le  bestie  a  guardare 
In  casa  di  Barboccio  pe'  le  spese  , 
Che  segno  e  ?  Che  non  hai  da  manicare 
A  casa  tua  per  quattro  di  del  mese : 
Non  dir  testo  mai  piii,  die  1' e  pazzia, 
Che  qua  non  c'  e  balordi  pel  paese. 
Chi  sta  con  altri ,  bigna  che  s'addia 
A  ogni  cosa  e  essar  suffirienle  , 
E  non  star  1^  com'  una  bcfunia  : 
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CoCalvolta  ,  Amarella  ,  ho  posto  mente 
A  il  manicar ,  tu  stai  li  trucioloni  (*) 
Tre  ore  con  du'  dita  bellamente , 
Mi  fai  uscir  le  pocce  da'  calzoni : 

Blsogna  manicar  quando  gli  e  tempo , 
E  far  le  cose  con  espedizioni. 
Am.     Per  cacciar  la  fame ,  ed  estinguer  la  sete ,  so- 
lamente  mi  basta  e  1'  acqiia  e  1  pane  ;  per- 
che    mi  forzate  tutii  a  mangiav  delle  cose, 
che  non  mi  piacciono? 
Sch.     Doh  che  ti  caschi  el  fiato! 

Danque  non  ti  piaceva  I'altra  sera 
Quel  cavoluccio  tanto  delicato? 
Am.     Quel  che  Maca  aveva  ten u to  tutto  '1  giorno  a 
fuoco  ,  e  v'  aveva  cotto   dentro   le   codenne 
di  porco  eh  ? 
Sch.     Si  cotesto. 
Am.     Non  mi  piaceva  ,  no. 
Sch.     Nori  ten  'ntendi. 

Era  un  cavol  cottoio  stagionato, 

Torzuto  ,  si  succhioso  e  morbidone  , 
Ch'  io  non  ho  mai  del  meglio  manicato. 
Am,.     Men'  awiddi  ,    perche  poi  ponesti  la  bocca  al 

piatto. 
Sch.       E  bebbi  il  brodo  e  vero?  Ca!  che  minchione; 

(*)  Tu  stai  li  trucioloni  ec.  Forse  da  Truciolo, 
che  secondo  la  Criisca  e  propriamente  parlando  quel- 
la  sottil  falda  ,  che  trae  la  pialla  in  ripulire  il  le- 
gname  ;  e  che  per  similil:.  dicesi  di  piccolissima  parte 
levata  da  checchesia.  Mi  sembra  adiinque  che  il  senso 
qui  sia :  tu  mangl  adagio  adagio  prendendo  di  tratto 
in  tratto  Je'trucioli  o  brucioli  di  checchesia. 
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Oh  quello  e  '1  meglio.   E  quelle  fave  cotte 
Che  galleggiavan  iicir  olio  e  nell'  agresto  ; 
E  pur  le  donne  ne  son  tutte  gliiotte  , 
Non  eran  buone  arsera? 
Am.     Tu  lornavi  tanto  spesso  a  empirtene  la  bocca 
con    tutte    due    le  mani ,  che   ne    votasti  il 
piatto  in  un  baleno ,  e  non  I'assaggiai. 
Sch.        Ah  golosaccia ,  fumo  buone  e  vero  ? 
Orsu  non  piii  palor ,  veniamo  a'  fatti, 

Vacca  piu  iananzi ,  che  imparl  a  sarchiare. 
Alza  su  il  camurrin  ,  die  non  s'  imbratti. 
Vedi  chesti?  E  la  porca  ch' hai  a  fare; 
Chesto  piu  basso  e  1  solco  ,  e  fa  mestiero 
Andar  pel  solco  ,  e  la  porca  sarchiare. 
E  grano  chesti  chi ,  che  e  piii  nero  , 

Chesto  giallaccio  e  gioglio  ,  e  chesta  e  vena ; 
Sarehiale  via  ,  perohe  fanno  el  pan  nero. 
To'  qui  il  sarchiello  e  Heme  Heme  el  mena , 
Come  fo  io :  oh  comprovati  adesso. 
yiin.     Cosi  e  vero? 

ScJi.  China  un  po'  piu  la  schena  , 

Tienlo  piu  ritto  ,  nol  menar  si  presto. 
Am.     A  questo  modo  ? 
Sch.  Va  di  qua  ,  se'  brava  ; 

Dilonga  il  braccio ,  che  tu  sia  n'  un  cesso. 
Am.     T'  ho  inteso  ;  ora  fo  bene  ? 
Sch.  Eh  fai  la  fava. 

Oh  non  vedi,  che  sbarbi  tutto  el  grano? 
Si  higga  chesto ,  e  chest'  altro  si  cava 
A  chesto  mo';  or  si  mena  pian  piano. 
Am.     Misera  me !  Che  peggio  mi  pu6  fare  la  fortu- 
na?  La  mia  ingrala  sorte,  che   pell' ultimo 
d'ogni  mio  male  mi  ha  posto  a  discrezion  di 
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\illani ,  fosse  omai  sazia  ,  fosse  omai  stanca 
d'affliggermi  e  di  straziarmi.  E  se  ti  pareva, 
ch'  io  dovessi  trattar  quesd  istrumenti ,  e 
menar  vita  rusticale,  a  che  me  nobilmente 
nata  far  notrire  ne'romodi  e  negli  agi? 
Amore,  dammi  tu  forza  di  soffrire  ,  ed  av- 
viva  quella  speranza,che  oppressa  da  colpi 
gravissimi  della  fortuna  lassa  di  sostenermi 
e  d'ajutarmi,  facci  tanto  almeno ,  che  io 
riduca  quello  che  fu  prima  cagione  de'  miei 
dolori ,  a  cui  possa  un  giorno  rimproverare 
la  mancanza  del  debito  suo  e  forse  della 
sua  fede. 
Sell.  Amarella,  che  vuoi?  Che  ti  lamenti? 

Che  borbotti  da  te?  Che  sar;'»  mai 

Cori  tanto  gnaular  ?  Che  hai ,  che  ti  senti? 
Di  il  ver,  ti  duole  el  porco?    Quant' ha?  Sai 

Le  fave  di  jer  so'  state  ,  e  non  e  niente  ; 

Come  sventoli  un  po',  tu  guarirai  : 
Oh  Amarella  ,  stammi  allegramente  ; 

Mentre  che  sarchi ,  canta  una  canzona, 

Ch' io  non  ti  vo' veder  cosi  dolente: 
Su  canta  un  po'  con  me  'namoratona , 

Se  sarchi  tu  sarch'  io. 
Am.  Eh  Scheggiale  ,  hai  '1  bel  tempo  tu  ,  e  puoi 
cantare  allegramente ,  perche  solo  hai  due 
pensieri  ,  uno  di  lavorare  e  per  questo  ti 
tiene  il  padrone ,  1'  altro  e  di  mangiare.  Ma 
io  perche  n' ho  piu  d' uno,  non  posso  se  non 
piangere  e  dolermi. 
Sch.  E  che  hai  a  pensare  ?  Ai  tuoi   figliuoi  ? 

Sei  capitata  in  man  degU  assassini? 

T'e  morto  il  nonno ,  il  babbo,  o  niun  de'tuoi? 
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Am.     Ahime !  che  nessuna  di  coteste  cose  mi  farebbe 
sentir    tant'  aspra    la    passione    die    mi    lor- 
menta  ogn'  ora. 
Sch.   Che  si  che  mi  ci  abbatto,  u'l'ho  pensato. 
Di  il  vero ,  sei  stata  insampognata  ? 
Sai ,  non  ti  disperar ,  non  e  gran  falo, 
Ne  la  prima  ne  V  ultima  sei  stata. 
Am.     Taci    Scheggiale ,    o    paria    d'  altro  ,    che    sei 

troppo  iiuliscreto. 
Sell.       r  dicevo  cosi  per  confortarti ; 

Ma  non  ti  scorrubbiar ,  che  staro  cheto. 


SCENA     QUART  A. 
Barboccio,  Scheggiale,  Amarella. 


Bar.     Amarella? 

Am.     Missere  ,  che  volete  ? 

Sch.     Oh  tu  dichi  pian  ,  di  forte.  Oh  oh,  uh  uh. 

Am,.     Non  posso  dir  si  forte. 

Sch.     T'avran  forse  ristretto  il  galgarone 

Gli  stranguiglioni ;  e  me'  clie  li  stiacciano. 
Bar.     Oh  Amarella  tu  non  odi?  Noe  ? 

Va  a  caccia  quelle  beslie  giii  nel  piano  , 

Se  non  vuoi ,  cli'  io  adoperi  un  bastone  , 

Ch'  hanno  travoUo  gii  tutto  quel  grano. 
Am.     Cosi  fiiro.  (^parte. 

Sch.  Orsii,  Barboccio,  non  tante  rimestie , 

Non  gli  ha  aperto  lei ,  non  ci  ha  peccato. 

La  non  pensava  fusser  ancor  destic  , 
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E  |)oI  la  chiamai  io ,  die  gli  ho  imparato 

A  menar  il  sarchiello.  Bar.  Orsu,  Scheggiale , 

Non  ci  far  piii  palore  ,  e  sempre  usato 
O  a  torto  o  a  ritto  il  dir  del  m.le 

A'  garzoni  e  le  fanti  ;  e  si  fa  chesto 

Perche  manuchin  nianco.  ScJi.  Tale  e  quale 
Ha  tal  costumio.  I  cittadin  piii  ppesto 

Fan  cheste  porcherie ,  nia  hanno  el  premio 

Ai  meriti  suoi  giusto  e  onesto  ; 
Son  serviti  il  piii  piu  da  calche  scemo  , 

Da  qualche  ciorljastello ,  o  alpigino 

Che  a  sopportargli  e  un  malore  estremo; 
Si  rispiarmano ,  e  ver ,  calche  quattrino  , 

Ma  si  dan  cotal  volte  in  un  maligno , 

Che  ci  rimetton  I'acquarello  e  '1  vino. 
Le  son  tutte  cosi  in  fede  mia. 

Barboccio  ,  se  (  vedete  i'  ve  la  segno  ) 

Trattate  cosi  me,  pigHo  la  via. 
Bar.       Scheggial  ,  non  dubitar,  perche  ti  tegno 

Come  figliuol,  sai  pur,  che 'n  casa  mia 
Fai  a  tuo  modo ;  chesto  non  F  ho  detto 

Miga  per  te  ;  e  che  ver  chesto  sia 

Non  so  avert!  niente  mai  disdetto. 
T'ho  confidato  sempre  ogui  segreto. 
Sch.       E  piu  che  vol  non  dite  e  con  effetto. 
Bnr.       Or  te  ne  vo'  dir  una  ;  ma  sta  chelo 

Ciie  importa  troppo.  ScJi.  No  no  bocca  chiusa ;  J 

Fate  contio  di  dillo  a  un  canneto. 
Bar.       Tesi  e  varchetti  qua  rieto  alia  chiusa 
Per  pigliare  una  lepre  pel  padrone, 

Che  r  aspetto  oggi  qua ,  e  come  s'  usa 

Gli  andavo  a  riredere ,  e  mi  trovone 
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Bruglia  del  Cheppia ,  e  cosi  liel  bello 
Mi  chiese  Maca  con  gran  disfazione. 
In  tu  chel  punto  scrocc6  il  campanello  , 
Ne  gli  risposi ,  perche  corsi  rafto 
A'  varchetti ,  e  trovai  un  leprottello 
Incalappiato  ,  e  lo  portai  in  fatto 
A  casa.  Ora  a  te  che  to  ne  pare  ? 
Sch.       Mi  pare  che  un  grande  orrore  abbiate  fatto 
A  non  saper  la  palla  rimbeccare  ; 
E  sai  che  ella  non  avea  fatto  el  balzo. 
Bar.       Non  mi  volsi  in  un  tratto  ancor  gittare. 
Sch.       Oh  la  darete  poi  a  qualche  scalzo. 
Bar.  Non  basta  veder  la  un  liel  soniaro ; 

Ben  sai ,  Scheggiale  ,  che  se  gli  e  buono  o  falzo 
Si  ptio  cogli  occhi  giudica'  di  raro. 
Sch.  Orsii ,  che  Bruglia  non  e  mal  garzone , 

Non  buia  el  suo ,  e  nou  e  manco  avaro ; 
Poi  e  figliuol  d'assai  buone  persone  , 
Lagora  volentieri ,  ha  buon  avere, 
A  me  nii  piace  assai  in  concrusione. 
Bar.       E  a  me  non  fenisce  di  piacere  : 

Ah  ah,   quel  cetarin  quanto  gli  toglie  ! 

Scheggial  ,  vuoi  che  ti  dica  el  mio  parere  ? 
Se  tu  ti  risolvesse  a  pigliar  moglie  , 
Maca  sarebbe  tua  te  la  'mprometlo. 
Sch.       A  dirvi  el  ver  non  ho  coteste  voglie. 
Bar.       Scheggial,  faremnio  pure  un  bell'assetto; 
La  menaresti  en  casa  ,  e  ci  staremo 
Di  bell'  accordo  tutti  in  tur  un  Iclto  ; 
Scheggial ,  se  tu  la  pigli ,  sguazzaremo. 
Sch.  Me  la  so  'ncapacchiata ,  non  la  voglio  , 

Pero  Barboccio  d'altro  ragioniamo. 
Bar^      Come  farai  senz'essa?  Ora  ti  coglio. 
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Sch.  Da  me  ,  come  clie  ho  fatro  pel  passato , 
E  lisoluta  ;  non  vo'rhesto  imiiroglio. 
Bar.       Tu  non  lanterni ,  non  ne  sei  informato. 
La  moglie  ogni  mattina  ti  fa  'I  letto  , 
Tel  tien  sempre  pulho  e  dilirato  ; 
Cuore  la  carne ,  ti  fa  1  tuo  brorletto, 
Tel  ministra,  tel  cuopre ,  e  ti  provecie 
Del  becco,  del  castrone  e  del  capietto. 
ScJi.       Cotesto  si  ;  ma  poi  quando  ti  chiede 
Deir  olio ,  della  schena ,  e  del   panonto  , 
E  peggio  ancora  ,  e  quando  ti  ricliiede 
E' bigna  contentarle  in  tul  bel  ponto; 
Vezzi  ,  pendenti ,  gamurre  e  brachieri , 

E  non  se  ne  stan  fin  clie  non  sei  smonto  ; 
Clie  ve  ne  par  di  chesti  cristieri? 
Bar.  Orsu  Sclieggiale  ,  bistugiala  un  po'  bene; 

Ti  do  tempo  a  pensalla  tre  di  'nteri. 
Sch.       Quanto  piu  dite  men  voglia  mi  viene : 
lo  non  la  voglio.  Iniin  i' ci  ho  pensato: 
Clii  piglia  moglie  piglia  afilinni  e  pene. 
Bar.       Chi  piglia  moglie  vive  consolato 

E  contento  volesti  tu  dire  ,  Scheggiale. 
Ah  quel  ch'  importa  ,  se  un  e  ammalato 
Aver  la  moglie  intorno!  Sch.  Quando  ho  male 
Cotesto  non  m'arreca  briga  niuna , 
Mi  portara  el  comuno  alio  spedale. 
Bar.       Tu  non  sei  tagliato  oggi  a  buona  luna, 
Ma  te  ne  leccarai  ancor  le  dita 

Se  t'arrechi  a  tin  tratto  a  pigliarn'  una. 
Sch.        Si  ,  leccarei  ....  1' ho  avuta  a  dir  scolpita. 
E  un  bel  gusro ,  Barboccio  ,  tornare 
La  sera  strarro ,  fiaccato  la  vita  , 
E  la  moglie  ti  sta  a  sbordellare  , 
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Ti  fa  le  foiche ,  le  ciancie,  e '1  Laccano 
D'attorno,  e  noa  ti  lagga  un  po' posare  ; 
Mentre  reni ,  ti  toglie  il  pan  tli  ma  no  , 

Vuol    lei  e  cortecciuoi ,  e  a  te  da'l  hrodo, 
E  per  se  vuol  la  carne.  Oli  clie  Higiauo 
E  chi  la  toglie ;  e  se  t'  addormi  sodo 

A  sorte  'nanzi  a  lei  entorno  al  fuoco 
Mi  raccomando ,  ti  concia  a  sue  rnodo , 
Fa  contio  veh,  Thai  chiamata  al  su'giuoco; 

Ti  fruzzica ,  ti  pizzica  ,  ti  cuore , 

Ti  fa  de' furaminacchi,  e  non  ha  liiogo 
Fin  non  ti  desti.  A  pensar  non  e  una  noce; 

Se  non  la  sgridi ,  sei  un  capo  grosso , 
E  se  la  gridi  oh  ohu  ,  alza  la  boce , 
Mette  il  comun  sossopra  e  t'  e  addosso 

Co  la  pancia  ,  co'  pie  ,  e  non  si  resta 

Finche  non  fate  un  poco  a  ghingiolosso. 
Con  esso  te  per  lei  non  e  mai  festa, 

Senipre  vorreblDe  che  tu  lagorasse  , 
Piovi  o  diluvi  ,  grandine  o  tempesta. 
Non  vo'  torre  a  strigar  cheste  niatasse. 
Bar.  Lavorano  ancor  loro  e  non  si  stanno 
Ne  di  ne  notte ,  e  empiono  le  casse 
Di  mllle  tattarie ,  come  di  panno  , 

Di  camicie ,  mutande  e  di  lenzuoi. 

Scheggial ,  la  moglie  non  e  mai  di  danno. 
ScJi.       Se  mi  pisciasse  otto  o  dieci  figliuoi 

In  pochi  mesi ,  com'  arei  a  fare 

A  governagli?  Oh  chesti  sono  e  dtioi. 
Bar.       A  rotesto  ancor  io  ci  vo'  pensare  : 

Non  lio  aliri,  tu  1  sai ,  die  Macarella, 
E '1  mio  avere  a  lei  el  vo'laggare, 
Tola  Scheggial ;  che  forse  non  e  bella  , 
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Bianca  ,  pulita,  robusta  e  d'assai? 
Che  tai  son  di  lor  case  le  puntella. 
Sch.       Gotesto  e  peggio.  Hanno  coteste  tai 

Piu  superbia  dell'  altre.  Oh  non  e  vero? 
E  sempre  han  ritte  cinquanta  loccai. 
Orsu  ,  gll  e  mezza ,  vogl'  ire  a  panebero  , 
Volete  altro,  Barboccio  ?  Bur.  Abbia  svertenzia 
Non  rapportare  a  Maca  el  niio  pensiero  j 
Intendi  ?  Sch.  Si  non  avete  temenzia. 
So  che  r avete  trovo  il  cicalone ; 
Mi  tenete  di  poca  conoscenzia. 
Bar.       Sai  ?  ne  vo'  parlar  oggi  col  Padrone , 

E  se  mi  consigliasse  a  non  lo  fare,  ., 

Non  voglio  ixscir  dalla  su'  oppinione.  ^H 

Sch.       Bene.  Orsii,  m'avvio  a  nianicarc.  " 

Bar.  Non  star  tutt' oggi  a  truciolar,  fa  presto, 
Gh'  i'  vo'  che  si  fenisca  di  sarchiare. 
Non  to  che  diavin  d' animal  sia  chesto, 
Se  gli  e  di  carne  e  se  gli  ha  e  sentimenti 
A  non  piacegli  el  savor  coll'  agresto. 
Ho  ben  veduto  a  miei  di  delle  genti, 
Ma  tanto  scrucidacce  e  toticone 

Gome  costui  non  ho  vist'  altrimenti. 
Ma  £iccian  che  non  piglino  el  vallone 
Le  nostre  reti ,  ch'  ho  teso ,  che  ogni  otta 
Va  calche  ladroncello  a  pricissione  ; 
Vogl'  ir ,  che  non  1'  ho  viste  e  buona  dotta. 


Fine  deW  AtLo  primo. 
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ATTO    SECOND  O. 

SGENA     PRIMA. 


Leandro   e  Servilio. 

Sen  INlon  mi  maraviglio,  Sig.  Leandro  ,che  tanto 
vi  dilettiate  di  abitare  in  villa ,  che  certo 
questo  vostro  mi  pare  un  dilettevol  contado. 

Lea.  Agli  abitatori  par  veramenle  delizioso ,  tanto 
piu  die  per  benignity  del  Ciolo  e  sparse 
d'un'aria  cosl  temperata  e  salutiFera  ,  che 
nutrisce ,  conforta ,  ed  in  un  certo  modo 
purga  la  mente  da'  pensieri  molesti  e  ma- 
linconici  cagionando  una  perpeVua  allegrez- 
za ;  onde  si  vive  in  questi  colli  una  vita 
tranquilla    e  gioconda  ;   percio    risolvetevi, 
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Sig.  Servilio,  di  dover  consuniar  quella  nube 
oscura  delle  vostre  passioni ,  clie  vi  toglie 
la  vista  di  voi  medesimo ,  e  rasserenar  le 
cigUa  ,  malgrado  d'  amore  e  della  fortuna. 
Ser.  Yonei  poterlo  fare  almeno  perclie  intendeste 
quanto  mi  sia  grato ,  clie  avendomi  voi  tolto 
di  Siena,  affine  che  io  sollevassi  ranima  dai 
continui  travagli  che  la  molestano  ,  com- 
patiate  amichevolmente  i  miei  tormenti.  Ma 
gran  veatura  sarebbe  la  mia ,  se  la  piacevol 
vista ,  clie  ne  apporta  il  suolo  e  la  bontA 
deir  aria  ,  me  la  lilierasse  da  quel  dolore  , 
che  nel  inio  petto  alberga. 
Lea.  Non  e  cosa  impossibile  ,  e  che  non  possa  av- 
venire,  ed  io  quanto  piii  disperate  ,  tanto 
piu  Io  spero.  Abbiamo  un  mezzo  molto 
potente  per  dar  riniedi  al  vostro  male. 
Sei:      E  qaal  e  quesio  mezzo  ? 

Lea.  II  fiiggir  piacevol mente  1' ozio  ,  perciocche  era 
atteuderemo  a  far  preda  di  lepri  o  d'uccel- 
li ,  era  giuocando  a  palla  ,  era  alia  forma  , 
ed  or  godendo  la  conversazione  degli  altri 
uomini  passaremo  il  tempo.  Ma  ricordatevi 
Servilio,  dello  stato  vostro  cosi  lie  to  e  tran- 
quillo  innanzi  che  voi  andaste  a  studiare  a 
Pisa  ;  ricordate\i  (jiianto  giovano  per  voi  i 
vostri  amici ,  quanto  in  mille  guise  siete 
stato  con  quelli  piacevole  e  faceto,  e  ab- 
biate  a  mente  ,  che  non  andaste  cola  sola- 
mente  per  riportare  le  scienze  ,  non  per  la- 
sciarvi  la  vostra  liberta,  e  tenete  per  certo, 
che  non  si  movendo  pur  una  foglia  senza 
voler  del  Cielo,  e  avvenulo   che  per  vostra 
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Utility  ,  forse  iion  intesa  da  voi,  ve  ne  tloveste 
partire  tan  to  in  frerta  quanto  mi  avete  detto. 

Ser.  lo  non  p;irtii  per  timore,  ma  perche  rosi  mi 
romando  Sulpizia  ,  che  tale  e  I'idolo  mio. 

Lea.  Ma  perche  mi  avete  detto  aurora  esservi  av- 
venuto  non  so  che  caso  pel  quale  vi  ma- 
ravigliate  non  siate  restate  morto  ? 

Ser.  Vi  diro :  stavo  in  camera  con  Sulpizia  iina 
notte  tra  T  altre  al  hujo  ,  quando  Fabio  siio 
fratello  tornando  (diss'ella)  da  una  nobil 
veglia  entro  in  casa  ,  ne  fn  sentito  da  noi, 
che  insieme  ragionavamo  ,  ne  mai  fummo 
vinti  o  assaliti  dal  sonno  ,  onde  per  ischerzo 
ella  prese  a  dirmi:  che  fareste,  Servilio  ,  se 
mio  fratello  si  trovasse  qui  ?  Le  risposi ,  farei 
scudo  del  mio  petto  al  vostro ,  e  restando 
vivo  cercherei  fuggirmene  con  voi.  Ma  tolga 
il  Cielo  quest'  infelici  augurj.  Ed  in  questo 
dire  Faliio  se  ne  venne  a  bussare  chiamando 
Sulpizia.  Ella  fingendosi  addormentata  mi 
disse  in  voce  bassa :  partite  da  me ,  e  par- 
tite ancora  occultamente  dalla  citta  quanio 
piu  presto  potete ,  e  ritornate ,  ma  siate 
cauto  ,  il  quarto  giorno  in  tutti  i  modi.  Cii 
fece,  mi  credo  io ,  perche  non  sospettasse 
mai  Fabio  di  me,ese  pure  ne  avesse  avuto 
qualche  sorte  d'indizio,  potesse  ella  fran- 
camente  negarlo.  Ma  io  per  non  I'abban- 
donare  in  tal  pericolo  ,  non  voleva  accon- 
sentire  alle  sue  parole.  Or  di  nuovo  sentito 
Fdiio  con  grand' impelo  percuoter  la  porta, 
ed  ella  partite  da  me  ,  mi  disse  ,  e  non  te- 
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mete  di  me ,  se  non  m'  uccide.  E  subito 
diede  risposta  al  fraiello  ,  die  aveva  la  rorcia 
accesa  ,  e  s' invia  pian  piano  ad  aprirli;  onde 
io  me  ne  vo  alia  finestra  donde  era  solito 
entrare  per  discendere ;  ma  quando  fui  pas- 
sato  fuori ,  e  tutto  mi  fidava  neila  corda, 
la  quale  non  bene  incavalcata  per  la  fretta 
al  ferro,  scapp6  ,  ed  io  caddi  e  nel  cadere 
feci  rumore ;  e  Fabio  che  giii  era  entrato  in 
camera  mi  senti  e  correndo  alia  fuiestra , 
sebbene  1'  aveva  tirata  a  me ,  si  aflaccio  e 
mi  vide ,  che  risorgeva  di  terra  ,  ma  non 
mi  conobbe,  perche  subito  rivolto  alia  so- 
rella  domando  chi  fussi.  Io  die  non  potea 
piii  soccorrerla  ,  quindi  mi  tolsi ,  e  girando 
e  attraversando  piii  strade  ,  mi  condussi  ta- 
citamente  in  casa  ,  e  senza  esser  sentito  mi 
posi  in  ordine  per  pariire ,  e  per  buona 
sorte  aveva  detto  il  giorno  innanzi  a'  miei 
compagni  ed  al  padrone  dell'albergo,  che 
la  sera  sarei  andato  a  cenare  ad  una  villa 
fuori  di  Pisa. 

L,ea.     E  nel  cadere  vi  faceste  male  ? 

Ser.  Mi  percossi  un  poco  questo  fianco ,  ma  la  fi- 
nestra non  era  troppo  alta. 

Lea.  II  caso  fino  adesso  e  molto  compassionevole 
per  Sulpizia. 

Ser.  Udirete  I'acerbita  del  mio.  Partitomi  di  Pisa 
venni  a  Siena  con  animo  di  visitar  mia 
madre  ,  che  era  inferma,e  di  ritornar  quivi 
il  quarto  giorno;  ma  in  questo  mia  madre 
peggioro  in   modo ,   che   i   raedici  disperati 
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della  sua  salute  1"  abbandonarono  per  mor- 
ta  ,  e  per  tal  cagione  fui  forzato  dagli  amici 
e  da'  parent!  ad  allungar  due  giorni  il  tcr- 
niine  prefisso  al  mio  liionio  ,  ncl  qual  tempo 
coniirnio  a  pigliar  inogliorameiito,  e  guarl. 
Or  io  giunto  in  Pisa  ,  ancorche  non  sapessi 
aleuna  cosa  del  seguito ,  mi  risolvei  di  la- 
sciarmi  vedere ,  e  andai  a  trovare  una  vici- 
na  ,  che  avendo  gran  domestichezza  in  casa 
di  Sulpizia  molto  accouciatamenle  ,  e  con 
destrezza  ne  faceva  servigio  di  portar  letiere 
ed  imbasciate  tra  noi.  E  questa  mi  disse , 
che  avendo  Fa1>io  per  due  giorni  continui 
fatta  grandissima  istanza  or  con  minacre  e 
or  con  battiture  e  or  con  altri  strazi  a  Sul- 
pizia ,  che  gli  dicesse  chi  era  stato  quello  , 
che  pass6  per  la  finestra ,  ella  fu  sempre 
ostinata  a  non  Io  dire.  Finalmt>nte  il  terzo 
giorno  Fabio  ,  il  quale  quel  servitore  ,  che 
gli  portava  la  torcia  tornando  da  veglia  e 
che  gli  aveva  detto  per  la  strada  aver  veduto 
sulle  due  ore  di  notte  entrar  uno  per  la 
iinestra  in  camera  della  sorella ,  cio  replica - 
va  e  confermava,  prese  un  pugnale  colla 
destra,  e  colla  sinistra  tenendo  per  un  brac- 
cio  Suljnzia  (ah  rimembranza  crudele !  ) 
disse  :  o  tu  mi  palesa  quello  di  che  gia  tre 
giorni  t'ho  richiesto,  o  io  ti  do  la  morte. 
Ella  a  qiiesto  dire  forte  scuotendo  il  braccio 
gli  usri  di  mano  ,  e  non  vedondo  scampo 
alia  sua  salute  essendo  la  porta  della  ca- 
mera chiusa ,  si  getto  per  la  finestra,  donde 
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10  caddi ,  e  senza  esser  veduta  si  fuggi  in 
casa  della  vicina.  Lad  Jove  nascosamente  di- 
mor6  per  aspettarmi  tutto  il  quarto  giorno, 
ma  non  potendosi  piu  soffrir  la  dimora  ri- 
spetto  al  gravissinio  pericolo ,  che  ne  so- 
prastava  cercando  Fabio  d'ogni  intorno  per 
ritrovarla  ,  sola  ,  senza  denari  e  senza  gioje  , 
vestita  di  poveri  panni ,  si  parti  dicendo 
voler  venire  alia  volta  di  Siena  ,  e  tenere 
altra  strada  ,  che  I'ordinaria  per  buon  avvi- 
so.  Or  io  quale  restassi  o  morto  o  vivo , 
udite  queste  parole,  io  non  lo  so  j  di  qiu-sto 
ben  mi  rammento  ,  che  da  tanto  dolore  fui 
sopraffatto,  che  per  Io  spazio  di  due  ore 
stimava  Onesta  ,  la  vicina ,  che  io  fussi 
morto. 

Lea.  E  questo  e  il  caso  pel  quale  mi  diceste ,  che 
siete  stato  in  pericolo  della  vita  ? 

Ser.  Questo ,  Sig.  Leandro ,  non  vi  par  dunque  aspro 
e  mortifero  ? 

Zjea.  Ad  uno  amante  e  aspro  senza  dubbio ,  ma 
gli  e  ancor  tollerabile. 

Ser.  Ahime !  che  se  aveste  provato  alcuna  volta 
amore  non  direste  cosi.  Perche  sapete  pure, 
che  la  donna  amata  e  vita  dell' amante. 
Or  se  quella  corre  mille  pericoli  e  mille 
fortune  ,  questa  che  pure  e  colpevole  di 
quei  travagli ,  non  patiri  mille  tormenti  e 
mille  pene?  E  come  non  saro  io  della  mia 
vita  in  forse  finche  ritrovi  la  vita  mia  ? 

Lea.     Non  ne  avete  mai  avuto  novella'/ 

Ser.  Diedi  subito  volta  addietro  ,  e  con  tutto  che 
per  la  strada  usassi  ogni   diligenea  ,  giunsi  , 
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9ono  Otto  giorni ,  in  Siena  clove  spiandone 
attentamente  ,  noii  Jio  poluto  saperne  cosa 
ale  una. 

T^eo.  Giiifliearei  esser  ben  fatto  che  non  essendosi 
trovata  finora ,  voi  ne  perdeste  la  memoria 
e  la  traccia  per  non  incorrere  irt  nemicizia 
con  quel  gentiluomo  sue  fratello  come  deila 
sorella. 

Ser.  Di  questo  non  ne  temerei ,  anzi  accomoderei 
il  negozio  in  modo ,  che  Fabio  ne  restareb- 
be  soddisfatto ,  e  di  questo  ne  so'  chiarissimo. 

L,ea.  Vi  favorisca  il  Cielo ,  ma  voglio  ,  che  siiamo 
qui  a  diporto  in  villa  qualche  giorno  ;  poi 
tornati  a  Siena,  perclie  vi  vedo  tanto  bramoso 
di  questa  donna,  v'ajutcru  a  ricercarne  an- 
cor  io. 

Ser.  IVIi  farete  rilevantissimo  benefii^io.  Ma  chi  vien 
di  qua  ? 
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Bruglia,  Leandro  e  ScnviLio. 


Bni.  Mi  danno  ,  se  un  di  non  mi  ricatto , 
Sgualdrina  viziataceia  arcicornuta , 
Sei  per  pagare  ogni  cosa  in  un  tiatto. 
TiPa.     Addio  Bruglia  galanle. 
Bra.     Oh ,  Sig.  Leandro  ,  siate  '1  ben  venuto. 
IVIi  rallegro  vedervi  bene  stante. 
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Lea.     JK  per  tua  grazia.  Ma  che  hai  fatto?  Sei  molio 

lordo  dietro. 
Bra.     Quella  vizinla  ,  rhe '1  fliagol  la  perda , 

Delia  rnoglie  del  frabbo  (  e  poca  dotta  ) 
M'ha  rigoverno  pel  dl  delle  feste. 
Lea.     Chi?  la   Fabbrina  belLi? 
Bra.     Testa  gbiotta ; 

Che  se  la  possa  manica'  la  potta , 
Poiclie  ho  a  dir  tanta  mala  palora. 
Lea.       Di  grazia  che  e  stalo? 
Bru.       Andai  stamane  al  fraljbo  di  buon'  ora 
A  rinferrar  me'  chi  chesto  animale  ; 
Bussato  appunto,  lei  s'affaccia  fuora , 
E  'n  un  bacchio  balen  srese  le  scale  , 
r  la  rirhiesi  a  du'  fusse  el  marito  : 
Rispose,  che  per  esser  caporale 
Delia  smilizia  di  buon' ora  er'ito 
A  la  rassegna,  e  se  volevo  niente 
Che  lei  m'arebbe  me' di  lu'servito, 
Perche  I'aveva  E^tto  a  altra  gente. 
lo  gliel  mostrai ,  e  lei  com'  un  nibbiaccio 
Me  lo  strappo  di  mano,  e  prestamente 
L'agguato  sotto  al  fuoco;  io  giovanaccio 
Laggavo  far ,  ma  la  voglia  cresceva 
Di  vedergli  men^  quel  martellaccio. 
La  viziataccia  ,  se  ben  non  diceva 
Ch'  io  gli  aiutassi ,  seppe   tanto  fare , 
Ch'  io  gli  domandai ,  se  la  voleva 
Che  i  softiatori  gli  ajutassi  alzare. 
Non  farei  senza  te  buon  lagorio, 

La  mi  rispose  ,  e  cominci6  a  menare , 
Mena ,  rimena  ,  e  il  corpo  di  Ser  Pio 
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Tanto  menai ,  che  io  ero  stracco  morto , 
Ne  '1  fuoco  s'  accendeva. 
Lea.       Da  che  veniva  questo  ? 
Bra.       Avea  lurato ,  cli"  io  non  ni'  era  accorlo , 
La  furba  il  buocoral  ,  dov'  esce  il  fiato. 
Lea.       E  lei  che  faceva? 
Bru.       Gli  sapea  buono  e  menava  ancor  lei 
Come  me  forte ;  e  io  che  a  menare 
Que"  bordegli  alcre  voile  avea  piovato  , 
E  mi  parea  saper  molto  ben  fare, 
Rimanei  stupefatto  ;  alia  profine 
S'accese  il  fuocQ  poi  senza  sofflare. 
Lea.  Non  vedo  ancor  di  ijuesta  tela  il  line. 
Bru.        L'impiccataccia  quando  il  velde  acceso  , 
Con  mille  cacabuildole  e  muine, 
Mi  fe'sdir  nella  fucina  ,  e  preso 
Ua  ferro  auz.zo  ,  fruca  il  boccolare 
Mi  disse:  io  balordon  men' andai  preso, 
E  in  chello  stante  non  pensai  a  male. 
Mentre  frucavo ,  la  maliziosaccia 
Certa  polver  getto  nel  focolare 
Che  meno  fiamma  ;  io  di  chella  vampaccia 
Ebbi  paura  ,  e  menire  che  ni'  arrieto 
Inciampicai  e  cascai  nella  pilaccia 
A  du  si  spegne  el  ferro  ,  e  all'  indietro 
Ci  cascai  drento,  e  quell' acquaccia  torba 
M'imbrodolo  e'  calzoni. 
Lea.     Una  bella  burla  e  certo. 
Bru.       E  quella  furba 

Se  la  se  ne  rideva  ,  e  '1  ciel  vel  dica. 
Ser.      E  una  piacevol  burla  ,  ma  se  non  c'era  quel- 
I'acqua  ti  saresli  abbruciato. 
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Lea.     Orsii    lasciamo  andare.  Bruglia  ,  dove  si  fa  la 

veglia  stasera  ? 
Bnt.  Non  vel  so  dire. 
Lea.     Ah    tu   non   vuoi ,   clie    io  il    sappia.  La  tua 

padrona  non  fa  la  veglia? 
Bni.      Non  ne  so  niente  al  certo,  vel  direi. 
Ijea.     Fai  perche  non  ci  vengi. 
Bru.     Avete  il  torto. 

Se  la  si  £t  ,  volete  die  vi  ven£;a 
A  cliiamare  ? 
Lea.     Si,  Bruglia,  vien    di  grazia ,  e  poi  comanda  a 
me  se    tu   volesse    bene ,  che  io    ti  irovassi 
moglie. 
Bru.     Sapete?  io  arcetto  la  profferta. 
Lea.     E  io  te  la  confermo  ,  lassati  intendere. 
Bru.     Non  fugge  il  tempo  ,  addio ,  mi  raccomando  , 

Ci  rivedremo. 
Lea.     Addio  ,  Sig.  Servilio:  andiamo  un  poco  a  spasso 

vedendo  i  nostri  luoghi. 
Ser.      Andiamo. 
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Bruglia  e  Maca. 

Bill.   Puoffare  il  mondo !  ho  fatto  i'  grand'  errore 
Or  che  m'avvedo.  Io  so' pur  unarlotto, 
Tanto  potevo  dillo  al  banditore. 
Forse  ch'  io  non  ne  vo  col  capo  rotto 
Di  sconfidare  e  segreti  a  cittadini 
Che  con  lor  s'esce  sempre  a  cento  o  a  otto, 
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E  son  di  razza  di  citti  piccini , 
Non  posson  ritener  la  cacarella , 
Bigna  la  dieno  a  animsar  a'  vicini  , 

So  dir  ohe  mi  diguazza  le  cervella. 
Ma  che  sara?  Noa  piiA  progiudicare 
Po|'  poi  mi  al  disonor  ne  alia  scarsella. 

O  laggWianli  a  lor  voglia  cicalare. 
Ma  decco  Maca.  Ohim«  so'rovinato! 
Che  fo  di  me .'  Du'  mi  vo  a  Hccare  ? 

Che  non  mi  vegga  cosi  impappinato 
Nel  rieto  ?  Perche  la  si  cretlei-ebbe 
Che  mi  fusse  scappito  altro  chel  fiato. 

Ah  mi  s'  e  avventata  la  gran   fnljbe  ! 

Maggiiattoo  nonm'agguatto/or  io  m'agguatto. 
E  se  non  m'agguattasse,  che  sarebbe  ? 

Sta ,  r  ho  pensata.  Vo'  cavarmi  un  tratlo 
Chesti  calzoni ,  e  ficcammeli  in  seno 
Che  non  li  veda  e  poi  s<;oprimmi  in  fallo. 

Eccola  a  me.  Mac.  Ohime  !  ho  tanto  pieno 
Chesto  panier ,  che  m'  ha  reciso  un  braccio, 
Oh  ecco  Bruglia.    Bru.  Addio  visin  sereno. 
J\Iac.  Io  vo'  parer  di  fargli  un  mal  visaccio. 
Bru.       Addio  Maca  vezzosa.  ilAic.  Addio  1  malanno. 
Va  a  bada  a'  fatti  tuoi ,  va   sfacciataccio , 

Se  tu  non  vuoi  avere  qualche  affanno. 
Bfu.       Bastemmiarei  di  misser  Befania  ; 

Che  t'ho  mai  fatto,  Maca?  Mac.  Mi  fai  danno; 

Non  vo'  si  levi  calche  cicalia 

Che  la  Maca  sia  vista  nel  comuno 
Trattener  gaveggini  ne  la  via. 
Bru.   Non  ci  si  vede  chinri  oltre    nissuno. 

Sai  Maca?  vo' pur  ditli  el  mio   pensicro  : 
Sei  tenuta  un  po'  troppo  da  ognuno 


38  LE    NOZZE    DI    MACA 

S<;lilfa  del  disonor  per  ditti  il  vero. 
Mac.     S'io  so' mi  sia.  Orsii  laggami  andare, 

lo  vo'  portare  al  babho  el  panebero. 
Bill.  Sta  un  po'  piu.  Mac.  Ombe  non  voglio  siare  j 

Mira  manigoldacrio:  u' so' e  bracoiii  7 
Bni.       Noil  me  li  star  di  grazia  a  rammentare  ; 
E'  son  rimasli  giu  in  die'  botroni 

Su  per  que' marrucheti ,  e  fu  sortaccia, 
Che  anror  non  ci  ho  laggato  e  testimoni. 
Mac.  Sorta  e  anror  che  non  ci  reston  le  braccia. 
Che  facevi  laggiii  calclie  loccaia, 
Come  tu  sogli  co  la  tiia  Gillaccia? 
Brit.   Che  mi  s'ingrossi  pare  Tangixinaja, 
E  non  mi  torni  mai  piii  I'appitito, 
E  mi  sia  dato  fuoco  alia  pngli.ija 
Se  a  miei  di  mai  rieto  a  Cilia  so'  ito  ; 
E  s'i'gli  vo' del  ben,  prego  gli  Andei 
Mi  faccin  morir  vecchio  rimltambito. 
Ti  giiiro  ,  Maca,  nel  cappel  degU  Ebrei , 
Che  non  hanno  in  dispetto  e  ladri  il  boja 
Tanto,  quanto  ho  in  odio  io  costei. 
S'io  non  ti  dico  il  ver  ,  clie  le  mie  quoja 
Sian  portate  agli  addobbi  in  Fontebranda, 
Se  ho  mai  pensato  a  testa  cascatoja. 
Sai  Maca  ?  non  ho  fame  a  tal  vivauda. 
Mac.     A  chi  donche  vuoi  bene?  Bni.  A  te,  nolsai? 
Ch'  io  vengo  a  te  come  il  porco  alia  ghianda , 
O  come  van  le  passare  a'  pagliai? 

E  tu  mi  scacci  e  non  mi  vuoi  vedere; 

Ma  ne  potresti  un  di  piagniare  e'  guai. 

Afac.  Bruglia  ,  parliamo  un  poco  in  tul  dovcre : 

Parti  ,  che  si  sconvenga  a  \in  luo   pari 

Lo  starmi  tutto  il  di  'nlorno  al  podere 
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A  fammi  le  civette  ?  Cliesti  anclari 
Rli  possan  lone  ralche  buon  pariilo , 
Che  Die  1  sa  oggidi  come  son  rari : 
PercliL'  ,  se  tu  vuoi  essar  niio  niarito  , 
Non  mi  lichicdi  al  babbo ,  dappocaccio, 
Prima  die  sia  da  altri  iniigcllito  ? 
Bni.   r  vogl' ire  a  trovallo    vaccio  varcio, 

Ma  se  lui  mi  ri  da,  vorrammi  bene? 
Mac.      Ben  sai  che  si.  Bru.(  )li,  mi  d.i'l  grand" impaccio! 
lo  non  tel  credo.  Mac.  Allora  si  conviene 
Voler  bene  al  marito ,  e  avelli  amore. 
Bra.       Eh  coteste  son  tutte  cantilene. 

r  ne  vorrei  un  siggio  un  po'  mrgliore. 
Mac.      Che  vuoi?  B.  Un  pegno.  M.  E  rhe  pegno ,  matlo? 
Dillo  mai  piu.  Bra.  Eh  mi  vien  rhe  sudore! 
Voglio  un,  non  m'arristio;  voglio  un   tralto 
Che  metti  la  tua  bocca  ne  la  mia. 
Mac.      Ah  viziataccio ;  po'  poi  tant'  ho  fatto 
Che  lo  dicesti :  tu  vuoi ,  ch'  io  ti  dia 

Un  bacio  e  vero?  Io  te  lo  vorrei  dare, 
jNla   non  tel  darei  mai  chi  nella  via. 
Bra.  E  io  non  gliel  vo'  dire  e  vo'  pigliare 

Un'  altra  dama  ,  hai  visto  o  li  so  dire. 
Mac.      Bruglia,  viene  staser ,  non  ti  adirare, 
A  casa  al  bujo ,  e  fatti  un  po' sen  tire  , 
Glie  come  el  babbo  sara  ito  a  letto 
In   fatto  ti  verro  I'uscio  a  aprire. 
Bra.  Dichi  davvero?  Mac.  Prova  ,  e  lo  vedrai. 
Bra.       Vengo  senz'  altro.  Mac.  Chel  che  e  detto  c  detto. 
Bra.       Per  dire  e'l  vero  n'era  tempo  ormai 
Tu  mi  facesse  calche  medicina 

A  tante  doglie ,  a  tante  pene  e  guai. 
Ho  per  te  ,  Maca ,  una  certa  rognina 
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Talvolta  addosso ,  die  1  troppo  grattare 

Mi  siracca  la  man  ritta  ,  e  la  mancina. 
Mac.      E  io  per  te  mi  sento  consumare 
Quando  mi  vengon  rerre  fantasie 

Che  mal  da  me  me  le  posso  cavare. 

Mi  vieii  voglia  di  certe  porcarie 
A  cert' otta ,  e  mi  giugne  una  rovella 

Che  andarei  pazziconi  pe  le  vie  : 

Se  non  s'intromettesse  mia  sorella 
Che  lei  sconsola  me  e  io  liei 

Fin  clie  ci  varca  chella  pruzzarella. 
£ni.       Finiran  ,  Maca  ,  i  tuoi  malori  e  i  niiei 
Ve'  se  mi  pigli.  Alac.  Se  1  potesse  fare 

Senza  el  mio  babbo  ,  or  or  ti  pigliarei. 


SCENA     QUART  A. 
Barboccio  ,  Bruglia  ,  Maca. 


Bar.       Cheste  reti  mi  fanno  strafalare. 

Mac.  Vecco  il  babbo.  Bar.  Oik  ferma  ,  ghiottone  , 
Che  fai  chi  con  costei?  che  hai  che  fare 
Co'  fatti  suoi  ?  Bru.  Barboccio ,  el  mio  montone  A 

Fuor  del  branco  e  dal  freddo  intirizzito  , 

In  mo',  che  s' io  non  piglio  spedizione  » 


Di  riavello  nn  po'  egli  e  basito. 
Mel  menavo  da  me  a  casa  mia 

Me' che  potevo ,  ma  s'e  attraggellito 
Rimpetto  a  casa  vostra  nella  via 
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In  su  chella  memmaccia.  Mac.  O  cosl  sballa! 
Bru.       Or  io  chiedevo  a  Maca  in  cortesia 

Che  mel  lagg:iva  niertar  nt'lla  stalla. 
Ecco  lei  ,  se  gli  ho  detto  altra  palora. 
Mac.      Babho  e  cosl.  Bar.  Sei  d'arcoido  eh,  ca valla? 
S' i' mi  ti  metto  sotto  figagniiiola  , 
Se  piglio  per  la  piinta  un  coreggiaio 
Ti  cavar6  la  pruzza  e  la  rahbiola. 
Ti  pensi   forse  non  mi  sia  addato  , 
Clie  ti  sa  biiono  il  loccar  con  costui  ? 
Mac.      Uh  che  mi  possa  pur  uscir  '1  fialo, 

Babbo ,  se  io  gli  bo  mai  parlato  altrui ; 
Ma  se  lui  parla  a  me,  che  ho  che  fare? 
Bar.       Se  parla  a  te,  tu  non  parlare  a  lui. 
Mac.      Ho  pur  sentito  dire  a  la  commare 
Che  non  e  giusdo ,  onestio  ne  dovere 
Quand'  un  ti  parla  a  non  voler  parlare. 
Bar.       Tant'e,  m'intendi?  Pon  li  chel  paniere , 
Vaccasa  ,  e  se  mai  piii  in  chesto  errore 
Ti  chiappo  veh  ,  te  ne  faro  sapere. 
Bru.       Oh  ,  Barboccio ,  voi  fate  uno  scarpore 

Di  non  niente ,  e  se  ben  parlavo  a  Maca , 
Per  cliesto  non  gli  ho  toko  il   disonore. 
Bar.       Chi  'I  sa?  oggidi  ognuno  sindaca 

II  costumo  e  I'andar  d'una  fanciulla, 
E  ognun  Fiuta  se  mangia ,  o  se  'mbraca , 
Se  non  ha  buono  olezzo  ,  mai  fa  nulla  , 
Mai  trova  clii  la  musi  ,  e  chi  la  sprezzi  , 
Che  non  vi  e  piii  corrieri  in  val  di  strulla. 
Pert)  iatendi  ,  fa  che  non  t'avvezzi 
A  dare  alia  mie  Mica  piii  pdore  , 
Che  al  sangue  li  firo  di  mali  srherzi. 
Va  va  a  far  le  baje  a  chi  le  vuole. 
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Brii.   Pian  plan  ,  Barboccio ,  pian  col  criminale, 

Non  tatito  in  la  per  due  cavriole. 
Ear.       Doh  porco,  che  ti  venga  el  mal  mortale , 
Che  tu  possa  esser  fitlo  in  uii   carnajo! 
Chi  saria  chel ,  che  non  peusnsse  a  male, 
Vederd  senza  brache  e  di  bel  pajo 
Ciarlar  con  Maca  ?  e  non  nie  n'addavo: 
Or  m'hai  fenito  di  colmar  lo  stajo , 
Manigoldaccio.  Bni.  Non  mi  fate  il  bravo , 
Barboccio,  addosso,  nc  manco  il  soldato, 
Perche  la  va  da  marinajo  e  schiavo. 
lo  non  tengo  d'avervi  incaricato. 
B^''-  E  io  lengo  di  si.  Ma  abbi  a  mente 

Che  '1  mio  stiatlal  fu  sempre  riguardato  ; 
E  chel  ch'  hui  fatto  non  l'  hai  fatto  a  gente 
Che  dorma  al  fuoco  ,  e  ben  hai  da  sapere, 
Gaglioffaccio  ,  poltron  ,  tristo  ,  insolente  . . . 
Brii.        Oh  se  mi  fusse  ....  or  farei  vedere 
Ghe  insolente  sei  tu  ,  ma  gran  rispetto 
L' esser  tu  vecchio  mi  ti  fa  avere; 
Ma  se  non  parli  ben  saro  costretto 
Por  da  banda  il  rispetto  e  la  crianza. 
O  Barboccio,  po'  poi  se  mi  ci  metto. 
Bar.       Che  farai  /  Senti  un  po' quant' arroganza! 
Credo  che  ancor  mi  vorrai  rigattare 
Sai ,  con  me  ti  parra  un'  altra  danza 
Che  col  Bombarda  1'  avere  a  trattare. 
Ti  ricordarei  1' avere  scassato 

PoUai ;  se  con  calche  altro  avevi  a  fare 
Ci  rimettevi  il  pretto  e  I'annacquato. 
Bru.  Toh ,  bugiardaccio !  Non  fu  el  tuo  Scheggiale? 
Nol  confesso  mentr'  era  ammalato 
A  Siena  a  Raffaiel  de  lo  Spedale  ? 


. 
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E  disse ,  che  era  stato  messo  al  pnnio 

Da  te ;  s'io  mi  ci  metto  a  dir  del  male  .  .  . 
Bar.       Non  fusti  tu  quel,  che  I'altr'ier  fu  giunto 
Nel  fatto  ,  che  scassasti  I'Uliviera 

Delia  Filippa,  e  lei  ti  colse  al  punto 
Che  t'obbligasse  per  via  di  lettiera 
Racconciargli  a  ogti'  or  la  serratura 
Che  la  volesse  ,  in  modo  e  in  maniera 
Non  ci  restasse  pur  una  fessura  ; 
E  rimettergli  Tolio  appoco  appoco, 
O  pagarglielo  an  tanto  la  misura  ? 
Ma  avesti  sorta  ,  che  sel  prese  a  gioco , 
Che  e  di  troppo  amorevol  naturaccia. 
Bru.       Non  por  ,  Barboccio ,  tanta  carne  a   fuoco : 
Testa  fu  burla.  Ma  tu  com'  hai  faccia 
Pontare  gli  altri  ?  E  pur  Nanni  di  Cecco , 
Unquannaccio  d'April  ti  die  la  caccia  , 
Che  gli  s^-iasti   una  capra  e  nn  becco , 
Clie  liigno  poi  ,  rhe  tu  glie  lo  pagasse 
Ouattro  lire  la  capra  ,  e  sei  il  becco. 
La  capra  credo  se  la  ripigliasse , 
Ma  il  becco ,  che  e  buono  e  mai  non  falla , 
Non  fu  mai  vero  tu  te  ne  privasse. 
Bar.       Eh  poltronrello  ,  va  va  ne  la  tu'  stalla 
Come  tu  sogli  collo  schizzo  in  mano 
A  fare  i  serviziai  alia  cavalla. 
Bni.       In  quanto  a   chesro  il  Cresta  e  vivo  e  sano, 
Vecchiaccio  porco,  Orsii  ,  voglio  siar  cheto  , 
Ma  ve'  sta  pure  a^  fuoco  da  lontano. 
Bar.       Che   fuoco?  Che  dirai?  Tamanro  ardire 

Te  lo  voglio  abbassar  ,   foramellaccio. 
Brit.       T'ho  tocco  al  \nvo  ,  che  ti  fii  sentire. 
Bar.       Quel  che  tu  ha  detto,  vedi  melallaccio, 
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Se  tu  nol  provi ,  corpo  del  nemico, 
Ti  voglio  infranger  cotesto  mostaccio. 
Bni.        Le  palle  del  carnier  sotto  1  bellico 

Vo'che  m'infrangi,  voglio  . .  .  Plan  col  dare. 
B(ir.       Doll  clie  ti  venga  peggio  clie  noa  dico , 

Tristaccio!  inipara  un   po'  meglio  a  parlare. 
Annusa  cheste.  Biu.  Alii  traditorel  aspetta 
Salvo  si  si ,  da  pur ,  I'  liai  a  scontiare. 
Fortuna  becca !  ho  laggato  racceita 
A  tempo  ,  almen  mi  desse  in  uii  randello 
Tu  pagaresd  la  carne  e  la  vetta. 
Che  ti  si  secchi  ohi  ohi !  Ola  bel  bello. 
Bar.  N'arai  dell' altre  di  niiglior  sapore , 

To'  cheste  per  uu  po'  di  saggiarello. 
Bru.       Trovai  un  sasso  poi  con  chel    onore. 
Bar.  Se  tu  tiri...  Bru.   Y\  fuggi?  In  ogni  mode 
T'  arrivaro ,  ch'  io  ci  voglio  el  niio  ouore. 
Vedi  ti  sfido  ,  tel  dico  nel  sodo , 
A  coltidlale  ,  o  clie  giusta  mia  possa 
Vo'  che  ti  sappia  di  salunie  il  brodo. 


Fine  dell'  Atto  secondo. 


I 
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ATTO    TERZO. 

SCENA     PRIMA. 


Leandro  e  Barboccio, 


O, 


Lea.     *^*uesta  e  I'usanza  di  vol  altri  contadini  ,  di 
conoscere  il  padrone  quando  avete  bisogno, 
e  che  egli  vi  presti  da  vivere ,  e  vi  difeiida 
quando  avete  fatto  qualche  errore.    Vedete 
bella  cosa.    Siere    ormai  veccliio ,  e  cercate 
le  briglie  e  le  inimicizie  per  niente. 
Bcir.  Padrone  ,  fui  sempre  schifo  dell'  onore. 
Anticamente  tntto  el  mio  stiatrale , 
E  da  ognun  dal  piccolo  al  maggiore 
Fu  sempre  rispettafo  ,  e  s'ho  a  male 
Certe  trescacie  v'lio  calche  ragione. 
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Lea.  Clie  tresche,  che  onore  ?  A'^'iiitemlete  appunto 
voi  altri  dell'  onore  ,  come  il  hue  deile  let- 
tere.  Queste  suranno  le  tresche,  Barboccio , 
che  il  Sindaco  porr^  I'accusa,  sarete  messo 
in  prigione  ,  e  vi  costera  quesla  vostra  paz- 
zia  ,  perche  in  fatti  avete  il  torto  con  Bru- 
glia,  tra  il  tempo  perso  ,  scritture  ,  catture 
e  condannagioni  ,  tanto  che  non  vi  basteri 
la  raccolta. 
Bar.  Oh  povarello  a  me  son  rovinato ! 

Ml  dite  un  po',  padrone,  non  potrei 
Negire  il  vero,  e  dir  non  gli  aver  dato? 
Lea.     I.o    potresti    negare ;    vxx    bystavi    I'animo    di 
star  costanle,e  di  non  v' intrigire   nell'esa- 
me  ,  e    di    non    temer    de'  tormenti  che  vi 
prepareranno  ? 
Bar.  Qnanto  all'  intrigatorj  saprei  dire 

Che  mi  disaminai  via   ung.iannaccio 
Per  misser  Neri ,  e  demmi  dieci  lire 
Perche  dissi  a  suo  mo'.  Mi  danno  impiccio 
A  dirvi  il  ver  ,  padron  ,  sol  qiiei  martirj  , 
Ch'  io  so'  d'  un  natural  si  geniilaccio  , 
Che  io  ci  cascarei  ai  primi  duoi. 

Che  non  mi  vadia  mal  chesta  ricolta 
A  patto  alcun  ,  n\\  raccomando  a  voi  : 
Padron  ,  ecci  rimedio  ? 
Lea.     Sarebbe  molto  a  proposito  il  far  la  pace ,  per- 
che quando  ci  fosse  questo  parlerei  al  Sin- 
daco in  modo  ,  che  perche  m'  e  debitore  di 
molte  lire  ,  ci  farebbe  servizio ;  ma  non  vedo 
il  modo  di  farla  ,  perche  Bruglia  ha  de'  pa- 
renti  che    son  soldati ,   e  Io  metteranno  al 


ATTO    TERZO.  fy^ 

panto,  che  si  vendiohi  ronlro   dl  vol,  e  vi 
potrehbe  trattare  co'  pugiiali. 
Bar.  Talcht-  per  tutto  s'  urta  in  ralch(;  srogllo. 
Polevo  pur  non  m'abbatler  nel   r-itto  , 
Che  non  sarei  enlrato  in  chesto  imbroglio. 
Ecco  bujalo  ilmio  tutto  a  un  tratto, 
E  poi   per  niente!  Cancar  all'onore, 
E  chi  '1  trov6  !  S'i'  n'esco,  ha  di  bel  patto 
Se  mai  m'incapo  piu  chesto  scemore ; 
Perdar  la  rolia  ,  e  por  in  compromesso 
La  vita ,  importa  piu  che  1  disonore. 
Stan  neir  onor  (vadino  a  fare  el  messo  ) 
Sol  certi  artigianelli  e  contadini  , 
Si  credono  pigliarlo  a  interesso. 
Almanco  tra  voi  altri  cittadini 
Non  ci  si  bada  a  certe  frascarie , 
Che  po'  poi  non  importan  tre  quattrini. 
Lea.     Noi  non  guardiamo  a  certe  cose  ,  ma  nell'  ono- 
re  gli  si  ha  rigiiardo  piu  che  alia  vita  ,  per- 
cKe   questo    sostiene    I'uomo    nella   nobilt.\ 
de'  suoi  antichi  ,  e  lo  Fa  salire    ad  essa  se  i 
suoi  progenitori  non  sono  stati  nobili. 
Bar.  Padrone,  i' so' di  poco  parentado  , 
E  non  aspiro  a  esser  de'  signori , 
Ne  porre  il  culo  in  altro  maggior  grado  ; 
Peri  star  nelle  ponte  dell'onore 

Non  tocca  a  me  ;  lo  vedo  e  me  ne  penio. 
LiCa.     Pentitevi  dell'errore,  ma  d'osservar  I'onore  non 

al)biate  mai  pentimento. 
Bar.     Pentimento  mi  piacque.   /Vlfin  padrone, 
Altro  non  (■  I'oiior  clie   una  novella, 
Se  la  si  pensa  ,  o  una  opinione 
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Fondata  in  aria  ,  o  una  borianella , 
Che  ne  fan  conto  sol  certi  soldati 
Dopo  ch'  hanno  alia  madia  ,  e  alia  scarsella 
Dato  il  tralocco  ,  e  tutti  indeltitad 
Van  cercando  col  biscar  le  chistioni  , 
E  stanno  in  sulT  ouor  Fitti  e  fondati ; 
Ma  io  non  ci  ho  a  star  per  piii  ragioni. 
Che  era  se  I'avesse  ancor  buciata  ? 
Che  gli  toUeva?  Anzi  cheste  occasioni 
Le  ho  aver  care  ,  acciocche  domandata 
Mi  sia  la  Maca ,  perche  si  marita 
Con  men  dota  una  donna  ricercata. 
Mai  piu  cheste  occasioni  ho  fra  le  dita. 
So'  stato  pur  un  goffo  a  laggar  ire. 
OrsLi  ,  la  cosa  com'  e  ita  e  ita. 
Padron,  vorrei  per  mezzo  vostro  uscire 
Di  chesta  lite  ;  i'  vi  do  la  palora 
Se  mi  chiede  perdon  noa  gli  disdire 
La  pace.  ■ 
Lea.     La  pace  e  il  perdono   1'  avete   a    cliieder  voi , 

clie  r  avete  offeso. 
Bar.       Lui  ha  offeso  me  nel  disoaore  , 
A  cicalar  nel  mezzo  della  via , 
Senza  calzon  con  Maca. 
Lea.       Non  v'ha  offeso. 
Bar.       Oh,  dite  un  po',  padrone  , 

Alia  giustizia  non  mi  bastarebbe 
Chesto  sol  mezza  la  condannagione  ? 
Lea.       Se  non  c'  e  altro  ,  si  citarebbe. 
Bar.       Che  mi  disse  cert'  altre  porcherie 

Che  le  vo'  laggar  ire  ? 
Lea.     Dite  un  poco  :  Bruglia  ,  pigliarebbe  Maca  per 


moglie  ? 
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Bar.       Staman  non  si  scoperse  affatto  affatlo 

Di  volella  con  me;  ma  .... 
Lea.     E  se  egli  la  volesse? 
£ar.       Faro  chel  che  Yolete  ,  ma  con  patto 
Che  s'obblighi  pighialla  senza  dota  , 
E  die  ci  corga  palora  e  contratto. 
Lea.     La  dote  non  e  per  guastare  il  parti  to  ,  perche 
io  per  soddisfare  a  un  obbligo  ,  cbe  mi  la- 
»ci6  mio  zio  per  testamento  ,   di  dare  cento 
scudi    a  quattro  fenciulle  da    maritarsi  ,  ne 
daro    venticinque    alia    vostra    figlluola  ,    e 
cinque    piu   ni' obbligo    dargliene  del  mio  , 
perche   non  resti  per  questo  ,   perche  s'  egli 
n'ha  voglia ,  questo  e  il  vero   mezzo  di  far 
la  pace. 
Bar.     Che  '1  Ciel  vi  mandi  piii  benedizioni 

Quanti  quattrin  son  venticinque  piastre, 
E  dievene  per  una  molte  e  molle  , 
:  E  io  a  voi  portar  poUi  e  pollastre  , 

M'obbligo  I'anno  ne'  vostri  bisogni 
Pe  la  moglie,  pe'figli,  e  ligliastrl  ; 
M' obbligo  ancor,  ch' ogni  volta  che  nionghi, 
La  padrona  vorra  oltre  a  dovere 
Dargli  le  scolature  ,  e  se  bisogni 
Perche  le  forme  riescliin'  iutere 
Empirli  del  mio  siero  la  scudella. 

Non  vo'  guardare  ;  e  se  rieto  al  padrone 
Gli  andasse  a  gusto  calche  cosarella 
Del  mio,  come  se  dir  calche  carduccio  , 
Calclie  carota  ,  calche  zuccarella  , 
Finoccliio  forte ,  se  gli  desse  inijiaccio 
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II  viziaccio  del  corpo ,  mi  contento  , 
Ne  disponga  a  suo  mo'. 

Lea.  Oh  siete  liberale!  In  somma  mi  date  parola, 
ch'  30  faccia  quel  clie  voglio? 

Bar.     Pur  ch'  io  non  paghi  mi  rimelto  a  voi. 

Lea.  Tornate  alle  faccende ,  che  io  voglio  andare 
per  quel  giovane  che  e  venuto  meco  in 
villa  ,  e  andar  subito  a  trovar  Bruglia. 

Bar.     Oh  gU  e  garbato !  E  forse  vostro  amico? 

Lea.     Amicissimo  fin  da  fanciullo. 

Bar.     Y  V  ho  ben  caro.  Orsii  vi  laggo. 

Lea.     Addio. 


SGENA    SECOND  A. 

Amarella  sola. 

Aryi.  Se  amor  non  e  ,  che  mi  faccia  parere  il  veder 
quello,che  il  mio  cuor  brama  ad  ogn'ora , 
o  se  r immaginazione  non  in'inganna  pei- 
suadendomi  essere  effetto  degli  occhi  quel- 
lo  ,  ch'  esso  mi  rappresenta  da  vedere  ,  senza 
dubljio  ho  veduto  oggi  per  questi  boschi 
Servilio.  Servilio  posseditore  dell' amor  mio, 
unico  conforto  delle  mie  amarezze  e  mio 
signore.  Ma  sara,  mio  signore ,  ed  io  volon- 
taria  sar6  serva  a  Servilio,  che  tra  mille 
fedi ,  e  mille  promissioni  non  mi  compiacque 
di  cosa  ,  che  nulla  gli  rileva?  Torn6  egli 
da  me,  come  gl'imposi,  il  quarto  giorno? 
Ha    avuto    cura ,  che    questa    mia  vita  ,  la 
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quale  egli  diceva  esser  lo  stame  della  sua 
non  fosse  recisa?  O  volubil  pensiero  !  Anzi 
o  d'amore  infida  mente  !  Ma  die  farebbe 
Servilio  in  questa  villa?  Di  me  non  puo 
aver  sentita  novella  ,  che  io  non  mi  sono 
palesata  ad  alcuno  ,  ed  il  siio  coniado  ,  il 
noma  del  quale  egli  piii  voke  mi  ha  detto, 
so,  che  gli  e  lontano  di  qui.  Eh  die  e  des- 
so,  e  pur  questi  ocdii  fiirdvamcnte  quat- 
tro  volte  I'hanno  mirato  ;  e  pure  il  cuore 
alterato  palpitava  piii  forte  ,  onde  ne  sorse 
alle  guance  stravagante  colore  ,  e  se  io  per 
cercar  lui  ho  abbandonata  me  stessa  ,  ritro- 
vandolo  oggi  non  soffiiro  i  suoi  sguardi  ? 
M'ascondero  dopo  le  querci,  ch' ei  non  mi 
veda  ?  Non  ardiro  se  ardo  ?  Ma  che  vogli 
ardire  amante  non  gradita?  Di  querelarmi 
seco?  Mi  dispregia.  Di  discoprirmeli  umile  ? 
Fingera  non  conoscermi.  Tacero  ?  Mi  celcru? 
No ,  die  il  fuoco  ,  onde  avvampo  ora  di 
sdegno  ed  or  d'amore,  cio  non  consenle. 
Segiia,  che  vuole.  Voglio  andare  a  rimenar 
le  pecore  a  casa  ,  e  poi  cercar  di  lui. 


SCENA    TERZA. 


LcVNORo  ,  Servilio  e  Bruglia. 

L-ea.     Andiamo,  Sig.  Servilio,  die  Ira  tutti  due  po- 
tremo   aver  forse  la  pace  da  cestui ,  accioc- 
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clie  questo  poveraccio  del  mio  mezzajolo  ^ 
poueiidosi  la  querela ,  e  ritrovandosi  la  veriti 
non  venga  condeniiato  in  qualche  buona 
somma  di  denari ,  di  che  alia  fine  riceverei 
non  poco  danno ,  si  perche  il  podere  non 
sareLbe  lavorato ,  si  perclie  mi  converrebbe 
promettere  e  pagare  per  lui ,  e  Dio  sa  quan- 
do  ne  fossi  lintegrato. 
iScr.  Andiamo  ,  che  col  mostrargli  quanta  occasione 
abbia  dato  a  Baiboccio  di  fargli  ci6 ,  che 
gli  ha  fatto  ,  e  con  dedurgli  qualche  altra 
buona  ragione  si  disporri  facilmente.  Ma 
vedo  non  so  chi  armato ,  che  con  furia  viene 
alia  volta  vostra. 
Bru.  A  fe  da  capitan,  se  non  m'addavo 

Presto ,  che  chella  era  la  mi  figura 
Drento  al  fonton,  mentre  che  io  passavo 
Mi  sarei  scompisciato  di  paura. 

Che  ceraccia  che  ho  di  malandrino! 
E  'n  fin  fa  terribilio  1'  armadura. 
Mi  pen  to  di  non  esser  cittadino, 
Ch'  io  farei  spiritare  i  buttigai 
Se  mai  ardisser  chiedermi  un  quattrino. 
Quanto  piii  mi  gaveggio  ,  piii  mi  spanto. 
Par  che  cent'  anni  sii  stato  in  battaglia  , 
]\li  vo  meglio  per  chesto  1' altrettanto. 
Se  a  sorte  avesse  atteso  alia  schermaglia 
Sarei  in  fin  a  oggi  doventato 
Sargente,  e  forse  capo  di  ciurmaglia. 
Non  pajo  apjjunto  un  paladin  marinato? 
E  ch'  io  voglia  si  dica  pel  comuno , 
Che  Bruglia  sia  s tat' oggi  bastonato? 
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E  poi  da  chi,  non  sr  1  cretla  nissuno. 

Al  sangue  ,  al  corpo  ,  se  m'abbatlo  in  esso, 
Vo' che  sia  lui  la  favola  d'ogauno. 

Mettermi  il  disonor  in  comproinesso 
Per  gaveggiagU  un  po'  la  su'  iigliola  , 
Non  I'ingoUaro  mai ,  (;  tosio  e  presto 

Me  ne  vendichero ,  se  lui  non  gola. 

S'io  vo' del  bene  a  Maca  ,  non  per  chesto 
Vo'  male  a  lui ,  m'"  gli  ho  detto  parola  , 

Che  nun  abbia  del  giuslo  e  dell'  oneslo: 
Ma  or  da  che  mi  do  tanta  rapina 
Ch' io  non  ho  reqnia  ,  s'io  non  fu  del   resto. 

Voglio  affettarlo  rome  una  lonnina , 

E   po'  tagliargli  i  piti  '1  naso  (;  gli  orecchi, 
E  farne  far  piatlel  di  giallalina. 

Vo'  che  piglino  esempio  tutii  e  vecchi 
Da  costui  gli  stiattoni  a  rlgattare, 
Se  ne  aiidassero  e  buoi,  le  capre  e  becclii. 

Ma  laggami  da  me  nn  po'  pensare  , 

Or  ch' io  ho  tempo,  e  che  nissun  mi  sente; 
Com' io  r  affronto  a  dn' gli  ho  a  menare  ? 

II  tiragli  a  la  testa  uno  sfendente  ? 
No  ,  perche  ha  le  corna  troppo  dure  , 
Ch'  io  romparei  la  spada  iminantiuente. 

Alle  gambe  son  botte  piii  sicure  ; 
Ma  se  va  'n  terra  mi  sari  vergogna 
Dargli  deir  altre.   Alia  trippa  pur  pure 

Sarebbe  meglio.  Ma  no ,  non   bisogna  , 
Perche  in  molle  suol  perdere  il  t.iglio 
La  spada ,  e  ammorbarelibe  qual  carogna. 

Se  alle  braccia  indirizzo  el  bersaglio 
Mi  dira  che  Io  fo  ,  perche  non  possa 
Rivoltarsi;  non  vo' chesto  sonaglio. 
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Meii.Tgli  al  ciiore,  e  troppo  gran  porcossa, 
Monebbe  al   prinio  ;  cliesto  noii  conviene  , 
Nol  vo'  mandar  tanto  ratto  alia  fossa. 
TagliagU  el  galgarozzo  ,  non  e  bene  ; 
Vo'  die  possa  par  dir  le  sn'  ragioni. 
Cavagli  gli  occhi  ,  non  si  fa  per  mene 
Che  non  ci  rim  irrebbe  testinioni 
De'  miei  colpi  di  schirmia  pdadini. 
Da' diagol  gli  ho  a  dare '.' In  tu' gli  ornionii 
No ;  r  ho  pensata  ,  e  par  che  m'  indovini 
Avella  colta.  T  vo' dargli  in  tul  dirieto , 
Se  ben  non  us6  mai  tra'  contadini , 
Che  e  colpo  da  maiestro  assai  segreto. 

Ma  si  sari  agaattato ,  or  ch'  io  so'  'n  frega 
Perclie  nol  trovi  in  calche  marracheto. 
Lea.     Non  posso  piii  sentire.  Venite  fingeremo  non 
I'aver  conosciato.  Chi  e  li,  galantuomo  del- 
I'arnie.  Chi  siete? 
Bru.     Mancava  il  mondo  abbattemnii  'n  costui , 

So'  rovinato  se  lai  mi  conosce. 
Lea.  Dico  a  voi  o\k.  Non  e  da  soldato  valoroso  il 
voltar  le  spalle.  Non  rispondete?  Certo  che 
sara  qualche  bandito.  Cominciamo  a  gridare 
air  arme  pel  comune  ,  che  sia  preso  e  con- 
dotto  prigione. 
Bru.     Eh  che  non  so' sbandito.  Dite  el  vero; 

Misser  Lardo ,  v'  ho  fatto  un  po'  paura  ? 
Lea.     E   bene    che    tu    m' hai   fatto    piura.  Ma  che 

vuoi  far  di  tant'armi? 
Bni.     Cerco,  che  vo' ammazzare  el  mio  nemico. 

Aresril  visto  varcare  a  sortaccia? 
Lea.     E  chi? 
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Bru.     Costui  ch'  io  cerco.  Non  so  se  glielo  dico. 

O  nul  sapete? 
Lea.  E  che  vuoi  tii  cli'  io  sappia  ? 

Bru.  Barboccio  rerro  ,  clie  com   ua  panico 

Lo  vogHo  e  'n  carne  e  n  osvi  sminiizzare 
E  trarlo  a'  cani ,  e  peggio  ch'  io  non  tlico. 
Lea.     E  che  vuol  dir  tanto  male  ? 
Bfu.   M' ha  torro  nell'onor  clu  nella  via, 

Co'  fatti ,  con  palore  ,  gli  \o  'nsegnare 
Come  si  fa  sproreder  co'  par  mia. 
Lea.     Glien'  averai  data  occasione  ? 
Bru.  Che  occasion  gli  ho  dato?  M'ha  vecluto 
Senza  calzon  chiacchiare  co  hi  INIaca. 
Che  male  e  chesto ?  Bercaccio  corniito. 
T^ea.     Ti  pir    poco    male    il    ragionar  con  una  fan- 
ciuUa  ,  e  mostrar  quelle  parli  vergognose  ? 
Bru.  Si  gli  mostravo  un  cancar  che  lo  scanni. 
Han  par  le  donne  caro  di  vedere 
Come  son  fatti   gli  uomin  senza  panni , 
E  chi  nol  sa  il  cerca  di  sapere. 

Me  li  cavai ,  perch'  erano  imbrattali ; 
Gli  vedesti  ancor  voi. 
Ser.      Udisti  mai   avvenimento  piu  hello  di  questo? 
Ha  avuto  manco  vergogna  di  parlar  con  la 
donna  senza  calzoni ,  che  incontrarla  co'cal- 
zoni  imbrattati! 
Lea.     Hai    f  itto  male  ,  Bruglia.    Simlli    cose  non  si 
fanno :    se    ti    fosse  stata    moglie   non  ti  sa- 
rebbe  stato  detto  niente. 
Bru.     Non  la  voleo  pigliar  per  colubrina. 
Lea.     Vuoi  pigliarla  per  moglie ,  e  si  fara  la  pace. 
Bru.     Mibser  no:  mi  vo' prima  svendicare. 
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Lr.a.     Qaaiitlo  ti  sarai  venilicato,  non  I'averai. 
Bru.     Oh  lion  nit-l  abbia  ,  me  ne  daro  pace  , 

SI  trovan  tlelle  donne  in  ogni  lato. 
Lea.     Ma  non  niai  tanto  belle  e  tanto  garbate. 
Bru.     Cotes^o  no.  Fin  ch'  io  non  1'  ho  sfidato 
Non  m'e  onore  a  non  menar  le  mane, 
Fo  profession  di  soldato  onorato. 
Lea.     Eh  che  sei  uno    sciocco.    Voglio  accomodarla 

io  questa  vostra  ininiicizia. 
Bru.     Siete  sno  mezzajaol,  non  me  ne  fido. 
Lea.     Mirate  se  e  sciaurato.  Io  non  so  quanto  cestui 

vaglia  neir  armi. 
Ser.      Lo  provero  io  adesso.  Credi  che  il  Sig.   Lean- 

dto   ti    faccia  dispiacere  per    piacere  a  Bar- 

boccio  ? 
Bra.     Gre Jo  di  si  ,  che  me  1'  attaccherebbe. 
Scr.      Credi  che  un  gentiluomo,  qual  e  il  Sig.  Lean- 

dio    nel    trattare    una    pace    facesse    torto   a 

qualunque  delle  parti  ? 
Bru.     Voi  mi  volete  chiippare  in  palora, 

Per  far  cristione.  In  quanto  a  me  Io  credo. 
Scr.      Metti   mano    alia    spada  ,  che  io  son   qui  per 

provarti  che  tu  credi  il  falso. 
Bru.     Ohime  che  spadaccia  luccichente ! 

Ohime  son  morto. 
Ser.      Ti  fuggi  vigliacco  ? 
Lea.     El    piacer    sara    questo ,    che    io    gia  Io  vedo 

restar  preso  a  uno  di  questi  varchetti ,  dove 

sono  tese  le  reti. 
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SGENA    QUART  A. 

« 

BauGLiA,  Leandro  ,  Servilio  e  Barboccio. 


Bru.   MiserirorrUa ,  ajuto  ,  ahime  !  (-he  traccia  , 

Che  intrigo  e  chesto?  ah  poverello  a  mene, 
Son  preso  al  laccio  com'  una  golpaccia ! 
Soccorso ,  ajuto,  o  genti  chime  le  rene! 
So  'nfranto  tutto  quanto  nel  cadere. 
Eh  presto  un  po' ,  che  ho  le  brache  piene. 
In  fatti  non  mi  posso  riavere, 

Che  chaste  armacce  son  tanto  pesanti, 
Ch'  io  non  mi  posso  pur  porre  a  sedere. 
Lea.     Che  cosa  e  la  ?  chi  grida  ? 
Bru.     Ola  genti, 

Eh  presto,  misser  Lardo,  se  volete 
Ajutarmi  un  poeo ,  che  so'  intrigato 
Pill  che  non  e  un  nibblo  in  tu   la  rete. 
Ser.      Adesso  forse  non  fuggirai. 
Bru.  Eh  per  amor  del  ciel  non  mel  menate , 
Uomo  da  bene ,  mentre  so'  legato  : 
Che  avrete  fatto  poi ,  se  m'ammazzate? 
Da  ognun  ne  saresti  biasimato : 
E  poi  fare  al  nemico  pregiudizio 
Mentre  ch'e  in  terra,  non  e  da  soldato. 
Non  incorrite  in  chesto  malefizio. 
A  soccormi  vi  sarebbe  piu  onore  , 
E  io  I'accetterei  per  gran  servizio. 
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In  qiianto  poi  ,  se  avesse  fatto  errore 
Dianzi  m'avrebbe  a  essar  perdoiiato  , 
Che  v'e  pel  mondo  piu  d'  un  traditore. 
Bur.   So' stato  tanto,  che  sara  scappata. 

Oh  sete  corso  voi  padrone  .'  E  presa? 
Lea.     E  presa,  la  vuoi  ammazzare? 
Bar.        Levate,  ch' io  vo'  dargli  una  rebblata. 
Brii.  Oliime  !  di  grazia  siate  in  mia  difesa, 

Misser  Leandro,  non  mi  laggate  dare. 
Bar.       Ti  volev'  io.  Or  si  che  d'  ogni  ofTesa  , 

Che  tu  m'  hai  fatto  mi  vo'  vendicare. 
Lea.     Ferinate    Barboccio ,    basti  quaato  avete  fatto 

fin  qui. 
Bar.       Padron ,  non  ml  tenete.  II  vo'  scannare. 
M'ha  detto  ladro  ,  e  ogni  vUlania, 
E  gU  dei ,  perch'  era  a  culo  alzato 
Appresso  a  Maca  ,  ritto  su  la  via. 
Bra.   Orsu  Barboccio,  voletene  il  fiato 

Dc' fatli  miei?  Non  piii  ,  mi  basta  chelle, 
E  d'ogni  cosa  son  quitto  e  pagato. 
Lea.     In   somma    gli    e    vero    quel   che    si  dice  per 
proverbio  ,    che  chi  offende  ,    non   perdona. 
Non  si  vergognerebbe   fargli   nuovo  olrrag- 
gio    questo   vecchio  ancorche  m'  abbia  data 
la    parola.    Da   questo    si  pui  argomentare 
quanto  egli  sia  di  mala  natura  ,   e    quanto 
pertinace   e    ostinato   nel   male  ;  ma  pare  a 
me  d' aver  presa  la  burla  a  bastanza  ,  vo've- 
dere  di  pacilicarli ,  e  che  si  sciolga.  Barboc- 
cio sciogliete  Bruglia. 
Bar.     Promettete  per  me,  che  non  m'ammazzi. 
Lea.     Non  dubitate:  scioglietelo  dico. 


ATTO    TERZO.  SO 

Brit.   Pur  che  mi  sciolga  glielo  proniett'  io  , 
Da  sol'Jato  d'o'ior,  da  uom  riale. 
A  poco  a  poco  riveno  nel  mio , 
Mi  duole  appunto  un  po' cliesto  stivale 
Nel  cader  forte  me  lo  colsi  sotro. 
Or  che  so'  ritto  non  sento  piii  male. 
Lea.     Bruglia ,  viea  qua  ascolta. 
Bra.  Che  volete  ? 

Lea.     II   Sindaro  ha  saputo ,  che  ti  sia  state  dato? 
Bru.  Son  gia  tre  di ,  che  1  Sindaco  e  in  prigionc, 
E  non  ha  visto  anima  nata  al  mondo 
Che  non  c'eran  ne  bestie  ne  persone. 
Lea.     E  tu  sei  stato  veduto  con  coteste  armi  ? 
Bru.     Testo  costi  ,  che  si  potrebbe  stare. 
Lea.     Sarebbe  bene  se  ti  fusse  mai  fatta    la  spia  da 
qualcuno  acciocche  tu  non  ne  patisse  di  far 
la  pace  con  Barborcio.  Vedi ,  egli   si  pente 
di  quello  che  lia  fatto  ,  e  ti  p:ega  a  dargli 
la  pace  ,  perche  in  somma  conosce    di  aver 
fatto  male. 
Bru.     Fatto  la  pace  potrammi  piu  dare? 
Lea.     Se  ti  potr<\  dare  tu  ti  potrai  difendere,  ma  non 
ti  dar^i  ,   e    quando   ti    facesse  alcuna  sorta 
d'offesa   dillo    a   me,  che    ti    prometto  far- 
gliene  patire  la  pena. 
Bru.     E  a  la  Corte  aro  a  pagar  niente? 
Lea.     No,  perche   non  avendo    tu  inimlcizia  non  si 

prover^i  mai ,  che  tu  sia  stato  aruiato. 
Bru.     O  se  gli  e  testo ,  mi  verrebbe  voglia  .... 
Lea.     E  quel  che  ti  dico,  al  certo,  non  far  piu  pa- 
role. Risolviti  di  dar  la  pace  ,  e  va  quanto 
piu  presto  a  riportare  coteste  armi  a  casa. 
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Bru.  Orsu  glie  la  vo'  dar  per  vostro  amore  , 
In  ogai  mo'  le  cose  son  segrete  ; 
Due  rehbiate  non  tolgono  ronore. 
Se  pare  io  non  davo  in  cheste  rate 
Le  cose  forse  andavan  altrlnienti , 
Ma  or  liisogna   fir  chel  che  volete. 
Lea.     Non  ci  pensar  piu ,  gi  icche  ti  sei    risoluto  da 

galanruomo. 
Bru.     Fate  chel  che  vi  par  san't   ben  fatto. 
Lea.     E  cosi  mi  prometti  da  vero  ? 
Bru.     Ve  lo  sprometto  or  co  la  mia  palora , 

E  po'  col  fatto. 
Lea.     Va  a  casa  a  spogliarti ,  e  fa  sollecitamente,  e 
subito  torna  in  qua,  che  io  voglio  alcerto, 
che  tu  ti  lodi  di  me. 
Bru.      Vo  e  torno  da  voi  in  fatto  in  fatto. 
Lea.     Hai  tu  collera  col  Sig.  Servilio? 
Bru.     Signer  no ,  fo  la  pace  con  tutti. 
Lea.     Non  vi  allontanate  troppo  di  qui ,  che  quando 

torna  Bruglia  ,  io  vi  ritrovi  facilmente. 
Bar.  Saro  intorno  alia  Chiusa ,  o  pure  in  casa. 
Lea.     Mi  basta. 


Fine  dell' Atto  terzo. 
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AT  TO    QUARTO. 

SCENA    PRIMA. 


Servilio  e  Amarella. 

Ser.  XJen  diceva  io ,  che  I'allegrezze,  nelle  quali 
cerca  intromettermi  Tamico  ,  non  eran  po- 
tent! a  raddolcirmi  il  cuore ,  che  non  prima 
SI  toglie  da  me,  in  alcun  suo  affare  tralte- 
nendomi ,  che  io  ritorni  a  sfogar  col  pianto 
e  co' sospiri  I'aspro  mio  duolo.  E  qual  error 
mi  condanna  a  tanta  pena?  Non  amava  io 
Sulpizia  con  intenzione ,  ch'  ella  fosse  mia 
nioglie  ?  Non  glie  n'ho  data  la  fede?  Non 
ho  io  stando  seco ,  procediito  con  quella 
onestk  che  s'  apparteneva  alia  sua  reputazio- 
ne?  L' ho    ingannata,    I'ho    forza4:a  che  mi 
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ami  ?  Son  entrato  io  in  quella  camera  se 
non  richiesto  da  lei  ?  vVhime  merito  cio 
senza  demerito  ,  amar  la  voglio  nondimeno 
e  ricercarne  le  vesrigia. 

Am.  Oh  Felice  sorte!  A  tempo  lo  ritrovo  solo.  Or 
non  m'inganno.  M'assiciiro  di  me  medesi- 
ma.  Or  conosco  Servilio ,  la  vista  di  cui  mi 
fa  tanto  lieta ,  clie  io  non  senlo  piii  sdegno  ^ 
e  forse  fa  da  giusta  e  ragionevol  cagione 
impedlto  ,  e  sente  nondimeno  di  me  pena 
e  tormento.  Fingero  di  non  vederlo. 

Ser.      Pastorella  gentile,  che  andate  cercando? 

Am.     Un  mio  carissimo  cane  ,  che  da  me  s'e  fuggito. 

Ser.      Ohime  che  vedo  !  Sulpizia ,  anima  mia. 

Am.  Pensava  ,  Sig.  Servilio  ,  che  in  quindici  giorni 
che  non  mi  avete  veduta,  aveste  perduta  la 
memoria  della  mia  effigie. 

Ser.  Colla  memoria  istessa  si  perdera  cotesto  mal 
umore,  che  si  trova  nel  piu  profondo  delle 
tenel)re  non  pensa  mai  di  rivederla  in  un 
istante. 

Am.  E  io  senza  luce  mi  son  ridotta  chiaramente 
al  termine  del  mio  viaggio. 

Ser.  Ne  chlamo  in  testimonio  il  Cielo,'che  perche 
non  r  alihiate  fatto  meco ,  a  tale  mi  ha  tra- 
sportato  il  dolore  che  stava  in  dubbio  della 
vita  mia  ,  e  se  non  venni  a  voi  quando  do- 
veva  ,  son  degno  di  scusa,  ma  ragioneremo 
dl  questo  un'  altra  volta  ,  che  la  gioja  che 
sento  ,  non  mi  lascia  parlare ,  e  vorrei  dire 
e  sapere  molte  cose ,  e  non  posso ;  mi  par 
tuttavia    non    avervi  siciira   dalle    mani  di 
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vostio  fr  atello.  Ma  ditemi  di  gratia  ora  ,  die 
mi  sovviene  per  qual  causa  avete  fatta  tanta 
forza  ,  che  Fabio  non  mi  conosca  per  vostro 
amante?  credete  forse,che  egli,  che  mi  co- 
nosce  non  mi  averebbe  conceduto? 

y4ni.  Non  temete,  Sig.  Servilio,  che  fino  che  pia- 
ceri  a  voi  son  vostra  serva. 

Ser.  Sarete  fm  che  piace  al  Cielo  mia  sigtiora ,  ma 
ditemi  .... 

y4f}t-  Non  poteva  Fabio  concedermi  a  voi  ,  perche 
mi  aveva  promessa  al  Sig.  Emilio  Pappola, 
e  con  giuramento  era  stabilito  tra  loro  il 
parentado,il  quale  solo  si  differiva,  perche 
io  non  volevo  acconsentire,  e  non  1' ho  mai 
piii  detto  a  voi  per  non  darvi  disturbo  ,  e 
malagevolezza. 

Ser.  Dunque  non  mi  stimate  si  saldo  nell'  amor 
vostro  ,  clie  io  dovessi  esser  consapevole  di 
cotal  fatto  ,  ma  qiiando  si  distornasse  le- 
gitiimamente  quella  promissione  j  Fabio  sa- 
rebbe  renitente  a  far  meco  pareiitado  ? 

Am.  Credo  di  no,  perche  se  talora,  come  avviene, 
favellava  di  voi ,  ne  parlava  con  molta  sdma 
e  affezione. 

Ser.  Or  cessi  dunque  ogni  dubbio  di  sinistro  av- 
venimento  che  ne  disturbi  mai  la  nostra 
mente ,  che  la  mattina  che  io  partii  tre 
giorni  dopo  la  vostra  partenza  vidi  sopra 
una  .scala  portare  Emilio  alia  cliiesa  ,  che 
era  slato  ammazzato  ,  e  se  non  che  fu  tro- 
vato  Tomicida  sarei  uscito  di  Pisa  quel 
giorno  icncndosi  chiuse  Je  porte. 
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Am.  Se  questo  e  vero ,  non  resta  alcuna  cosa  da 
temere  ,  e  io  son  vostra  sicuramente.  Scrive-, 
te  quanto  prima  a  Fabio ,  che  son  certa  , 
che  deporra  I'ira  contro  di  me,  e  ne  reste- 
rk  soddisfatto  del  Sig.  Servilio  non  meno , 
che  di  Emilio. 

Ser.  Aiidiamo  a  Siena  ,  donde  gli  scrivero  subito. 
Ma  qual  mia  buoua  fortana  mi  vi  ha  fatta 
ritrovare  in  questa  villa? 

Am.  II  terzo  giorno  della  mia  partenza  di  Pisa  ar- 
rivai  a  Siena,  e  andata  a  visitare  il  teiupio 
maggiore  mi  accostai  quivi  a  una  donna , 
che  serva  di  gendldonua  stimai ,  la  quale 
domandata  da  me  di  diverse  cose  ,  fu  mia 
fortuna ,  che  le  sapessi ,  onde  intesi  da  lei, 
che  siete  stato  per  perdere  la  madre ,  e  che 
eravate  di  nuovo  andato  agli  studj  a  Pisa  ; 
ma  perche  io  non  diffidava  in  tutto  di  voi , 
mi  pensai ,  che  non  per  cagione  degll  stndj, 
ma  per  compiacere  a  me  foste  cola  ritorna- 
to ,  e  che  non  trovandomi  sareste  subito 
venuto  a  Siena  ,  la  dove  quantunque  spe- 
rassi  di  vedervi  in  breve  ,  non  volsi  per6 
fermarmi  la  sera  per  buon  rispetto. 

Ser.  Veramente  non  e  prima  arrivata  oggi  in  Siena 
una  f orastiera ,  che  gli  e  intorno  la  gioventu 
oziosa. 

Am.  Uscita  dalle  porte  mi  diedi  in  questo  conta- 
dino  ,  che  tornava  da  vender  le  legna  ,  e 
perche  era  vecchio ,  gli  chiesi ,  che  mi  vo- 
lesse  albergare  una  sera  in  sua  casa  ,  che 
un  giorno  I'averei  ristorato ,    di  che  ei  be- 
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nignamente  mi  compiacque  ,  e  m\  rondusse 
a  rasa  ,  dove  coUa  sua  figliuola  mi  ha  te- 
nuta  veramente  da  figliuola.  Or  conoscendo 
io  esser  quella  casa  luogo  molto  sicuro  alia 
conservazione  della  mia  onestii  per  potervi 
tratlenermi  piii  giorui ,  mi  acconciai  con 
Barboccio  per  guardiaua  di  bestie,  richiesta 
pero  avanti  di  lui  a  questo  affare,e  ne  son 
lieta  e  contenta  per  aver  ritrovato  voi. 
Ser.  O  mia  cara  Siilpizia  ,  mentre  i  vostri  disagi 
vi  fanno  lieta  per  amor  mio ,  mi  stringete 
air  amoroso  laccio  con  obljligo  immortale  , 
e  somma  gioja.  Voglio  che  si  faccia  araore- 
volezza  a  Barboccio  in  tutti  i  modi.  Ma 
andiamo  dal  Sig.  Leandro  mio  amicissimo, 
per  farlo  coasapevole  dellallegrezza  nostra. 


SCENA    SECOND  A. 


SCHEGGIALE,    SeRVILIO    E    AmA-RELLA. 

Sch.  Du' sirA  fitt'i  chesta  scioccarella , 

K  varcato  d'  un  pezzo  e  1  panebero 
E  le  bestie  son  dentro.   Oh  Amarella  ? 
Clie  frucoli  stam  in  ,  non   fai  pensiero 
Menare  alia  paslura  chelle  bestie? 
Sel  sapesse  Barboccio,  per  ser  Piero , 
Potresti  sentire  male  rimestie. 

Sa  va ,  cavale  fuore  ,  che  gli  e  tardi, 
Su  dico,  e  lei  indugia. 

5 
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Set:      ViUano,  va  alle  bestie  tu,  che  la  non  puole. 
Sc/i.     Come  non  puo?  Voi  che  n'avete  a  fare? 
Andate  andate  a  fare  e  fatti  vostri , 
E  laggate  a  noi  far  chel  che  ci  pare. 
Guardate  un  po'. 
Ser.      Quoati  sono  i  niiei  fatti ,  tener  cura  di  Sulpizia. 
Sch.     Che  Serpiscia  ?  Che  dite  '!  Nol  sapete  ? 
Amarella  si  chiama.  ' 

Ser.  Per  la  mutazion  che  avesti,  non  altro  che 
amarezza  poteva  essere  in  voi ,  onde  a  ra- 
gione  il  nome  d'Amarella  vi  siete  appro- 
priata.  Ma  togliasi  orniai,  villano  ,  questa  e 
Sulpizia  ,  e  non  Amarella. 
Sch.   E  i' vi  dico,  che  I'e  Amarella. 

Oh  diagol !  che  se  lei  mi  dorme  a  piei , 
E  se  sempre  mi  da  la  sua  scudella , 
Non  la  couosca.  Dico  che    gli  e  lei. 
E  vero  ?  Dillo  mana  Soffia. 
Or  me  n'avvedo,  sei  d'accordo  sei 
Con  costui  ,  se  ti  dara  la  via 

Barboccio,  se  s'adda  in  cheste  tresche, 
E'  non  vorra  che  intorno  a  casa  slia 
Co'  gaveggini  a  far  simil  bertesche. 
Che  te  ne  pare?  O  va  ora  a  iidarti 
Di  cheste  belle  zimarre  francesche. 
Ora  m'avveJo  al  tanto  tormentarti, 
E  non  farti  mai  ])ro  nissuna  cosa  , 
Donde  sprocede  il  non  pote'  saziarti. 
Di  provenda  al  tuo  gusto  piii  saprosa  , 
A'orresti  a  tuLto  pasto  buoua  carne  , 
Forestieraccia ,  loida  ,  taccolosa. 


« 
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Ser.      Sai  besda    da    bastone ,   ti  faro    parlare  altri- 

menti. 
Sc/i.  Che  altrimenti  ?  E  voi  che  non  andate 
A  cerca'  delle  donne  a  casa  vostra  ? 
Che  forse  Fan  a  voi  chel  ch'a  lor  fate? 
Ser.      Se  io  non  sono  a  casa  mia  ,  ho  trovata  questa 

dama  ,  che  e  mia. 
Sch.     Uomo  da  bene,  chesta  volta  errate. 
Ser.      Vuoi  la  burla  ,  villano ,  eh! 
iSc7/.      yo\  la  volere.  Io  vi  dico ,  che  e  cosa 
Del  mio  padrone.  Su  passa  la  a  casa. 
y4r?i.     Scheggiale  ,  lasciami. 
Sc/i.     Che  vuoi  andare  a  empirti  di  francioso 
In  chiasso  come  I'altre  sgualdrinacce  ? 
Ser.      Sciaurato,  insolente. 
y4rn.     Non  gli  date  ,  Sig.  Servilic 
Ser.      Gli  vo'  forbir  la  bocca. 
Sch.     Ohime  so'  morto ! 
yim.     Che  avete  fatto?  Par  morto. 
Ser.      Sia.  Non  patiro  mai ,  che  alcun  parll  ad  onta 
vostra  se  convenisse  anco    lasciarvi    la  vita. 
Andiamo. 


SCENA    TERZA. 


Barboccio  e  Scheggiale. 

Bar.  Come  non  m'abbi  a  usrir  quattrin  dimano, 
Se  ben  Maca  era  a  Scheggial  destinata  , 
Non  voglio  col  padrone  essere  strano. 
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Se  ill  irenta  scudi  del  suo  I'ha  dotata 
E  dover  dagU  qualche  disfaziune , 
Diela  a  chi  vuol ,  die  la  sara  ben  data , 

Purche  si  facci  con  espedlzione. 

r  sto  col  tremo,  che  lu  non  si  penta 
Che  trenta  scudi  sono  un  bel  bocconc: 

Pero  bisogna  fin  die  I'acconsenta 
E  s'obbrighi  in  palora  di  notajo  , 
Ch'  io  vadia  al  verso  a  le  su'  andamenta  : 

Vo  stargli  intoriio  ,  e  fargli  un  ceiitinajo 
Di  baciacul  ,  sberrettate  e  incliini, 
Percb'  ogni  festa  vuole  il  suo  animajo. 

Gli  sanno  nieglio  a  cliesti  cittadiiii 
Quattro  soie  d'attorno,  die  racquato 
La  pella  zappatura  a'  contadini. 

Ma  clii  e  cliesto  in  terra  addornientato  ? 
Da  che  non  sente  el  vento  e  lo  stridore 
E'  bisogna  che  sia  cotto  e  spolpato. 

II  vino  in  somma  e  contro  ogni  malore. 

Ma  gli  e  Sclieggiale  !  01>\  ,  che  c  era  i  gioglio. 
Ne  la  n\e'  botte  non  vacco  1  sapore? 

Yo'  pur  vedere  se  s'  ha  destare ,  voglio. 
Oli  Sdieggiale  ,  sta  sn  che  t'ajuto. 
E  lul  sodo.  Sdieggiale.  Oh  gli  e  che'mbroglio 

Pare  alloppiato!  Come  gli  e  stecchito! 
Che  non  gli  sia  venuio  el  batticuore. 
Oh  povarello  com' e  interezzito! 

Non  si  rutica  niente.  Ha  un  colore 

Di  mono  I  Orsu  e  spedito.  E  tutto  diaccio, 
E  fermo  il  polso ,  e  ha  perso  il  colore. 

Che  diagol  ha  avuto  cosi  vaccio? 

Non  penso  gia  ,  che  gli  sia  sta  to  da  to. 
L'amava  ogauno  tanto  era  buonaccio. 
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E  possibil  Scheggial,  m'abbi  Inggato  ? 

Se  io  non  t'avessi  ancor  di  tanii  inesi 

Dato  il  salario  laverei  avanzato. 
Vo  vede  se  a  levargli  chesli  arnesi 

D'attorno,  e  alleggerirgli  lo  schegginle 

Gli  giovasse ,  o  tirargU  e'  contrapesi. 
Ai)[)onto.  E  mozza :  ha  perso  ogni  cotale , 

Ha  fermo  gli  occhi  affatto  e  none  sfiata 

Da  alcana  banda.  Oh  povaro  Scheggiale ! 
Che  co3a  li  stata  chesta  sprovisata  ? 

Or  non  ti  dar6  piu  Maca  per  moglie, 

Casa  niia  dalle  tarle  sprofondata  ! 
Scheggial ,  mi  lagglii  pien  d'afflinni  e  doglie 

E  massime  or  delle  faccende  a  gola  ; 

Fra  1  capo  e  1  collo  il  tuo  niorir  mi  coglie. 
Dammi  Scheggial  calche  buona  parola? 

Almanco.  O  mio  Scheggial ,  sei  morto  affatto? 

Rispondi  al  tuo  padron,  che  ti  sconsola. 
E  possibil ,  ch'  io  perdo  cosi  ratto 

Un  uom  tanto  da  fatti  ,  e  si  saccente  ? 

Ma' piu  in  un  altro,  come  te ,  m'abbatto. 
Eri  S(;heggial ,  pur  d'  ogni  sorte  gente  * 

A  la  man ,  che  per  tutto  alia  sicura 

Pigliavi  deir  amico  e  del  parenle  ; 
La  casa,  senza  ch' io  pigliasse  cura, 

D'ogni  ben  I'anno  mi  trovavo  piena, 

E  questa  infin  1'  ultima  mia  sciagura. 
Se  n'andara  ogiiun  chi  'ntorno  a  Siena 

Che  tu  se'  morto  e  massimo  el  comuno , 

Ma  la  mia  casa  pagara  la  pena. 
Vedi  Scheggial,  senz.a  riparo   alcuno 

Se  tu  ti  muoi  ,  va  pe  la  mala  via 

II  bu  ,  '1  becco,  io  ,  la  vacca ,  Maca ,  e  ognuno 
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Sai  clie  unguanno  non  e   la    rareslia 

Scheggiale  ?  Appunio  ('■  nniio  e  passato. 

Meglio  e  chel  levi  di  chi  dalla  via. 
Non  fiisse  dalle  bestie  calpestato. 
\  Oil  gl'  e  gravaccio  !  Sta  clie  si  rutica 

Mi  pare  al  naso  ,  c\\  egli  abbi  allentato. 
Sliadiglia  ,  e  vivo.  11  ciel  ti  benedica 

II  mio  Scbeggial  da  ben.   Sch.  Che  sara  poi, 

Fiiiira  pur  tamanta  la  fatica? 
Ob  lie'  porri ,  oh  be'  cani ,  oh  voi  be'  buoi , 

Oh  be'  vitegli.  A  rivederci  addio. 
Bor.        Sclieggiale  sogni?  Sch.  Va  pe'  fatti  tiioi. 
Scio  ,  seio  ,  noja  ,  noja.  Bar.  Eh  che  so'  io. 

Scbeggial ,  non  vedi?  Sch.  Oh  sete  voi  padrone? 

Mi  maravigllo  ben  del  Hitto  mio  , 
So'  moito  e  parlo.  Bar.  Sta  su  dormiglione. 
Sch.       Eh  che  so'  morto ,  laggatemi  stare. 

Faresti  meglio  a  dir  calch'  orazione 
Per  mene ,  e  none  star  co'  morti  a  cicalare. 
Bar.       O  diagol  che  non  veda  se  tu  sia 

O  vivo  o  morto.  ScJi.  El  e  che  vi  pare. 
Tastatemi  un  po  '1  dosso  via  via. 

Ben  ben  per  tu  tto.  Ba.  Alza  un  po  chesto  braccio, 

E  or  chest' altro.  Egl' e  la  gran  pazzia ! 
Sva  su ;  mirami  fisso  nel   mostaccio. 

So'  esso  ?  Sch.  Si.  Bar.  Hai  tutti  e'  sentimenti. 
Sch,       Ancor  nol  credo.  Mi  par  d'essar  diaccio. 
Ho  pe  la  vita  certi  svenimenti, 

Che  s'  io  non  ho  una  qualche  cosarella 

Da  manicar  so'  per  me  e  lumi  spenti. 
.5<7r.  Punqiie  manicharesti  ?  Sch.  Le  predella 

Manicarei.  Bar.  Testo  e  segnale  espresso 

Che  tu  sei  vivo.  Sch.  0\\  mi  duollecervella. 
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Bar.  E  che  hai  fatto  .'  Sck.  Nol  so  io  stesso 
Per  me  nol  vel  so  dir ,  nii  mi  ricoido 
Niente  del  come  e  quaado  a  un  dipresso : 

Ma  se  'ntrafatto  tion  so'  uu  balordo , 

Se  bene  ho  a  mente,  parmi  essare  stato 
N'  un  ahro  moado  fangosaccio  e  lordo. 
Bar.  Se  tu  I'avesse  ,  sai,  meglio  annacquato 
Non  t'anderel)be  il  cervello  vagante. 
Sell.       lo  non  sj  se  fa  '1  vino,  o  fu  I'acquato, 

So  ben  che  ho  vedate  cose  spante. 
lar.       Che  diavin  hai  veduto?  iSc//.  So'stato  a  vedere, 
Le  vo' CO  a  da' per  ordin  tiitte  quante, 

Or  che  io  corniiicio  un  po'  a  rinvenire. 
Prima  dopp'  ehbi  un  peziio  cammiaato 
N'  un  pacsiccio ,  ch'  io  non  vi  so  dire  , 

Pien  di  so^jhi ,  vallon  ,  disabitato, 
Nugoloso ,  e  pioveva  una  pulenda 
Gome  di  pece  e  zolfo  mescolato, 

Ch'  io  vi  s  J  dir  ,  ch'  ebbi  una  larceada 
A  trar  le  scarpe  di  chella  pottiglia , 
E  liberamini  ila  chelLi  provenda. 

Po'  poi  n'  uscii ,  ma  dopo  poche  miglia 
Siralafatto  non  so  m'addormenrai 
Sotto  ui\  pinaccio  ,  udite  maraviglia. 

Non  so'  come  s'  ando  ,  mi  ritrovai 

Tosto  (he  nudo  fui  in  un   padulaccio 
Piii  lungo  e  largo  d' un'occhiata  assai. 

Bujo,  freddoso  ,  appiccicataccio  , 

E  zeppo  di  serpici ,  e  pien  di  botte , 
Che  mi  parea  essar  ncU'  infernaccio. 

Ci  patii  (Irunto  ijnante  male  dotte , 

Oltre  chi!  s'ammemmava  a  chesla  fine 
Tn  tu' che  pantanacci.  A  frotte  a  froue 
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Mi  s'  avA'ento  le  mosclie  cavalliiie, 
I  tafani  ,  le  zecche  ,  e  le  codere , 
Che  mi  davan  puntate  cancarine  ; 
E  quel  che  e  peggio  mi  parea  tenere 
Un  castronaccio  addosso  nel  groppone 
Che  balia  non  avevo  ,  ne  potere 
Di  trammelo  da  dosso  ;  in  concrusione 
lo  non  sentii  ma'  mai  in  vita  mia 
Ne  maggior  doglia  ne  maggior  passione  : 
Qiianto  c'era  di  buon ,  che  altra  genia 
Era  in  tu  chesti  affari;  e  consolando 
S'  andava  T  un  colT  allro  pe  la  via. 
lo  per  me  non  sapeva  il  come  el  quando, 
E  dove  fusse ,  e  diverse  girelle 
Pel  cervello  m'andavan  travoltando. 
Seppi  poi  che  in  chelle  pappardelle 
Tutta  la  gente  ch'  aveva  a  varcare 
Una  volta  per  un  senza  gonnelle  ; 
E  che  una  bestia  in  collo  s'ha  a  porta  re  , 
Per  laggarla  chinoltre  a  un  bol  casone 
Che  si  vedea  in  un  poggio  luccicare  , 
E  le  bestie  secondo  le  persone 
Dovevan  essere. 
Bar.  Come  dire?  Sch.  Soldati  son  forzati 
A  portare  un  lione , 

Un  porco  hanno  a  portar  gl'  innamorati , 
Una  golpaccia  cert'  ingannatori 
Maliziosacci  ,  un  vilel  li  sbarbati. 
Bar.     E  vecchi?  Sch.  Un  becco  ;  lepri  i  debitori. 
Bar.     Le  spie?  Sch.  Un  lupo.  Bar.  E  le  donne  ? 
Sch.      Un  montone. 
Bar.      E  gli  ammogliali  sono  in  lesti  lagori  ? 


ATTO  QUAnxo.  yS 

Sch.   Poitan  a  casa  testi  nel  grojipone 
Una  vacca  pregna  tli  sei  mesi 
die  gli  trarolla  e  mancla  in  perdizione. 

E'  poveracci  stan  sempre  distesi 

Pel"  que'  fangarri ,  e  gli  e  forza  crepare 
A  lor  disperto  sotto  a  si  gnm  pesi. 

Prima  die  arrivin  dove  hanno  arrivare. 
£ar.       Evvi  altra  gente?  Sc/i.  ()\\  un  huon  date, 
Tanti  die  non  si  j)ossa7i   mai  fontiare. 

Un  rastronaccio  a  me  fii  consegnato 
Piigliese  ,  die  puzzava ,  non  e'  e  cesso. 
Sentite  die  olezzaccio  m'  ha    laggato. 

Me'  ch'  i'  potevo  ,  andavo  via  con  esso 
In  tu  le  bornie  ,  ma  caldie  saluto 
Mi  dava  colle  corna  spcsso  spesso  ; 

E  gia  gia  mi  pareva  esser  veniito 

Al  fin  di  que'  pantani  ;  e  tutta  volta 
Accostarmi  per  rendare  el  tribute. 

Quando  levossi  una  nebbia  si  folta 
die  non  si  vedea  I'ecco,  e  quasimente 
M'avea  dagli  orcbi  la  veduta  tolta  : 

Alia  profin  quando  men  davo   mente 
Sparve  la  nebbia,  ma  levossi  an  vento 
Si  grande,  die  veduta  la   presente 

Air  improvviso  mi  rinvercio  drento 
In  tu  diella  meiiimarcia ,  di  nianiera 
di' io  m'impaniai  ben  bene  inflno  al  mento; 

E  nel  casear  rb'  io  feci  la  testiera 

Urtai  di  mo' nelle  rorna  al  cnstrone , 
die  m'introno  lutta  la  cervdliera  , 

E  in  diello  mi  destai.  Si  rbe  padrone 
Se  mai  non  eblji  voglia  di  tor  nioglie 
Or  pill  die  mai  so'  in  cliesta  oppinioue  ; 
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Poi  che  ho  visto  patir  tante  doglie 

A  che'  mescliiii ,  che  vo'  prima  da  mene 
Me'  che  posso  cavammi  le  inie  voglic. 

Se  voi  avesse  visto,  quante  peiie 

Con  chella  vacca  sempre  mai  addosso 
Scontiaa',  credete  a  me,  le  buone  cene. 
Ba''.   Andiancene,  Scheggial ,  ch' io  piii  non   posso 

Slatti  a  sentir.  Non  si  da  fede  a'  sogni. 
Sc/i.       Andiancene ;  io  in  chesto  ho  '1  capo  grosso  j 

Tor  moglie  in  lin  noa  fa  pc'  niie'  bisogni. 


I'l/ie  deW  Atto  quarto. 
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ATTO    QUINTO. 


SCENA     PRIMA. 


SCHEGGIALE    E    MaCA. 

Sch.    oempre  non  stenta  quel  clie  godi;  un  tratto 
Dice  I'avverljio  ;  forse  chesta  volta 
Mangiart)  altro  fhe  polenta  o  'mbratto. 
Dia  un  mulino  una  Ijuona  raccolta, 
E  le  bestie  affamate  un  manicare , 
E  un  male  stante  una  buona  rivolta. 
Mio  danno  se  io  non  mi  so'  governare 
Un  tratto  a  modo  in  chesto  maritaggio , 
Vo'  fino  al  grifo  in  tul  onto  uolare. 

Ma.   Non  s'ha  cavar  le  bestie  de  la  stalla 

Oggi  ?  dov' e  entrata  chella  rurfantella  ? 

Sch.       Maea ,  clie  hai?  tu  fai  un  gran  rumba^izo. 
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Ma.    Clie  discrczion  ?  Hai  veduio  Amarclla? 

Quelle  povare  bestie  ancor  son  drenio, 
E  non  ci  arriva  »^hesta  ignorantella. 

Sch.  A''erra  tiste.  Noa  flir  piu  fondameiuo 
111  Ainarella.  ^'^a  a  cactaalle  fuora 
Tu  ,  ch'  eir  ha  trovato  altro  intenimenlo. 

Ma.    Oh  ,  come  dire  ?  Se  n'  e  ita  in  malora  ? 

Sell.       or  e  in  migllor  ora  ,  che  la  fusse  mai. 
Vuoi  ahro  /  Pagaresd  tu  ancora 
Esser  dove   gl'  e  lei  assai  assai. 

Ma.        Du' doinin  e?  Sch.  Ti  gignera  rumore, 
Non  potrai  ir  da  lei  come  lu  1  sai. 

Ma.    Dillo  inai  piu.  Sch.  Ha  durato  du'  ore 
Far  i  rivolti  con  un  cittadino  , 
E  gll  e  varcato  affatlo  ogni  malore. 
Ha  messo  Tolio  lui ,  e  '1  mescolino , 
E  la  pas! a  del  suo ,  lei  rAmarella 
E  la  teghia  ,  ed  han  fatto   un   brodacchino 
Che  n'hau  piena  una  buona  concarella; 
Ma  lograranno  ,  se  ne  fanno  tanli  , 
La  teghia  affatto,  I'olio,  la  padella. 

Ma.    E  du' si  lanuo?  Scli.  Son  su  tuui  quanti 
In  casa  del  padrone.  Ma  non  ci  andare 
Che  non  hanno  bisogno  d'ajutanti, 
E  poi  non  vi  potresti  manro  entrare 

Ma.        Perche/  Sc.  Perche  quell'uomo  !ia  un  cerlo  cane 
Che  se  non  lui ,  gli  si   piu')  accostare. 

Ma.   Ci  sta  pur  lei?  Sc.  Oh  lei  gli  da  del  pane 

Ben  sai,  il  trastuUa  ,  gli  sdruscia  la  schena  , 
Lo  fa  star  bello ,  sonar  le  campane  , 
Sel  tira  sempre  addosso,  e  glielo  mena. 

Ma.        Sicondo  te  quanto  ci  hanno  che  fare  ? 

Sch.       Oh  un  pezzo  ;  tu  sei  pur  semplicella .' 
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Tu  non  in(endi  mai  al  sornarare. 
Amart4Li  non  e  piu  Amarella  , 
E  cittanibbia  ,  e  lavevan  perduta 
I  suoi  un   pezzo  fa  la  povarella. 
Un  suo  coliii  or  Tlia  rironosriuta  , 
E  riia  menata  in  casa  del  padrone, 
E  ill  fatto  per  marito  Tha  voluta. 
Ora  s'attcnde  a  far  la  prowisione  , 
Che  voglion  far  le  nozze  chesta  sera  , 
E  ci  hanno  a  esser  di  molte  persone. 
Ma.        L'ho  detto  sempre,  che  coslei  non  era 
Contadina  altrimenti ,  cli'  al  parlare 
La  cognosceva  agli  atti  ,  e  alia  cera. 

Come  ha  nome  ora?  Sch    La  si  fi  rhiamare 
N'un  oerto  mo  ....  aspetta  .  . .  Pocopiscia. 
Ajutamelo  un  po'  a  ritrovare 

Un  nome  stravagante  ....  Codaliscia 
Manro.  M'e  usciio  dalla   fantasia  , 
Terma,  l'ho  trovo.  Si  chiania  Serpiscia. 
Ma.        Oh  che  nomaccio!  Mana  Bcfania. 

Non  l'ho  mai  piii  sentito  dir.  Sch.  Tu  odi. 
Ma.    Mi  pare  un  nome  d'una  porcheria. 

A'^oghio  andare  a  vedella  in  tutti  modi. 
Sc/i.       Non  ci  andar  Maca.  Lieva  I'occasione 
Che  se  li  vedi  abbraccicati  a  sodo 

Succhia.ssi  insieme  ,  e  dassi  que'  liacini 
E  Far  le  forcarelle  ,  e  gli  allaneghi 
Ti  faran  venir  Ic  tentazioiii. 
Ma.        Du'vai  tu  ova'} Sch.  Ammazzir  degli  agneghi 
Che  r  ha  detto  il  padron   Ma.  Coine  la  'ntende 
Liii  di  tostor?  Sch.   V.\  conto  die  giiig''ghi, 
E  impazzi  di  galloria  ,  e  non  attende 
Sl'  non  a  ordcnare  el  mangiamento  , 
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E  a  far  tutto  el  di  beri  e  merende. 

10  nol  vedi  mai  piu  tanto  contento. 
Ma.        Bead  lor.  Quando  sarii  un  tratto 

Ch' abbi  ancor  io  calohe  intertenimento? 
Sch.       Lo  sposo  a  me  m'lia  posto  un  amor  mallo. 
Oh  gli  e  garbato !  In  tu  chesta  su'  cena , 
Sopra  mortal  e  mortajuoi  ni'lia  fatto. 
Mi  vuol  menar  con  lui  a  stare  a  Siena  / 
Fatte  le  nozze.  Ma.  E  tu  ci  vuoi  andare? 
Sch.       Se  ci  vo'gir?  M'ha  grattata  la  schena 

Du'  mi  prudeva.  Ma.  E  noi  ci  vuoi  laggare  ? 
Sell.        Si  Maca.  Ma.  Soli  soli  il  babbo  e  io 
Non  la  potremo  troppo  in  la  durare. 
Non  ci  laggare  almeno  in  chesto  avvio. 
Tu  '1  sai ,  da  me  non  posso  fa'  cavelle , 

11  babbo  e  peggio  d'un  asin  restio. 
Sch.   Ci  provedara  lui.  Ma.  Si  si  novella 

Par  che  nol  sappi ,  e  tanto  druciolone 
Clie  per  farnii  dar  alle  pettinelle. 
Sch.   Or  ch' io  m'avvedo,  so '1  gran  badalone  ! 
E  notte ,  e  mi  bisogna  ancora  andare 
A  svitar  chelle  belle  del  casone. 
Viene  un  po'  Maca  aitammi  a  pigliare 

Chelli  agnelli.  Ma.  Si  ben,  ma  che  son  drento, 
Va  da  te  ,  non  gli  avessi  a  sconevare. 
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SCENA    SECOND  A. 


Maca. 


Vodrassi  mai  calche  rivolgimento 
Per  te  povara  Maca?  Qaando  mai 
Averai  a  tiio  di  calcho  coiitento  ? 

Quando  un  tratlo  ancor  tii  sposa  sarai? 
Come  sei  vecchia  ?  So  die  ci  so'  nata 
In  cliesto  mondo  sgraziataccia ;  guai 

A  chi  torca.  So'  pure  svaglieggiata 
Ancor  io ,  clie  se  ben  non  so'  un    bel  cesto, 
Non  so'  affatto  da  essar  bujata 

Appetlo  air  altre  ;  ma  se  i'  melintesto 
In  ogni  mo':  se  melincnpo  un  tratto 
Si  fan\ ,  so' ben  io,  calche  bel  festo. 

Mi  danno  !  se  fin'  ora  avesse  fatto 
A  mo'  dclla  Filippa  mi'  sorella  , 
Arei  fatlo  di  me  calche  contralto. 

Quando  ci  penso,  clie  infin  Amarella 
Ma  trovato  marilo  ,  e  tante  e  tanle 
Maritansi  ogni  di  ,  or  cliesta  or  chella, 

lufin  le  pigionai ,  inlin  It-  fanti 
Mi  vien  tamanta  la  disperazione 
Che  io  m'affogarei  in  chello  istante. 

Ma  se  poi  non  si   piglia  spedizione, 
Babbo  l)abbo  ,  io  ve  I'ho  g\k  delto, 
Ce  la  piglieru  io.  Che  discrezione! 
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Cliesti  vecchiacci  si  piglian  diletto 
Facci  invei'chiire  in  casa  e  non  s'addanno, 
Che  re  n'aaJiam  liitte  quante  in  biodeno. 

Gli  so' stata  chieduta  e  gii  an   anno 
Da  molti ,  che  so'io;  lai  se  la  passa 
Cliesto  non   voglio ,  chest'  altro  ha  'I  malanno  j 

Ma  la  sbrigaro  io  chesta  matassa. 


SCENA     TERZA. 


Bruglia  e  Maca. 

Possa  arrahbiar  chi  trovo  I'invenzione 

J")i   fare  i  santam'iarchi ,  e  le  brachette 

Di  feno.  Ahin\e !  m'  hanno  enfiafo  el  groppone, 
Venga  la  pestia  a  chi  mai  me  le  messe. 

Come  diagolo  fanno  e'  bomhardieri 

A  lagorar  di  e  nolle  con  esse  ? 
In  quanio  a  me  stavo  in  di  mai  pensieri  ; 

Se  destriamenie  non  me  li  cavavo 

Cominciavo  a  pialir  i  cimiteri. 
Dico  come  diceva  el  mio  bisavo  : 

Non  Stan  bene  le  spade  co'  le  zappe  , 

E  non  e  da  noi  altri  el  fare  il  bravo, 
Gli  e  una  bella  cosa  ,  non  accade, 

Lo  slare  en  pace,  e  senza  alcun  sospetto 

Poter  andar  sicuro  pe  le  strade  , 
Voler  pigliar  le  brighe  a  bel  diletto 

Per  non  niente  ,  mi  par  la  gran  pazzia. 

Se  da  nissun  furbo  o  ladro  t' e  detto, 
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Clie  ci  si  perde  a  dir,  s'io  so' mi  sia  ? 
E  se  nessun  viiol  darti  del  bastone  , 
Un  l)el   Tiiggir  non  e  poltroneria  : 
E  cosi  fuggirai  I'occasione, 

E  non  darai  guadagno  ai  birri ,  e  seri 
Con  ristio  di  balzar  'n  una  prigione. 
A'  contadin  glii  fa  sol  di  mestieri 
Attender  coUe  niogli  a  lagorare 
In  santa  pace  tutti  i  lor  poderi. 
Qiiando  gli  e  tempo  andare  a  manicare, 
Non  slare  ne'  puntigli  dell'  onore  , 
Che  Fra  noi  altri  non  s'ha  a  guardare 
A  la  miniita  a  tutte  le  palore. 

Non  far  danno  a  nissuno  in  vicinato 
E  fiiggir  scnipre  mai  ogni  rumore. 
Ma.    Non  credera ,  se  non  chi  ha  provato  , 
Che  rosa  sia  la  pruzza  el  pizzicore. 
Ohinic  non  trovo  requie  in  nessun  lato: 
Mi  sento  addosso  tamanto  il  bruciore, 
E  la  rovtlla  ,  che  a  fatica  giunta 
IM'e  bisognato  di  nuovo  uscir   fuore. 
Bin.    r  li  so  ben  dire  che  la  mi  monta, 

A  che  si ,  a  che  si ,  che  per  oostiei 

Ar6  a  far  chisrione  un'  altra  volta. 

Ma.    Oh  decco  Bruglia.  A  tempo  ti  \edei  , 

Briiglia.   Bru.  Corna.  A/«.  In  capo,  bestiaccio: 
'Ombc  ,  verrai  stasera  .'  Lni.  Oh ,  i'  n'  arei 
Di  che  ?  Ma.  Ti  sei  pentito  tanto  vaccio? 
Bru.       Di  grazia ,  Maca  ,  vuoi  laggarmi  andare  ? 

Che  non  abbia  per  te  calche  altro  impaccio. 
Ma.    Clit;  c'e  di  nuovo?  Mi  firai  pensare 

firiiglia  a  calcosa.  Di' il  ver,  hai  trovato 
Miglior  maneggio  eh!  oh  va;  a  buon  rifare: 
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Testo  da  te  non  I'arei  mai  pensato. 
Prima  ero  la  tu'  Maca  saporita  , 
La  tu'  vezzosa ;  or  non  ti  garbo ,  ah  ingrato ! 
Yo',  che  tu  n'abbi  un  tli  calche  pentita. 
Bru.       Ob  ,  Maca ,  a  dir  cosi ,  ne  la  padella 

Mi  strugghi  el  cuore ,  e  il  polmone  e  la  vita. 
Che  mi  si  vollin  rieto  le  masrella 

Se  in  quanto  a  me  mulo  mai  fantasia, 
O  in  corpo  s'annodin  le  budella. 
Ma  temo ,  che  non  giunga  una  pazzia 
Al  tu' Barboccio  strano  in  tu' la  testa, 
E  per  mio  amor  un  giorno  non  ti  dia. 
Tu  non  sai  ben  quanto  la  gran  tempesta , 
E  quanto  scarapor  oggi  c'e  stato  , 
Non  per  altra  cagion  se  non  per  chesta  ; 
Ma  buon  per  lui  ,  che  non  1'  ho  mai  scontrato 
E  r  ho  cerco  tutt'  oggi ,  e  fa  tuo  conto 
Che  io  ero   tutto   quanto  inferruzzato. 
il/rt.    Davvero?  Non  '1  sapevo  del  bel  ponto. 

O  contiami  la  cosa  com'  e  stata. 
Bru.       No  no,  addio  ;  non  ci  voglio  esser  gionto, 
Lagghiam  che  sia  la  cosa  accomodata. 
Sai,  so'smarmato,  e  mi  potrebbe  dare 
A  tradimento  calche  tentennata. 
L'ha  promessa  il  padron  d'accomodare, 
E  disse ,  ch'  io  posasse  1'  armadura  , 
E  a  casa  sua  io  dovesse  tornare. 
Ala.   Dun  que  per  chesto  poca  di  paura 

Non  vuoi  venir  da  me  ?  Non  c'  e  amore. 
Bru.       Per  quanto  veggo  ,  tu  vuoi  la  pastura 
Co'  fatti  mia.  Dico  clie  ho  timore 
Per  amor  tuo ,  e  parmi  a  ogni  poco 
Vedello.  Guarda  guarda.  No  e  errore  , 
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Non  e  non  e.  Mn    Oh  1  gran  da  poro 

Che  mi  rieschi!  Bra.  O  1^  !\laca ,  il  sospetlo 
Non  ci    puole   arrivare:  E  c'e  un  gran  fuoco 
Tra  lui  e  mene  acreso.  Ma.  E  quel  che  ho  detto 
L'amor  non   e   del  pari.  Chi  vuol  bene, 
Sai ,  Bruglia,  pon  da  banda  ogni  sospetto. 
Bru.   Eh  Mica  ,  non  e  testo.  Lamer  ci  ene  , 
Ma  rhesta  mala  delta  pauraccia 
Fa  ,  rhe   per  ora  sotto  lo  tiene. 
Quando  ci  penso  a  chella  chistionaccia 
D'oggi,  il  sa'gne  si  fa  tiitto  rerconc. 
I.agga  che  1  tempo  torni  un  po' in  hoiiaccia. 
Mci.    Dimmelo  come  and^)?  Bru.  Calche  mincliione 
Che  io  tel   dica  ;  me  ne  voglio  andare, 
Che  non  mi  veda.  Mac.  Proprio  e  dal  padrone 
Su  in  casa  a  ordinar  da  manicare. 
Bru.       Manicare  a  tua  posta.  Addio.  Ma.  Ascolta. 
Bru.        Costei  mi  vuol   far  mal  capitare. 
Ma.    Dimmelo.  Bru.  Tel  dir6  poi  un'  altra  volta  ; 

Non  \uo'  mi  veda  con  te  ne  la  via. 
Ma.        Andiam  la  dopo  chella  macchia  folta  , 
Che  non  vedra.  Bru.  V  non  ci  ho  fantasia. 
Se  venisse?  Ma.  Chesto  mio  ristio  sia. 
Va  Bruglia  innanzi  tu ,  e  salta  el  fosse  , 
Sale  in  sul  gieppo  e  porgemi  la  mano , 
Che  altrimenti  da  me  salir  non  posse. 
Bru.       Che  si  Maca  ,  che  si  che  noi  non  siamo 

Com'  e  granchi  chiappati  li  al  boccone. 
Ma.        Eh  va  la.  Bru.  Non  mi  vien  niente  da  mano, 
r  ci  vo  come  '1  can  rieto  al  bastone. 
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SCENA    QUART  A, 
Barboccio  ,  E  Leandro. 


Lea,  Mi  par  inill'  anni ,  clie  giunga  Bruglia.  Egli 
mi  ha  promesso  tornar  da  me  to5to  che  ave- 
va  deposte  quell' armi.  Or  mi  maraviglio  , 
che  tardi  tanto ;  ma  come  sia  venuto  voglio, 
Barboccio ,  che  vi  abbracciate  insieme ,  noii 
solamente  in  segno  di  for  pace  ,  ma  come 
parenti ,  e  faro  ch'  ei  si  disporra  volentieri 
a  pigllar  Maca. 
Bar.  Padroii,  io  so' siciir  ,  che  ne  sapete 

Piu  voi  a  ocelli  aperti  a  sei  per  cento 
Che  a  chius'  occh'  io   Gi6  che  voi  volete , 
Ne  pill  qua  ne  piu  la  del  vostro  intento 
A^o'  far ,  perche  con  voi  mi  si  sconviene 
Che  mi  sia  cenno  ogni  comandamento. 
In  quanto  a  Bruglia  ,  gli  ho  voluto  bene 
Sempre  ma  mai ,  e  al  su'  babbo  ancora 
Che  veramente  era  un  uom  da   bene. 
Ma  n'  escan  cert'  occasioni  talora  , 

Che  a  ogni  cosa  non  si  pu6  pensare, 
E  non  s'attende  s'egli  e  drento  o  fuora. 
Mi  laggai  un  po'  troppo  trasportare 
Oggi  dalla  superba,  io  me  n'addetti 
E  or  me  ne  sa  male,  vorrei  pagare 
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Un  cacio  ravaggiiiol  de'  piii  perfetti 

Non  gli  aver  date  ;  ogai  dettato  e  vero. 
Lea.  Andate  a  chiamar  Maca ,  che  questa  sera  in 
compagnia  di  Sulpizia  ,  sia  falta  sposa  ancor 
essa.  Ho  mandato  a  invitar  qtieste  nostre 
vicliie  a  veglia  ,  e  a  cena  da  noi  ,  perche 
sento  grandissima  allegrezza  della  gioja  del- 
raruico,  e  voglio  die  sia  rondiia  di  quelle 
carezze ,  che  io  posso ,  di  rlie  e  Iieiie  fame 
parted pe  Maca. 
Jji^ii'.  Povara  citta  ,  non  ha  mai  aviito 

Un  piaceruzzo  a  suo' di.  L'lio  teniita 
Sempre  mai  sotto  piii  che  ho  potuto. 
So  che  alle  veglie  non  s'  e  mai  veduta 
Ne  a  ballar ,  che  in  tu'  cheste   occasioni 
Te  I'ho  inpestiata  in  casa  ,  e  I'ho  saputa 
Trattener  con  girandole  e  canzoni , 
Tanto  che  passi  I'anno  el  carnovale, 
E  non  balocchi  a  du'  sono  sliattoni. 
Padron  ,  da  voi  in  poi  io  e  Schcggiale 
Non  conosc'  uom ,  e  niun  si  pu6  vantare 
Avelli  favellato  in  bene  o  in  male: 
A  tal  che  Bruglia  si  puol  contentare 
Aver  si  fatta  moglie.  Orsii  vogl'  ire 
A  daghl  cliesta  nova  ,  che  mi  pare 
Vedella  tutta  quanta  insucinire. 

Ma  dlte  un  po'  padn^u  ,  non  si  sconviene 
Che  la  sarrafI;izioni? 
Lea.     Andate  ,  andate  pure. 
Bar.  Padrone,  addio.  Ma  ora  mi  sovviene 

Che  in  casa  non  c'e  legna.  Vuo' salire 
Qui  per  duo  fasci. 
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Lea.  Noil  vi  sono  tante  legne  in  rasa  ,  die  hastino 
senz' andar  ora  per  le  fastella,che  sono  ac- 
catastate  pel  campo  per  venders!? 

Bar.       Fare  conto,  padron  ,  non  ce  n' e  stecco. 

Lea.       Orsii  andate,  e  fate  cio  che  vi  piace. 


SCENA    QUINT  A. 
Bruglia  ,  Maca  ,  Leandro  e  Barboccio. 


Bar.  A  clie  giuoco  giuochiam'*  Mi  par  vedere  .... 

Ola.  Gancar ,  padion  ,  ce  \  ha  calata. 
Lea.     die  sar,\?  Ci  sono  forse  state  tolte  le  legna? 
Bar.       Le  legna  si,  ho  fatto  cavaliere. 

S'  e  la  colomba  al  Colombo  appajata 

Da  lei  da  lei  ,  e  senz'  altro  a  chest'  otta. 

Credo  ,  che  abbi  avuto  1'  imbeccata. 
Maca ,  addio.  Chel  monton ,  che  una  dotta 

Perde  Bruglia,  or  I'ha  trovo  a  fregagniiolo. 

Che  ve  ne  par,  padron,  di  chesta  giostra? 
Lea.     Chi  sono? 
Bar.   E  Bruglia  e  Maca,  e  se  non  gle  la  danno 

A  tramenassi  ,  el  Ciel  vel  dica  lui. 
Lea.     Buon  pro  gli  faccia.  Ho  caro  che  si  sieno  le- 

vati  prima  di  noi.  Fatcli  srender  giu. 
Bar.  Da   po'  cli'  io  vedo ,  che  gli  e  fitto  el  chiodo 

Mi  vo'  arrecare  a  her  chesto  cristero. 

Bruglia  non  li  pnriir,  che  in  ogni  modo 
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Te  la  vo1e\  o  dare  a  tliti'  il  vero. 
A'^enito  giii  tiitti  due  ne  la  strada  , 
Che  l  padroii  vuole  scomodar  I'intero. 
Mara,  sta  su.  Tiella  tu  the  non  <  ada , 
Bniglia  ,  or  ch'  e  tiia. 
Leo.     Ill    somma    Barboccio ,    doveva    nascer  qucsto 

fiingO. 
Bar.     Credere  ri  abbi  andar  manifattura 

A  svoglier  Bruglia  a  fargliela  pigliare? 
Lea.     Se  I'ha  gia  presa  non  orcorr' aluo. 
Bar.     Orsu  s'avanzara  la  svollitiira 

Clie  non  e  poco.  Su  Mana  Soffia 
Al  venir  gin.  Brti.  Va  innanzi. 
Ma.      T  ho  paura,  va  innanzi  tu.  Bm.   A'^acci   lu. 
Lea.     Falli  la  via  tii   Bniglia. 
Brii.   Me  I'ha   fatta  far  lei  chesta  pazzia. 

Sapefe  Misser  Landro ;  io  non  volevo 
Piompef  la  iiinii(  I/,ia  a  niuna  via. 
T.ea      L'amirizia    vuoi    hi   dire.   Ma  non    Thai  rotla 
per    qnesto,   anzi    Thai    accresciuta  col  pa- 
rentado  di  Mara,  dalli  la  mano. 
P,ru.     Fa  lo'nrhino  al  padrone.  Mac.  Si  conviene. 
Lea.     Buon  pro  Maca  ,  galante. 
Ma.      E  di  rlie  cosa? 

L^ca.     Del  tuo  Bruglia  ,  non  lo  vuoi  per  marito? 
Ma.  r  Io  vorrei ,  ma  lio  paura  padrone, 

Del  ba])bo.  Bar.  Del  babbo  eh  golparella 
Hai  paura?  A  star  rielo  al  macc-hione 
Non  avevi  paura.  Ma.  Oh  che.sta  e  bella. 
'L  vidi  da  rasa  ,  e  gli  so"  cor.-a  rieto 
Perclie  portava  via  certe  fastella. 
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Bar    Si  Si ,  la  cngua  avea  sentito  il  fiato. 

Sia  come  vuol.  Te  la  perdoiio ,  e  voglio 

Sia  sempre  tuo.  Ma.  Siate  heneiletlo. 
Lea.     E  tu  Bruglia  ,  che  tlici  ti  coiiieaii  ? 
Brn.    Me  ne  conleiito    Siguor  si  Taccetto, 

Cancaro.'lia  un  bocchiii  si  saporito 

Nun  la  laggarei  mai  vel  impromclto . 
Lea.     Vedi ,  per  niogiie. 
Bra.   Peiisate  ch' io  non  la  voglio  per  niarito, 

Per  inoglie  si ,  e  cogli  ordiii'  tulti  quanti , 

Coir  anello  ,  colle  nozze  ,  e  col  convilo; 
Co'  sonatori  ,  la  diciaria  ;  co'  canli, 

E  altre  micirionie,  che  ci  vanao 

III  tul  per  bene. 
Lea.     Abluaccia  il  tuo  suocero. 
Bra.   Oh  1  mio  siiocer  da  bene,  e  piii  dell' anno 

Ch'  avevo  voglia  accettarvi  intrafatto 

Per  mio  parente.  Bar.  E  io  e  tiioi  el  sanno 
Te  per  figliuolo  e  genaro  in  un  tratto. 
Lea.     Abbraccia  IMaca  ancora. 
Bra.       O  Maoa  rnia  dolciata. 
Ma.       Fermati  matto. 

Mira  un  po' come  mi  ha  struffaghiata  , 

Straucalosaccio ,  non  li  dubitare. 
Bru.       T' arracconcicro  io  poi  la  mi  tata. 
Lea.     Stasera ,  Bruglia,  hai  da  stare  da  me  a  cena , 

e  a  veglia  insieme  con  Maca. 
Brn.  Signer  Leandro,  siete  troppo  sbadiale. 
Bar.       Vatti  a  mettar  la  goun^Ua , 

11  tuo  grembiale  ,  il  cintolo,  il  frontale, 
E  la  camicia  colla  reticella, 

Che  cosi  sei  troppo  dozzinale. 
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L,ea.     Andiancene  tutti  allegramente. 
Bru.      Che  panno  e  chesto  Maca  ? 
Ma.      Ohime!  Che  t'arroveghi. 
Brii.      E  a  te  ti  venga  il  grosso. 
Met.      Non  pizzirar.  Bni.  Chesti  ben  sai  son  vezzi. 
Bor.  Biigale  e  forza  ,  che  T  aviate  groi^so 
L'.ippitito  a  star  tanto  a  carclello. 
V'invitarei  a  cena  ma  non  posso  , 
Che  I'esser  voi  tamanti,  e  anco  quello 
Sarebbe  a  voi  si  poca  provisione 
Come  in  bocca  dell'  oico  un  sol  baccello 
Se  dopo  cena  a  vegliar  dal  padrone 
Volete  venir  ,  donne  vi  imprometto 
Farvi  fare  una  buona  colazione. 
Chi  ara  sonno  potr;\  ire  al  letto 

Che  il  niio  padrone  e  tamanto  garbato 
Che  non  si  curari  dormire  a  siretto. 
Venite  arete  un  tempo  shardellato. 
A^'errete  ?  Non  vogl'  ir  senza  risposta. 
No  e?  A'^'intendo,  volete  altro  a  lato 
Coglietevela  donche  a  vostra  posta. 


Fin 


E. 


9^ 

Dopo  terminata  I'edizione  dellc  Nozze  di  Maca 
rirevo  lettera  dal  genlilissimo  Sig  Prof.  Ricca  di 
Siena  oontenente  il  qui  sotto  interessante  paragrafo. 

>i  Nell"  esame  della  copia  delle  Nozze  di  Alaca 
rimaneva  un  diibbio  che  ulterior!  ricerche  hanno 
dissipato.  Nella  Scena  1.  deU'Atto  I.  ove  Briiglia  fa 
r  inventario  delle  sue  niasserizie  ed  istrumenti  ru- 
sticali  dice  (  pag.  ii  lin.  ult. ):  Ho  una  I'onga ,  una 
pala  e  due  sani.  Cosi  chiar amenta  nel  Codice.  Ora 
sani  e  un  vocabolo  senza  significato ,  e  deve  dire 
sarin i  ad  onta  della  rima  ,  altronde  non  sempre 
rigorosamente  seguita.  Sanno  e  quell'  istrumento 
usato  ancora  dai  contadini  ,  che  da  una  parte  ha 
un'  accetta  ,  e  dall'  altra  una  punta.  Dopo  cio  io 
direi :  Ho  una  vanga  ,  una  pala  ed  ho  due  sanni. 
Eccole  lulrimo  mio  penslero  su  questa  copia  ,  che 
le  mostrera  il  desiderio  mio  di  esattezza  nel  ser- 
virla  ec. 
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